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L’ A U Τ Ο R E 

A C H I  L E G G E . !

L ’ Aggradimento p ien if l ìm o, con cui è (lato ricevuto 
il mio primo T o m o ,  mi lu'finga di un’ egual F o r

tuna per tutti gli a l t r i , nè ceiferò di porvi ogni ftudio 
per rendere la mia edizione degna fempre più della pub
blica gra zia .  Cercando io di adornare quefì’ opera quan
do meglio potei!! , penfai fin da principio a provvedere 
ogni T o m o  di un Frontifpizio Iftoriato . Vidi poi in fe- 

g u ito ,  effer cofa difficiliiFima immaginare per tanti T o m i  
tanti nuovi penfieri, che non avellerò del c o m u n e ,  e fi 
cavafiero dell’ordinario : M u f e ,  A p o l l i ,  M afchere, T i b i e ,  
T e a t r i , Satiri , Scimie fono cofe fatte , e rifatte , e fi 
veggiono da per tutto impreffe , dove trattifi di C o m m e 
die , ed i Pittori su tal propofìto non fanno più , che 
inventare, oltredicché nulla intereiiano P altrui curiofità 
quefti fimboli generali ,  quantunque ben difegnati , ecl 
elegantemente efeguiti . Penfato ho adunque a qualche 
cofa di n u o v o ,  per quell’ amore di n o v i tà ,  che è fiato 
fempre il mio feopo, e che diletta , piìi ch ’ a lt ro ,  l’ uni- 
veria le .  H o penfato di dare ne’ Frontifpizj un fommario 
della mia vita , fparfa già da gran tempo in varie let
tere ,  e prefazioni, e in qualche Scena ancora delle Opere 
mie fin’ ora fiampate . La ftoria della mia vita non è 
quella di un’ u o m o , che vaglia ad intereifare il pubblico 
per rifaperla ; pure di tutti gli uom ini, che hanno fcrit- 

Tom . I L  A  t o .



t o , f i l e g g e ,  dopo morte la loro v ita ,  e f e  alcuno vorrà 
prenderli un giorno per me tal cura , avrà facilitata la 
guida al fuo amichevole penfamento . Quaranta deggio- 
.no e fiere i T o m i  da me proporti, ed altrettanti faranno 
i punti da me fittati delle mie circortanze. A v re i  materia 
per fornire di me medefimo maggior copia ancora di Fron- 
t i ip iz j , ma fceglierò i più efenziali , unicamente per r i
marcare per quali v i e ,  e con quai m ezzi mi fono fin qui 
c o n d o tto .

Si è già veduto nel primo. T o m o ,  che in età di nov* 
anni principiavafi a fviluppare in me il genio C o m ic o ,  
ma la Madre , e i Parenti , che aveano cura della mia 
educazione non m ’ avrebbero lafciato mai camminare sì 
pi erto per cotal v i a ;  e lenza gli rtudj m etod ici ,  e necef- 
Jarj, farebbe flato un porre, come dir fi fu o le , il C a r 
ro innanzi a’ B u o i.

Trovavafi  allora mio Padre nella C ittà  di Perugia , 
tferoitando coià l’ Arte M e d ic a ;  pensò b ene, ch’ io paf- 
faifi vicino a Lui , e in compagnia di un venerabile 
M onaco Olivetano , della Nobile Famiglia Ariminefe 
de’ Finalducci , partii da Venezia mia Patria , e m ’ in
camminai a Perugia . C olà  fui porto alle Scuole de’ 
Padri della Com pagnia di Gesù nella ClaiTe inferio
re della Gramatica , ov’ era Maeftro in allora il Padre 
Filippo Liggi · N on  voglio lafciar qui di enunciare un 
fenomeno affai curìofo accadutomi in tale incontro . Io  
aveva di già feorfi in Venezia  i principi della G ram a
tica , e mi credea fufficiente per comparire ovunque in 
una limile G a f fe  . Giunfi alla Scuola in Perugia a m e z
zo il corfo della ftagione , e per tutto il rertante dell’ 
anno mi trovai sì confufo , debole di fantafia , e d’ in
te lletto ,  che non fapeva fare una concordanza , ed era
io il ridicolo della Scuola , caricando gl’ infoienti Scola
ri di derifioni , e d’ ingiurie il povero Veneziano novel
lamente arrivato. V enne il giorno in cui fi dà da Mae* 
fìri il Latino , che chiamafi del Paffaggio , e già tutti 
afpettavano , ed io afpettava cogli altri vedermi riman
dato alle concordanze . O h  inafpettato evento , per me 
di giubbilo , e per gli altri d’ invidia i II mio Latino 
ritifcì il migliore di tutti ; mi diedi animo nell’ e fa m e . 
Paifai alla Superiore . Fui creato Im perator dei Rom a-
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fiI 3 foftenni la dignità tutto 1 anno , ed ecco nel Pri- 
**1°  Rame di quefto fecondo T o m o  Goldoni in m e z z a  
a*U Scuola , a fventolar la bandiera , che mai s’ avreb
be fognato di dover fervire di Frontifpizio alle mie C o m 
medie »

Se avrai la fofferenza , Lettor carìfTimo, di leggere le 
mie P refaz io n i, e le mie Lettere Dedicatorie , vi trove
rai degli anecdoti, e delle notizie , che non ti afpetti , 
e qualche volta una lettera , o una Prefazione valer'a a 
compenfarti la noja , che avrai nel leggere una C o m 
media , o cattiva per fe medefima , o mal confacente 
al tuo g e n io .

A  2 C O M -
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A  S U A  E C C E L L E N Z A  

L A  S I G N O R A

DONNA PAOLA VISCONTI 
A R R E S E  l i t t a

M A R C H E S A  D I  G A M E  A  L O ’ , G A R B A N A  
E  R E M O N D O ’ ,

C o n t e s s a  d i  V a l l e  L u m e l i n a , S i g n o r a  d i T r e n -
ZANESE , E ToRAZZA , MARCHESA D I C a STEL-

n u o v o  B e l b o  , G r a n d e  d i  S p a g n a  ec.  ec.

U N A  D am a povera d i B en i d ì fo rtu n a , ma ricca d ì 
m erito , e d i oneflà è il /oggetto p iù  intereffànte d i 

quefla Comica Rapprefentazione. Se il fa tto  d i Donna E - 
leonora non fojfe una favola  , ma veramente fo fs ella a l  
M ondo a1 d ì noflri , e per fortuna in M ilano f i  ritrovaj- 
f e » non farebbe ella tanto infelice nelle fue  fven ture  , poi
ché prefentandoft a l t  E . V. , e le miferie fu e  confidandovi * 
troverebbe nella Voflra bell’ anim a il fuo  afilo , la fu a  Pro
tezione /  poiché ciafcuno ì che ha ΐ  ardire di fupplicarvi ■> è 
certo di rimanere efaudito 5 e grazia a Vói non f i  chiede , 
che non fia  gemrofamente concejfa.

A 4  E  non



E  non avrebbe E lla  confidato foltanto nelle vofire grandi 
'ricchezze, poiché quantunque Iddìo abbia i  R icchi cofiituiti 
dtpofitarj della fu a  P rovvidenza per lo foccorfo d e 'p o veri, 
pcchi non fono quelli , che fe  ne innamorano foverchiamen-
te , e fanno dell’ ero , e dell’ argento il loro Idolo p iù  d i
letto -j ma confidato avrebbe nella vofira magnanima libera
lità  , nel generofo animo vofìro , ti quale in m ezzo ad una 
C ittà  m agnifica , in cui il v i z io , che più f i  abborre è quel
lo delΓ avarizia  , fa  fa rfi difiinguere , fa  fare il miglior 
vfo delle R icchezze , e rende f i  la delizia de i C ittadini , 
e Γ ammirazione de Forefiieri .

jE nè tampoco la fola G randezza della Vofira nafcita ba- 
fia ta  farebbe ad afficurare la fventurata  Donna Eleonora , 
poiché quantunque i  Grandi abbiano nelle loro mani la po+ 
lefià d i f  occorrere i mifieri, non mancano q u e lli, che li d i- 
fprczzano  , e che da sè brufcamente fcacciandoli , accrefco- 
vo le loro afflizioni ,  e le miferie loro . diffidata farebbefi 
certamente alla vofira dolci (firn a affabilità  , a quella Joavi- 
tà d i c of iu m i , che tu tti fia cofilnngere ad am m irarvi, e ad  
am arvi , a quella Jingoiare benignità , e clem enza , che v i  
rende fenfibile alle altrui difgrazie  , e follecita nel riparar- 
le . Voi nata della Famiglia Vificonti, Voi collocata in quel
la de i L i t ta , fiete partecipe d i due gran C a fe , principali 
in Italia  , illufiri in M ila n o , e note al Mondo tutto , poi
ché le Storie piene fono de' loro n o m i, de1 loro meriti , e del
le eroiche azioni loro . Voi , dico , piena d i tanta G loria ,
e in tanta Gloria umile più che mai , tu tti benignamente
afcoltar fiolete , degnate t u t t i , e della vofira protezione non 
fiete fcarfia con chi che f i a .

M a  fe  la D am a della mia Commedia è una fa v o la , ve
ro è , che io ve fono Γ tu to r e , povero , per altra ragione, 
affai più  di quella , poiché d i Merito  , e d i Virtù mal for
nito , ed è certiffim o , che ho bifogno d i protezione p iù  che 
altri avejfero mai \

Conofcendo io pertanto , fra  gV in fin iti pregj dell’ E . V\ 
quello d i non m i furare le Grazie dal merito d i chi le chie
de , ma dalla grandezza del Vofiro animo , vengo per in
terceder da Voi quello , ch'io certamente non merito , ma 
che Voi non m i Japrete negare. D ir  w ’ intendo la protezion 
Vofira a me , ed alle opere mie , in quella maniera , che 
ad  una perfona , che aveffe la Virtù , e il merito d i D on
na Eleonora , concederla v i  compi acerejk , E  perchè a me

deri*



derivi d i tal Protezione i l  più onorevole fr u t to , degnatevi * 
che io fregiar poffa del venerabile Nome voftro quefta Com
media m ia  3 la quale fendo una dèll-c p iù  dilette Fighuole 

'  del mio intelletto , mi rende follecito a procurarle un rifu
gio pari all’ affetto m io . ;

I l titolo della C om m edia , che all· E . V. umilmente racco
mandare ard i/co  è il C a v a l i e r e ,  e la D a m a ,  feri domi 
con tutte le forze mie indujlriato proporre in due Joggetti 
nobili V efempio della vera Virtù . M a  quefìo trova f i  per
fe tta m en te  nella nobili film a  Cafa d i V. E . , in cui Voi f ie -  
te il Prototipo delle Dame , fiìscome lo è de i Cavalieri 
più  illuftri Γ Eccellentifs. Signor Marchefie Voftro, c Voi in- 
fegnar potete come f i  unificano il decoro , e la gentilezza  , 
mentr egli ammaejìra quanto accrefica pregio alla grandezza  
del fangue la p iacevolezza del tra tto .

Pieno dunque d'ardire e d i fiducia  , all· E . V. io m i pre- 
fento  , e quefta povera Commedia m ia umilmente v  offeri
t o  , e raccomando, fiupplicandovi, me fiotto il manto dell· 
autorevole protezione Voftra , accogliere , e ricovrare , e con
cedermi che nel ruolo de 'vo ftri Servi poffa a gloria mia 
annoverarm i.

D i V. E . '

ìfmilifis. Divotifis. e Obbligatifis. Serv, 
C a r l o  G o l d o n i .

L’ A U -
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L’ A U T  O R E

A C H I  L E G G E .

QU ando penfai a fcrivere le Com m edie in fervigio 
del T ea tro  , ed a togliere ,  per quanto averti po

t u t o , ' l e  infinite im proprietà , che in elfo fi to lleravano, 
m i  venne in mente di fmafcherare i ridicoli ,  bandire 
gli Z a n n i  , e correggere le caricature de i V e c c h i . M a  
ci penfai afla iff ìm o, e pensandoci apprefi che fé ciò avelli 
f a t t o ,  mille oftacoli mi fi farebbono opporti, e che non 
dovevafi fulle pum e andar di fronte al co ftu m e, ma que
llo a poco a poco procurar di correggere , e r ifo rm a re .

I n  fatti nel p r im o , e fecondo anno di tale m io efer- 
c iz io  non ho azzardata C om m edia  alcuna fenza le M a -  
fchere , ma quelle bensì a poco per volta fono andato 
rendendo men neceflarie ,  facendo vedere al Popolo , e 
toccar con m a n o , che fi poteva ridere fenza di l o r o , e 
che anzi quella fpecie di r i f o , che viene dal frizzo no
b i l e ,  e fp ir ito fo ,  é q u e l la ,  eh’ è propria degli uomini di 
g iu d iz io .

Provai una C om m edia  fenza le Mafchere , e quella 
fu la Pam ela ;  vidi che non difpiacque , ed io ne feci 
alcun’ altre , felici tutte egualmente . Veggendo io dun
que , che tra i T ea tr i  d’ Italia vanno guidando un ridi
colo n o b i le , fenza mendicarlo dalla caricatura de i vo l
ti , o dell’ a b i t o , ho levato le Mafchere anche da que
lla , fembrandomi , che la nobiltà dell’ argomento lo ri- 
chiedeffe. C iò  fpero riufeirà grato principalmente a quel
le perfone , che fi compiaciono recitare le mie C o m 
medie per paffatempo, non eiTendo sì facile fra’ dilettan
ti trovar le Mafchere colla varietà de i d ia le tt i .

Penetrai a ltresì,  che in Firenze fi erano le Commedie 
m ie rapprefentate fenza le Mafchere , cambiate in altri 
caratteri da perfone di abilità, e di ta le n to ,  e mi con- 
l 'olai, che colà fi faceflero le mie C o m m e d ie , trovando
m i  onorato m oltiif im o, che da sì dotta ,  e colta N a z io 
ne fi foffrano , e fi coltivino le imperfette opere m i e . 
Quando poi 3 le ho vedute in  F i r e n z e , io ileifo rappre-



ientare non poflo baftantemente efprimere quanto Ìiafi 
accrefciuto il mio giubbilo , e quanta compiacenza m i 
abbia recato il vederle con tanta efattezza , con tanta 
ve rità ,  e fpirito rapprefentate . Io le ho trovate sì ben 
dirette , che nulla mi retta da fuggerire. Il Direttore di 
effe è il più bravo Attore ( λ )  del M o n d o .  Io  ne fono 
c o n te n to , e deggio rendergli pubblicamente g iu ft iz ia .

II

( a )  Pietro P e n ic i , affai noto al Mondo per l'eccellen
te fu a  abilità nelle parti B uffe  per M u  fica , e prejentemen- 
te  bravi [fimo Attore nelle Commedie in  Profa in  F ire n ze ,

P E R -



1 2

P E R S O N A G G I . ·

D o n n a  E l e o n o r a  , M oglie dì Don R o b e r t o  C av a 
liere efiiiato.

D o n  R o d r i g o .

D o n  F l a m m i n i o  .

D o n n a  C l a u d i a , M oglie  di D o n  F l a m m i n i o  ; 
D o n  A l o n s o  .
D o n n a  V e r g i n i a  .

D o n  F i l i b e r t o .
A n s e l m o  M e r c a n te .

I l D o t t o r e  Euonatefta , Procuratore .·

C o l o m b i n a  Cameriera di Donna E l e o n o r a  

B a l e s t r a  Servitore di Don F l a m m i n i o  .·

P a s q u i n o  fervo di D on R o b e r t o .

T o f o l o  Servitore d’ A n s e l m o  ;

U n  M .efifo della C u r i a .

L a  Scena fi rapprefent'a in Napoli

I L
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IL CAVALIERE E LA DAMA,
A T T O  P R I M O ,

S C E N A  P R I M A ,

C a m e r a  i n  C a s a  d i  D o n n a  E l e o n o r a  f

P o n n a  E l e o n o r a  r i c a m a n d o  a d  u n  p i c c o l o  T e l a .to , 
e  C o l o m b i n a  c o l l a  R o c c a  s e d e n d o , c h e  d o r m e .

Έΐεοηοτα. ^'■'xUeilo Tulipano non rifalta come vo rre i, Bi- 
fogna dargli un’ ombra un poco più carica

ta  . V i vogliono due , o tre pafTate di feta leura . Co·, 
lom bina, dammi quel gomitolo d iS e ta B le u . Colombina,, 
dico, Colombina?

Colombina. Signora, Illuftriilìm a, eccom i, (foeglìandofi. )  
jEleonora. T u  non fareili a ltro , che dorm ire.
Colombina . Chi non dorme di notte , bifogna che dorma di 

giorno . Sino alla mezza notte fi lavora , e all’ alba fi 
l'alta in p ied i, e fi torna a quello belliilìmo divertim eli' 
to  della R occa. Signora Padrona , anch’ io fon fatta di 
ca rn e , e non dico altro .

Eleonora . ( Povera fventurata ! la com patifco. )
Colombina. Tenete la Seta Bleu * La r a , la ra ,  la r a , la 

r a , la lera , ( canta con rabbia, e fiecìe filando . )
~Eleonora. C olom bina, non fo che dire. T u  hai ragione 3 e 

con ragione ti lagni della vita miferabile , che meco fei 
coftretta di fare. T u  fai come eri tra tta ta  da me quan
do D. Roberto mio conforte era in Napoli , e la noitra 
cafa poteva sfoggiare come le a l tre . O ra D. Roberto per

P orni-



1 4  IL  C A V A L IE R E , E  L A  D A M A  
P omicidio commeiTo di quel M iniilro , da lui chiam ato 
a  duello, fu efiliato da quelli S ta ti ; fono confi fcati tu tti 
li di lui B eni, ed i o , che altra Dote non gli ho porta
t a ,  che quella di un’ antichi ili ma N obiltà , fono mifera- 
bile come vedi . I Congiunti della mia cafa fono tu tti 
p o v e ri, nè mi poffono dar follievo . I  Parenti di mio 
m arito mi odiano tu tti per la mia povertà ; tu tti mi ab
bandonano , tu tti mi deridono . Cara Colombina ,· tu  fei 
Hata finora 1’ unico mio conforto fra tante anguille . Se 
tu  mi abbandoni, oh Dio ! mi darò in preda alla difpe- 
razione .

Colombina. V ia , v ia , Signora Padrona, non mi fate pian
gere ; finche potrò , non vi abbandonerò . Del poco ognuno 
fi può con ten tare , m a con niente neffuno può fare .

Eleonora. In  cafa nefluno ci vede ; diamoci le mani d’ a tto r
n o , lavoriam o, che un giorno il Cielo ci affitterà. Spero, 
che il Fifco mi accorderà gli alimenti . Il m io'Procura
tore mi ha aificurato , che av e ri delie buone ragioni per 
foilenere la mia C aufa.

Colombina. E  intanto vi va fpolpando, e mangia egli quel
lo , che dovremmo m angiar noi .

Eleonora. V i vuol pazienza.· Ognuno ha da vivere col fuo 
m eilie re .

Colombina . E  noi con' qual meiliere vivrem o ?
Eleonora. Eccolo q u i .  T u  con la Rocca , ed io col Ricamo .
Colombina. Com patitem i fe parlo con libertà .· Siete una Si

gnora di poco fpirito.
Eleonora . Perchè ?
Colombina. Perchè ve ne fono delle altre povere come v o i, 

anco con fam iglia, e famiglia groifa , e non penano come 
fate v o i .

Eleonora . Averanno il marito provveduto d’ impiego .·
Colombina. E h !  peniate! Se mantengono anche il m a rito .
Eleonora . M a come fanno ?
Colombina. V e lo dirò io . N on fono tanto fcrupolofe, quan

to fiete v o i .
Eleonora. Ho intefo ; mutiamo difcorfo .
Colombina . M utiam o difcorfo, e facciamone uno più bello . 

Jeri ho veduto il Signor Anfelmo padrone di quella cafa, 
e con bella maniera mi fece intendere , eifere paifato il 
Semeftre della pigione .

Eleonora. Lo fo beniifimo ; e perciò ho venduto il
Man*



M antb ; e là dentro in quel CaiTettino f o n o  i  denari de
clinati pel Signor A n f e l m o  .

Colombina. V i è il S ign or  D. Rodrigo , e h ’ è un C avaliere 
tan to  garba to , che vi ha fatto centom ila efibizioni , e 
voi non gli volete dir n u lla , e vi contentate patite piut- 
to tto , che raccom andarvi. ^

Eleonora. U n a  D o n n a  c h e  ch ied e  ,  è  p o i  f o g g e t t a  a  c o n c e 
dere  ; e F U o m o  c h e  d o n a ,  n o n  h a  in te n z io n e  d i  getta 
re i l  fuo  fen za  fperan za  di  r ic o m p e n fa  .

Colombina. D. Rodrigo è un Cavaliere generofo , e pru
dente .

Eleonora. M a non averà obbligo d’ eiTere prudente meco , 
fe io non lo fono con l u i .

Colombina. Eppure m i pare , che non vi difpiaccia la di 
lui converfazione.

Eleonora. Sì , lo confeiTo ; egli è 1’ unica perfona, che ve
do volentieri in mia cafa . S en ti, è flato picchiato. 

Colombina. Sara qualche creditore* ( p a r te . )
Eleonora. Pazienza . Come pretto la forte ha cambiato fee- 

na per m e! N on vi è ,  che D. R odrigo, che fia collan
te ; egli ad onta delle mie difgrazie , non ceifa di favo
rirmi . Che maniere foavi, che Angolari prerogative F a- 
dornano ! A h mio cuore penfa alle miferabili circoftanze, 
nelle quali ti trovi , e non compiacerti vanamente delle 
finezze di D. Rodrigo, le quali non devono paifare i  li
m iti della compaiTione.

S C E N A  I I .

C o l o m b i n a ,  p o i  A n s e l m o , e  d e t t a .

Colombina. Ignora P ad rona , non ve l’ ho detto? 
Eleonora. »3  E b en e , chi è?
Colombina. I l Signor A nfelm o, il quale probabilmente ver

ta  a portar via quei pochi denari , che potevano fervile 
per voi .

Anfelmo. Si può venire? ( didentro . )
Eleonora. P a ll i , paffi, Signor A nfelm o.
Colombina. ( A lmeno gli voglio dire le nottre m iferie. ) 
Anfelmo. Buon giorno a V . S. Illuftriflìma ,
Eleonora, Serva, Signor An felm o.

An-
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Anfelmo . Come ila ella ? ila bene ?
Eleonora . Eh , c o s i, così . OppreiTa dalle mie difgrazie.
Anfelmo . A h  ! davvero la compatifco ; e tu tta  la C ittà  fen- 

te con ram m arico, e difpiacere le fue difavventure.
jEleonora. S’ accom odi.
Anfelm o. Grazie alla bontà di V . S. Illufiriifim a ( fiede . )
Eleonora . Caro Signor A nfelm o, non mi mortificate con ce

rimonie , che poco fi convengono allo f la to , in cui mi ri · 
trovo .

Anfelmo. M i perdoni, Signora . E lla  è nata Dam a ; pover
tà  non guaila gentilezza . Le male azioni fon quelle , 
che pregiudicano all’ onore delle Famiglie , e non le di
fgrazie . L a fortuna pub levare i denari, ma non arriva 
a mutare il fangue . La Nobiltà è un carattere indelebi
le , che m erita fempre venerazione ,. e rifpetto ; e ficco- 
me il Nobile , benché povero , è fempre Nobile ; così 
dobbiam noi altri umiliarci alla nobiltà del fangue , fen- 
za riflettere agli accidenti della fo rtu n a .

Eleonora. T u tti non penfano come voi , Signor Anfelmo , 
e per lo più fi fiima pi'u nobile , chi ha più denari,

Anfelmo . Io  le protefio , che per lei ho tu tto  il rifpetto , 
e tanto  la fiimo ora , eh’ e in quefio fiato , quanto in 
tempo delle fue fortune .

Eleonora. Voi fiete un’ Uomo pieno.di, bontà , e gentilez
za . M ’ immagino per qual motivo vi fiate prefo Γ inco
modo di favorirm i, onde non voglio piti lungamente te
nervi in difagio. Colom bina.

Colombina . IllufiriiTima .
Eleonora. A pri quel C a le tt in o , e portami quella boria .
Colombina . La fervo . ( Oggi: non fi defina più . )
Anfelmo . Signora Donna E leo n o ra , è vero eh’ è pattato ii 

Semeitre ; ma fe mai ella fi ritrovaife in bifogno , e che 
quello denaro le potefle giovare, fon galantuom o, glielo 
dico di cu o re , fe ne ferva, che io la faccio padrona.

Eleonora. V i ringrazio infinitam ente. Son debitrice, e devo 
foddisfare al mio debito . V ia , C olom bina, conta il de
naro al Signore A nfelm o, e fi compiacerà di farmi la ri
cevuta .

Anfelmo. N on fo che dire , quando non lo vuol tenere , 
quando ella non ha bifogno, le chiedo feufa , e lo pren
do per obbedirla .

Colombina . ( contandogli i danari, parla piano ad Anfelmo . ) 
(O h  Signor A nfelm o, fe fapefte le nofbe miferie ! Sono 

°  cin-
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cinque g io rn i, che non bolle la pentola . Si m angia un
poco di pane , con un Ramolaccio fenza Tale , un poco
di pappa nell’ acqua, e fi muor dalla fam e. )

Anfelm o. (C o m e ! La Signora è in tan ta  necelfità ; Ie 0£.
ferifco di rilafciarle il denaro , e lo ricufa ? ) (pianoa Col. )  

Colombina. ( E lla e fatta così , morirebbe piuttofto , che
domandare . )

Anfelm o. ( M a perche ? )
Colombina, ( Per certi fcrupoli, che non vagliono un fico. ) 
Anfelm o . (B ene , ho cap ita . Fate una co la : andate v ia ,  e 

lafciatemi folo con lei . )
Colombina. (S ig n o rs ì ,  mi raccomando alla voftra c a r i tà . )  

Signora il denaro è bello e contato ; vado a fare u m  
c o ia . - ( p a r te . )

Anfelm o. Signora Donna Eleonora , la fupplico per am or 
del Cielo perdonarmi la libertà , eh’ io mi prendo . Q ui 
fiamo fo li, neifuno ci lente , mi fono note le fue indi
genze , fon galantuomo , fon uomo avanzato in età , 
grazie al Cielo , venti feudi non mi fanno nè più pove
ro , nè più ricco , . la prego degnariì di tenerli per sè > dì 
fervirfene ne’ fuoi bifogni, me li darà quando te tornerà 
più comodo .

pleonora . A h , Signor Anfelmo , il Cielo vi benedica pei 
bel cuore ,. che voi avete , per la generofa efibizion? , 
che voi mi fate . E ' v e ro , mi trovo in anguille, m a non 
ardifeo perm ettere, che voi tralafciate di ricevere il de
naro , che vi è dovuto ,, coi pericolo di non averlo m ai 
p iù .

Anfelmo. Se più non l’ averò , pazienza. In tan to  fe ne pre
valga ; e le g iu ro , che altro fine non mi muove a ufar- 
Je quell’ atto  di buon am ore, fe non che la compaflìone 
delle fue difgrazie .

Eleonora . V i rimuneri il Cielo per una sì bella pietà . 
Anfelmo . Fo il mio debito , e niente più . In  quello Mon** 

do abbiamo da alTillerci 1’ uno coll’ altro . L ’ intenzione 
del Cielo è , che tu tti abbiano del bene . Chi è più ric
co deve darne a chi è. più povero , e bifogna conlìdera- 

i che anche i più ricchi poflono diventar miferabili . 
Si confoli, .fi regoli con prudenza, e non d u b iti,  che il 
Ciejo l’ajuterà . Buon giorno aV ;'S . IlluilriiTima. ( f i a lza )  
( M i fa compaflìone . Chi è avvezzo a viver m a le , pre
ito li accomoda a viver bene ; m a chi è avvezzo a ib x  

Tom. IL  '  g  bene a
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b e n e , oh quanto dura fatica ad accomodarli a ilar m a
le ! ) { fa  riverenza , e parte. )

S C E N A  I I I .

D o n n a  E l e o n o r a ,  p o i  C o l o m b i n a ,  e  poi  i l  D o t t o r e  
B u o n a t e s t a .

Eleonora, ^ t H E  Uomo da bene , che cuore lib e ra le , ed 
ν_Λ umano !

Colombina. Signora Padrona , e venuto .............  (  offerva ì
denari fui- tavolino . ) Oh ! che vuol dire ? I l  Signor 
Anfelm o non fi è prefo il denaro?

Eleonora. N ò ; me lo ha predato fin tanto  che io pofla re- 
ilituirglielo con minore incomodo.

Colombina. Buono , buono , e viva . M angerem o almeno 
qualche cofa»

Έΐεοηοτα . Chi e venuto ?
Colombina. I l  Signor Dottore . . . .  volete , che io vada a 

com prarvi un pollo?
Eleonora. Ci penferemo . F a  venire il P rocuratore.
Colombina . Vado fub ito . Com patitem i -, è una fettirnana , 

che fi d ig iuna. Oh cari ! Oh come fon belli ! Benedetto 
quel Vecchio ! V entre mio preparati , che hai da far 
fella . ( dopo aver riguardato li denari parte . )

Eleonora. Povera ragazza, la compatifco . Le lunghe aili- 
nenze la rendono defiofa di reficiarfi.

Dottore. Faccio umiliifima riverenza alla Signora D. E leonora.
Eleonora . Serva , Signor D ottore , favorifea.
Dottore . ( Oh le belle monete ! ) ( offerva i  denari, e fiede . )
Eleonora. Che buone nuove mi porta della mia Caufa ?
Dottore. B uone, buoniifime , ottime , ottimiflìme . ( Sono 

tu tt i  feudi effettiv i. )
Eleonora. Quando fi può fperare di avere la fentenza ?
Dottore . Anche o g g i, fe vuo le .
Eleonora. Se voglio ? V i potete immaginare con quanta an- 

fietà la defidero .
Dottore. (  Q uattro  , e due f e i , e tre nove, e due undici . . .  ) 

(  va  contando con arte li feudi f td  tavolino . )
Eleonora. Che cofa andate dicendo fra di voi ?
Dottore. Andava facendo il conto , quanta fpefa ci vorrà 

per far pubblicare la fen tenza .
Eleo-
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Eleonora. Quanto ci vorrà ?
Dottore. O ra glielo faprò d ire , (q u a ttro  , e tre fette , e 

due nove, e quattro  tredici, e tre fedici , e due diciot
to , e due v e n ti. ) ( off errando come di fiopra. ) Ci vorran
no per Γ appunto venti feudi.

Eleonora. Pofiibile, che cî  voglia tanto  !
Dottore. Pub eflere, che io mi fia ingannato . O ra tornerò 

a fare il conto . Oflervi  ̂ per fua maggiore intelligenza 
le farò vedere il conto chiaro con quelle ifteife mone
te . Ecco qui : Q uattro  al Cancelliere , otto al Tribuna»

. l e ,  due al N o ta jo , tre per il regiftro , e tre per la co
p ia , guardi fe il conto può andar m eglio. M ifav o rifca , 
gli ha ella preparati a polla ? E ’ fiata inform ata ? Cap
peri ! lo fapeva meglio di me . Brava ! la fa lu n g a . 
Con lei non fi può fcherzare . Se le dicevo di più , com
parivo un bel Barbaggiani . V enti feudi ! Eccoli, fono 
q u i.  N on occorre a l tro . Li prendo, e li porto a Palaz
zo .

Eleonora . Oh Dio ! e li volete portar via tu tti ?
Dottore. N on ha veduto il conto ? Per me ella vede non 

mi refta nè anche un quattrino .
Eleonora . Caro Signor Dottore , badate fe potete rifparm iar 

qualche co fa. V i fvelo una verità deplorabile . Per oggi 
non ho altro  , che poco pane per faziar m e , e la mia 
povera Serva .

Dottore. La non ci peni! , la fi lafci fe rv ire . Oggi avrà 
la fentenza in favore . Domani avrà il fuo alfegnamen- 
to  . M angerà, tripudierà , jlafci fare a m e .

Eleonora. M a veramente oggi fi darà la fentenza ?
Dottore„ Oggi fenz’ a ltro . N on fono capace di dare ad in

tendere una cofa per un’ a l t r a . Io non fono di quei Pro
curatori , che per ifcorticare i Clienti promettono la vit
toria fenza verun fondam ento. Sono galantuom o, difinte- 
feflato . Per me non gli chiedo n ien te , lo faccio di buon 
cuo re .7? ì
affé"* * ^  Cielo ve ne rimuneri . Quando avrò il mio

D oi/wf n a rn >e n t 0  » ârete largarrtente ricompenfato .
^ o ^ a *  p - j U^ m a  c ° f a ) a  cui p e n f o ,  è  q u e l la  . S ignora  va -

Dottore. Verrò fenz’ altro .
Eleonora. Colla fentenza?
Dottore, Colla fentenza.

B 2 Eleo-
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Eleonora. Siete ficuro della vittoria?
Dottore , La v ittoria i’ ho in pugno . H o guadagnato fenz* 

altro  e fi vedrà quanto prima fin dove fi eftenda Γ acutezza

S C E N A  I V .

D o n n a  E l e o n o r a ,  p o i  C o l o m b i n a .

,Eìeonora . ^  ' ’ Quando mai terminerò di penare {

qualche cofa per poter fovvenire alla mie miferie, e per 
{occorrere in qualche parte il povero mio m a rito , che fi 
trova in anguftie niente meno di m e ,

Colombina . Orsù , Signora Padrona , eccomi qui . Datemi 
uno feudo , eh’ io vado fubito , fubito a provvedere il de- 
finare .

Eleonora, ( Oh sì , che vogliamo ftar bene . )
Colombina. Dove fono i denari? Dove gli avete meiTi ?
Eleonora . Gli ho dati ai Signor Dottore per la fpedizionc 

della C aufa ,
Colombina . T utti ?
Eleonora. T u tti : mi ha fatto il conto , e ienza venti feudi 

non fi pub ayere la fen tenza.
Colombina. Che ti venga la rabbia D ottor del Diavolo! Por* 

tarli via tu tti ? Lafciarmi lenza definare ? N on me ne icor- 
dero mai più . ( è picchiato, )

Eleonora . Picchiano ,
Colombina. Folle almeno quel cane del Dottore , vorrei certo , 

certo , che li metteife giù .
Eleonora. M a fe fa per n o i ,
Colombina, Non gli credo una m aladetta. (parte)
Eleonora. Coilei fempre penfa al male , ed io penfo al be- 

be . Ah , voglia il C ielo , eh’ ella non l’ indovini più di me ,
Colombina . Signora , S ignora. Ecco qui il Signor D. Ro

drigo .
Eleonora. ( s 'a lza . )  P re tto , ritira quel T avo lino , avanza 

quella Sedia, porta via il T e la io } sbrigati, e fa che 
paffi .

Colombina. ( Capperi ! fi è meiTa in ardenza, quando ha 
fentito nominare D. Rodrigo . )

del D ottor B uonatefta, (  parte )

P ora di andare al poifeiTo di

jElee'



Eleonora. F a  predo , non lo fare afpettare . ^
Colombina. Vado fubito . Signora, ricordatevi, che non vi h 

da definare .
Eleonora. E  per quefto, che vuoi tu  dire?
Colombina . Se D. R o d r ig o  fi m o v e f f e  a p ie tà , f ion i f ta te  a 

fare la  fch izz in o fa  . (  parte  . )
Eleonora. D. Rodrigo è un Cavaliere genero-fa, ma io fonft- 

ùna Dam a d' onore ; gradifco fommamente la fiia amicizia , 
ed ho per lui una ftima , che non è indifferente ; m a 
fopra tu tto  mi fta a cuore il mio decoro , e la mia eiln  
inazione.

c<a?i>5cv#î :V?i>2cviii>} SiViPiA cvi|*>: cVìSî s rVfc.̂ c<sifi>2

S C E N A  V .

D o n n a  E l e o n o r a , D o n  R o d r i g o , p o i  C o l o m b i n a ,

Rodrigo. A /T1 Inchino a Donna Eleonora .
Eleonora . Ì.VX Serva umiliifima di D. R odrigo. S’ accom odi.
Rodrigo . Per obbedirvi. ( ftedono )  Come ha ella ripofato ben» 

quella notte ?
Eleonora. Ah ! Come pub ripofare una, che ha il cuore 

da mille parti anguftiato.
Rodrigo. ( Povera Dama ! Quanto la compatifco ♦ )  Che

nuove abbiamo di D. Roberto?
Eleonora. Sono fei g io rn i, che non ho di lui veruna noti1*

z ìa . Nell’ ultima L ettera , ch’ei m ifcriife , mi diceva, che 
dubitava avere un poco di febbre, onde il non veder fuoi 
caratteri, mi fa tem er, ch’ ei lìiam a le . A fpetto il noilrp 
fervitore Pafquino ; oggi dovrebbe arrivare da Beneven
to . Non vedo 1’ ora dì ricevere qualche notizia del po
vero mio m arito .

Rodrigo. E ’ tu ttavia in Benevento?
Eleonora. Sì Signore . Egli non fi è  partito dì là per effere 

in maggior vicinanza di N apoli, e aver nuova di me 
più frequentem ente.

Rodrigo . Povero Cavaliere ! Come f i  a fuflìiìete (e liti  ai- 
fegna menti ?

Eleonora. Lo f i  il C ìe 'o . Aveva feco qualche g io je tta , ie 
ne fara prevalfo nelle o correnze.

Rodrigo . E voi , perdonatemi la troppa libertà ch’ io, ffi? 
prendo, come vi reggete a fronte di taniis diigrazie?

B 5 Ά *
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Eleonora. F o  com e poffo .
Rodrigo. Se vi occorre cos’ a lcu n a , p a r la te .
Eleonora. V i ringrazio infinitam ente, per ora non fono i« 

grado d’ incom odarv i.
Rodrigo. ( Q uanto è modella ! )
Eleonora, ( Quanto è gentile ! )
Rodrigo, Come va la vofìra Caufa col Fifco?
Eleonora . M i ailìcurò il mio D otto re, che preilo fi darà 

la fentenza.
Rodrigo. Jeri ho parlato di voi col Signor Segretario, ed 

ha m oilrato di compaflìonare il voflro cafo. N on fareb
be mal fa tto , che gli facefte prefentare un M emoriale 
in  nome v o itro , ed io , fe così vi agg rada , ne farò il
prefentatore .

Eleonora. M i farefle un favor Angolare , anzi il M em oria
le Γ ho di già preparato , e folo mancavami il mezzo 
per efibirlo. Colom bina.

Colombina. Signora. (  w e n e . )
Eleonora. Guarda nell’ Arcova fui mio S critto io , che vi ha 

da eifère un M em oriale, recamelo to f lo .
Colombina. La fervo. ( H a fatto nulla ? ) ( piano ad Eleonora. )
Eleonora , V a  via impertinente .
Colombina. ( O r ora farò io . ) {p a n e . )
Rodrigo. In  un’ età sì g iovane , con tante belle d o t i ,  che 

vi ad o rn ino , trovarvi fo la, fenza m arito , e fenza Beni, 
^ un cafo, che fa p ie tà.

Eleonora. N on mi accrefcete il pefo de1 miei difaitri col ri
marcarmene le circoftanze.

Colombina. Io non trovo nulla .
Eleonora . Sciocca , che lei ! Non ne fai una a dovere . Lo 

troverò io . Con licenza. ( parte. )
Rod igo . S’ accom odi.
Colombina. (G raz ie  al Cielo, è a n d a ta .)
Rodrigo. C olom bina, come và?
Colombina. M ale affai. N on fi mangia , non fi b ev e , e fi 

muor dalla fam e.
Rodrigo. Donna E leonora, non ti dà il tuo bifogno per vi

vere ?
Colombina. Se non ne ha nemmeno per fe . F a  una vita 

miserabile; mangia pane, ed acqua, ed io faccio lo ilei- 
fo per converfazione.

Rodrigo, M a  io m ’ eiibifco d’ affiiterla, ed ella . · ·
C olom-
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Colombina . Z it to , che viene : non le dite n u lla , eh5 io ab
bia parlato ,, e regolatevi con prudenza.

Rodrigo. Io  rimango confuto.
Eleonora. Eccolo il M e m o r i a l e .  Vedi fe c ’ e r a ,  f c io cch ere l -  

la  ? Tenete , D. R o d r ig o  , m i  r a cco m a n d o  a l la  v o f lr . i  

b o n tà ..
Rodrigo. Sarete, puntualmente fervita . M a , cara Signora , 

vorrei pregarvi d una g raz ia .
Eleonora. C o m a n d a te .
Rodrigo. V o rre i, che vi degnafle di far capitale della mia 

buona am icizia.
Eleonora . Credo che vediate , fe io l a . flimo . .
Rodrigo. N ò , non ne fate quella flim a, ch’ io defidero . 
Colombina. ( O ra comincia a venire il b u o n o . )
Eleonora. Qual maggior dimoflrazione poflò  io darvene ? 
Rodrigo. Defidero mi parliate con libertà. V oi fiete in  qual

che anguilla , e non lo volete a me confidare.
Eleonora. O h Signore, v’ ingannate . Io  non ho bifogno dì 

n u lla .
Rodrigo. Jerfera giuocai al F araone , mi venn^ in m ente la 

vofìra perfona, mifi una pofla per v o i, la v in ii, la rad
doppiai , e nuovamente la vinfi : quello denaro è cofa vo- 
f lra , onde degnatevi d’ accettarlo .

Colombina. O h , sì Signora , ha giuocato per voi , ha vin
to  , il denaro c voftro . ,  (  a D . Eleonora. )

Rodrigo. Eccolo . . .
Eleonora. N ò , n ò , rigiuocatelo, perdetelo, fatene altr’ ufo 

Siccome fe averte perduto , ,  io non vi avrei rimborfato 
così avendo v in to , a me non s’ appartiene la v inc ita . 

Rodrigo. M a in ogni forma avete da farmi la finezza di ri
cevere quelle fei Doppie . . .

Eleonora. In  ogni modo contentatevi, eh’ io aggradifea uni
camente il voftiO buon cuore . Io  non ne ho bifogno. 

Colombina. ( Oh Diavolo ! la fcannerei come un a n im a le .)  
Rodrigo. Signora ,. quando è così, vi chiedo feufa della li

bertà , che prefa mi fono.
Eleonora. N on poffo, che lodare la voftra bon tà .
Rodrigo. ( Che nobil tra tto  ! )
Eleonora . ( Che cuor generofo ! )
Rodrigo .. ( Le fue m aniere. m ’ incantano ! )
Eleonora. ( Sono adorabili i fuoi coilumi ! )
Rodrigo. D . Eleonora, vi levo F incom odo. (  ty alzano. }

R 4  Eleth. ^
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Eleonora. N on  incom oda, chi favorifce »
Rodrigo. V i prego non lafciarmi fenza l’ onore de’ voitri 

comandi .
Eie m o ta . V i raccomando il M em oriale.
Rodrigo. Sarete fe rv ita . V i fon fervo. ( -r’ incammina. )
Colombina. E h  Signora, vi vuol altro , che M emoriali ; pa

gnotte vogliono eifere . ( piano ad Eleonora ) A fpetti, a- 
ip e tti , che verrò a fe rv id a . (  a D . Rodrigo. )

Eleonora. Dove vai·*
Colombina. Vado ad accompagnare il Signor D. Rodrigo»
Eleonora. Egli non ha bifogno di te .
Colombina. H o io ben bifogno di Lui»
Rodrigo. C olom bina, ti occorre nulla?
Έΐεοηοτα - N u lla , nu lla , Signore, non le date r e t ta , è pazza «
Colombina. M i volete veder morire ì morirò .
Rodrigo. M a fe la povera figliuola ha qualche cofa da dir

m i, Signora non la impedite .
Eleonora. E lla  non può dirvi , che delle feioccheiie j ondi 

vi prego non afcoltarla . \  .
Rodrigo . V i obbediico. A  voi m ’ inchino. ( Comprendo la  

delicatezza d’ un’ animo , che teme avviliriì . Cola rara 
cofa ammirabile a i noi!ri giorni ! )  ( p a n e . )

S C E N A  VI .

D o n n a  E l e o n o r a , e  C o l o m b i n a .
Eleonora. / ^ H E  h a i, che piangi.
Colombina, v w  Piango dalla fam e, dalla rabbia , dalla di-

fperazione.
Eleonora. Prendi quefto Spillone , procura impegnarlo ; e 

provvedi Γ occorrente per o g g i.
Colombina. O ra mi fate piangere per un’ altra ragione .
Eleonora. Perche?
Colombina. Per vedervi tanto  buona, che con tu tta  la gran 

neceilìtà , che av e te , vi contentate p a tire , e privarvi di 
tu tti i voftri adornamenti , piuttoilo che dimandare foc- 
corfo .

Eleonora. E h  cara Colom bina, la. vita fi può foftenere con 
p o c o . G li adornamenti non fono neceflarj , ma P onore 
m erita le più zelanti attenzioni , e chi è nato nobile , 
h a  maggior obbligo di cuftodido.

Colom-



Colombina. Don Rodrigo non ha verfo di voi veruna cat
tiva intenzione.

Eleonora. I l cuor degli uomini non 'fi conofce . Se non ha 
cattiva intenzione , può averla un giorno . Perdendo io 
di ilirna verfo di lu i , può egli arrogarfi dell’ autorità fo- 
pra di me . N ò , nò , morir piuttoilo , m a foitenere il 
decoro-

Colombina. B rava, braviilìma ! In tan to  anderò a impegna
re lo Spillone . T irerem o avanti fino , che fi potrà , e 
poi fpero , che vi accomoderete al collume . E h  Signo
ra mia ne troverete poche , che penlìno come vo i, Sa
pete , che cofa dice il Poeta ? Che la neceifità g ran co
le infegna . (parte . )

Eleonora. L a neceiTìtà non m ’ infegnerà mai a fcordarmi dei 
mio dovere. Il povero mio Conforte, che ha tu tto  per
duto , non ha che una Moglie ono rata , che vaglia a lo- 
ilenere il decoro dèlia defolata Fam iglia * Lo iòilerrò a 
collo della mia v i ta , e fe vedrò , che la prefenza di D. 
Rodrigo polla mettere in maggior pericolo la mia v irtù  * 
priverommi ancora di quell’ unica converfazione , volen
do io tu tto  fagrificare al dovere di Spola fedele, di Don
na oneita, e di Dama povera, ma onorata é ( parte . )

S C E N A  V I I .

C a m e r a  i n  C asa  d i D o n n a  C l a u d ia  . 
D o n n a  C l a u d ia  , e  B a l e s t r a  4

Claudia . * n  A leilra .
Baleftra. J 3  Illuflriilìm a. (  viene . )
Claudia. Porta innanzi quel T avo lino .
Baleftra . Illuilriilìm a s ì .  (lo  tira innanzi . )  Comanda altro ?
Claudia. N ò .  ( Baleftra parte. )  T  ardano molto le vifite ila- 

m attina . Baleilra .
Baleftra. Illuflriilìm a. (v ien e , )
Claudia. H ai veduto Don Alonfo?
Baleftra . Illuflriilìm a nò .
Claudia . N on occorr’ altro . ( Baleftra parte. ) Quello mio 

Signor Cavaliere ha poca attenzione per me . Parmi eh*
egli fi vada raffreddando un poco. N on viene più a be
re la Cioccolata la m attina per tem po. Baleilra.

B a h -
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Baleflra. UluftriiTìma. (v ie n e . )’·
Claudia. Damm i una Sedia.
Baleflra. La fervo. (L e  porta la fedi a ,. e refla in Camera. )  
Claudia . ( Siede. ) M io M arito  non averi mancato a quei? 

ora di andare a riverire la fua Dama . Che fai tu  q u i,  
ritto  , r itto , come un palo ? ( ojjervando Baleflra . j

Baleflra . Stavo attendendo fe comandava a l tro .
Claudia. Quando ti vo rrò , ti chiam erò.
Baleflra. BeniiTìmo. ( fra i denti, e parte. ),
C laudia . Quello ftar fola mi viene a n o ja . B aleftra. 
Baleflra. ( Viene fenza parlare . )
C laudia. Baleflra . ( non vedendolo . )
Baleflra. Son q u a , UluftriiTìma .
C lad ia . Pezzo d’ afino ! N on rifpondi ?
Baleflra. Credevo , che mi aveife veduto . (  C he tu  Ha ma- 

ladetta nel Tuppè ! )
Claudia. A  che ora è partito  mio M arito?
Baleflra . A  tredici ore . ( vuol partire. )
Claudia. F erm ati. H a detto nulla?
Baleflra. N ulla ..
Claudia . V ia , vattene , non voglio altro . (con rabbia . ) 
Baleflra , Vado , vado . ( parte. )
Claudia . Se non viene nefluno ,. anderò io a ritrovare Don

na V irg in ia .. B aleflra.
Baleflra. UluftriiTìma - (  viene . )
Claudia. D ì al Cocchiere , che a ttacch i.
Baleflra. UluftriiTìma sì . ( parte. )
Claudia . M a anderò in carrozza fenza un Cavaliere , che 

m ’ accompagni ? N on è dovere . Baleflra ,
Baleflra. UluftriiTìma . ( v ie n e . )
C laudia. N on occorre a ltro .
Baleflra. N on vuole altro?
Claudia . N ò .
Baleflra , N on vuole la carrozza ?
Claudia. N o , ti d ico, in tua mal’ o ra .
Baleflra. (O h  che beftia, oh che b eftia !)  (p a r te .)
Claudia . M a quefto D. Alonfo è troppo incivile . Se mi

te n ta , fe m i ten ta  , mi faccio fervire dal Conte Afdru- 
b a le .

Baleflra . Illu ftr if . . . .  ( viene. )
Claudia. I l malanno , che ti colga ; non ti ho chiam ato. 
Baleflra. U n i imbalciata .
Claudia. Di chi ?
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Baleftra . D. Alonfo vorrebbe riverirla .
Claudia. Aiìnaccio ! Il Cavalier fervente non ha portiera . 

PalTi.
Balefira. P erdon i; fono ancora novizio . ( U n’ altra volta lo 

lafcio venire, fe la foffe anco al L icct. ( parte . )
Claudia. V orrei rimproverarlo ; m a non vuò disguftarlo . 

E ’ troppo il buon Cavaliere . Soffre tu tto , e fi contenta 
di poco.

S C E N A  V i l i .

D o n  A l o n s o , e d e t t a , p o i B a l e s t r a .

Alonfo. T j E n  lev a ta , Donna Claudia mia S ignora.
Claudia . J D  Caro D. Alonfo , compatite P ignoranza del 

nuovo mio Servitore . N on è Hata mia intenzione , che 
facciate an ticam era.

Alonfo . So la voitra bontà , nè io Ilo fu quelle piccole cofe .
Claudia. O h ,  io fono poi efattiifima . M a ,  D. A lonfo m io, 

v i vorrei un poco più diligente .
Alonfo. Signora, un’ affare di prem ura , quella m attina mi 

ha trattenuto .
Claudia . E h , non vorre i. . .  b a ila , b a i la , fe me n  accor

go , povero v o i .
Baleftra . Illu llrifs .. .  . { viene . )
Claudia. Che vuoi tu  qui? ( arrabbiata.*)
Balefira . U n’ altra im baf.. . .
Claudia. V a v ia ,  ferra quella portiera.
Baleftra . M a fen ta . . .
Claudia. V a v ia . Quando un Cavaliere è nella mia Came

ra , non hai da entrare lenza mia permiiTìone.
Baleftra. Non occorre aitro  . ( M aladettiifim a! ) ( parte. )
Claudia. Credetemi D. A lonfo, che con quelli Servitori igno

ranti io impazziico .
Alonfo . M a Egli , compatitemi , aveva un’ imbafciata da 

fa rv i.
Claudia . U n’ imbafciata ?
Alonfo . C ertam ente. H a principiata la paro la , e non l’ha

hm ta .
Claudia. H a un’ imbafciata da farmi·, e non me la fa? G ran 

beilia ! Balellra.
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Baleftra. Illuttriifim a . ( di dentro . )
Claudia . N on vieni ?
Baleftra . Poflo , o non poifo ? (  di dentro , )
Claudia. V ie n i, animalaccio, vieni.
Baleftra . E cco m i. ( viene . )
Claudia. T u  hai un’ ìmbafeiata da fa rm i, e non me la fai?
Baleftra . M a fe non mi la f , . . .  ;
Claudia. Pretto dico , fammi l’ im bafeiata.
Baleftra. La Signora Donna Virginia vorrebbe riverirla.
Clat'dia. Donna V irginia? E ’in carrozza?
Baleftra . E ’ fmontata .
Claudia. E ’ fcefa, e tu  la fai afpettare ? V illano! Pretto j 

Va là , fa che p a tti.
Baleftra. Se io ilo più in quetta Cafa , che il Diavolo mi 

porti ! ( vuol partire . )
Claudia . B alettra, Balettra .
Baleftra ; Signora , Signora ?
Claudia. T ira  inn'afizi un’ altra fedia . ( Baleftra la tira e 

poi vuol partire . ) Balettra, un’ altra . ( Baleftra , tira , e 
pòi vuol partire .)  Balettra,· quella non ittàbene, un poco 
più in quà. P re tto , via corri, va dalla D a m a .

Baleftra . U n fervitor fola non può far tu t to .
Claudia. Taci là tem erario.
Baleftra. ( Strega del Diavolo ! ) (  parte , )
Claudia . Oh quetti Servitori fono indegniilìmi .
Alonfo . Bifogna trattarli con un poco più di dolcezza.
Claudia . Bravo , Signor s ì , tenete la parte de i Servitori. 

Che caro Signorino ! O bbligata, obbligata .
Alonfo. C om patitem i, io non ci devo en trare .
Claudia. Anzi ci dovete entrare , e tocca a voi a farmi

portar r ifpe tto , e a firm i obbedire .
Alonfo . Quetto appartiene a. vottfo M a rito .
Claudia. M io M arito  non abbada a quette cofe . Egli fi

prenderà tal pena in qualche altro luogo, e a voi tocca
a tener in  dovere la mia Servitù .

iS IL CAVALIERE, è  l a  d A m à
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A T T O  P R I M O ,

S C E N A  I X.

D o n n a  V i r g i n i a  , e  d e t t i  , e B a l e s t r a  , c he  
a l z a  l a  P o r t i e r a  .

Claudia, / ^ A r a .  am ica, fiate la ben venuta.
Virginia . V-> A h , ah , vi 'e D. Alonfo ;  ora capifco , per* 

chè mi avete fatto fare mezz’ora di anticamera . V i com
patisco .

Claudia. D eh , perdonatemi, è derivato da un zotico Servi
tore , che ho prefo jeri al fervizio. V i prego a non pren
dere la cofa finiitram ente,

Virginia. N ò ,  cara, ho lcherza to . Ho piacere di ritrovarvi 
in una sì bella com pagnia.

Alonfo . Dorma Virginia ilamane è di buon’ um ore.
Claudia. M a! Chi ha il cuor contento, ha il rifo in bqc^ 

ca . D ite m i, avete veduto mio M arito  ?
Virginia . S ì , "è flato a favorirmi flam attina per tem p o .
Claudia , E  non è venuto con voi in carrozza ?
Virginia. N ò , perchè vi era il Marchefe Afcanio , e fapete, 

che voiìro M arito  non fi picca di preferenza, e cede vor 
lentieri il fuo pofto ad un Foreftiere .

C laudia. E  il Marchefe dove \  andato ?
Virginia. Dopo avermi accompagnata fin q u i ,  è andato a. 

Corte per un’ affare di qualche rilievo .
Claudia . Chi verrà a prendervi ?
Virginia. O egli fteifo , o voftro M arito  , o il Signor Ba

rone, o T ln g le fe , o che fo io! Qualcheduno.
Claudia , N on vi mancano ferventi.
Virginia. N e hp ta n ti ,  che non mi ricordo di tu tt i ,
Claudia. E  il più caro qual’ è ?
Virginia. T u tti eguali. N on m’ im porta un fico di neiTuno,,
Alonfo. ( I o  le afcolto col maggior piacere del m ondo. )
C laudia. Che vogliamo fare ? V ogliamo giuocare all’ Orn* 

bre ?
Viirginia. O  sì , vi ho tu tto  il mio piacere .
Claudia. D. A lonfo, ci favorite ?
Alonfo. Dipendo da i voftri v o le ri.
Virginia. D. Alonfo poi è un Cavalierino garba to .
/Llónfo. M a io ho un difetto, che a voi non piacerebbe,

Vir»



Virginia . E  qual’ è ?
Alonfo , Che al bene, e al male mi piace effer folo . 
Claudia. Baleftra .
Balefìra , V engO , O n o n  v e n g o  ? ( di dentro e poi -viene . )
C laudia . Pretto * porta le Carte * e le pug lie .
Balefìra . Subito la fervo . ( vuol partire . )
Claudia . Sediamo intanto . Balefìra . v 
Balefìra. Signora .
Claudia .· Le fedie al T avo lino .
Baleftra. ( V a  accofìando le fedie . ) La fervo .
C laudia , P redo , le ca rte , e le puglie.
Balefìra. S ignora, una cofa alla volta . Io  non ho altro 

che due gambe , e due m an i. {p a rte .)
Claudia .■ Im pertinente ί Oh Io caccio via fub ito .
Virginia. ( H a  ragione il pover’ uomo 5 che bella Dama ί 

V uol tenere converfazione e non ha che un Servitor 
fo lo . )

Balefìra. Ecco qui le carte , e le puglie . ( refìa in difp art e . )
A lonfo. F arò  io .
C laudia . N ò , nò , quando giuocano due Dame ,- tocca la 

mano al Cavaliere 3 farò io .
Alonfo . Com e vi aggrada.
Qlaudia «· ( Mefcola le Carte, e le dà fuori . )
V irginia. Di quanto fi giuoca ì 
Alonfo . Comandate .
Claudia. E h  di poco. U n Carlino la puglia .
Virginia. Spadiglia obbligata ?
Claudia .■ S ì , fino a cen to .
Alonfo . ( Sto frefco ! ) Paifo «
Virginia. PaiTo.
Claudia . E n tro  ·
Balefìra. ( i n  un forno ben c a ld o .)  {p a rte .)
V irginia. A propofito, D. C laud ia , quant’ è ,· che non ve

dete D. Eleonora ?
Claudia , Sarà una fettim ana .
Virginia. P overina, gran disgrazia!
Claudia . E h  non dub ita te , che ha trovato chi la confola . 
Virginia. E  chi ? D. Rodrigo ?
Claudia. D. Rodrigo per l’ appunto . ( va  facendo il giuoco. )
Virginia. Eppure è un’ uomo ferio , che non fi è mai dilet

ta to  di fervir D am e.
Claudia. Quelli , che non apparifcono in pubblico , fanno 

meglio le loro cofe in privato»
A  lon-
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Alonfo. Signora, l’ avete trovato queilo trionfo ?
Claudia. O h fiete impaziente ! M i è flato detto per certo , 

ch’ egli và in Catta fua à tu tte  T o re .
Virginia . E ’ veriifirtio, lo so ancor’ io , e sì chi la fente , 

ìa modeflina, ella è una Penelope di caflità ,
Claudia. ΐ ο  non le ho mai creduto . Sen tite , fe non Fofle 

D . Rodrigo, ella fi morrebbe di fame»
Virginia. Dote non ne ha certam ente.
Claudia. Dote ? Se è andata a M a rito , che non aveva C a

micia da m u ta rfi.
V irg in ia . M a , perchè mai D. Roberto 1’ ha prefa , fe era 

così povera?
Alonfo. V e lo dirò io -, Signora . Perchè D. Roberto è di 

una N bbiltà m oderna, eD .E leo n o ra  è di una delle pri
m e Famiglie antiche di N a p o li.

Virginia. O h , oh* grati nobiltà invero ! Si fa chi era fua 
M adre ; era figlia di un femplice C ittadino, e fua Zia ha 
ptefo per m arito un’A vvocato »

Claudia. E h  ! Io  fo , perchè l’ ha fpofata »
Virginia. Perchè cara Am ica?
Claudia. N on voglio dir m ale , m a fo tu tta  la ilo ria , come

andò .
Virginia. V i era qualche obbligazione?
Claudia. V e lo potete im m aginare.
Alonfo > Signora > perdonatemi . Quello è un M atrim onio, 

eh’ è flato tra tta to  da mio Padre ; e D. Eleonora fi è ma
rita ta  onefliifim am ente.

Claudia . E h s ì , bravo , bravo ; fi sà che ancor voi le avete 
fatto l’ am ore , qiiand’ era fanciulla, ed ora la proteggete, 
non è egli Vero.?

Virginia . Caro D. A lónfo , fate torto  a D. C laudia.
Alonfo. Io  non faccio torto  a neifuno , dicendo la verità .
C laudia . Oh bene, andate dalla voilra gran D am a, ch’ io 

non ho bifogno di voi * ( a lza . )
Virginia . E h , venite qua gluochiam o.
Claudia. N ò , n ò , non voglio giuocar più . (  j ’ alzano. )
Alonfo . S ignora, perdonatemi , io non ho pretefo , nè di 

offendervi, nè di farvi alcun difpiacere.
Claudia. M aladetto  v iz io , che avete di fempre voler con- 

tradire ! Siete poco Cavaliere .
Alonfo . Avete rag ione, vi domando perdono.
Glandia, Voler difendere una, che fi fa chi è .

Vir~
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Virginia. T u tta  Napoli è in form ata , che D. Rodrigo le dà 
da vivere .

Claudia. Le paga fino la C am eriera.
Virginia. E  la pigione della C afa , chi glie la paga ? E1U 

non ha un foldo.
Claudia . So quafi di certo , che D. Rodrigo, ha fatta  la 

Scritta in tefta fua , perchè il Signor Anfelmo non la 
voleva lafciare a D. Eleonora .

Virginia . E ’ vero ?
C laudia . Io  ne fono quafi certa , e avanti fera lo faprò 

m eglio,
Virginia. Che ne dite , Signor Protettore ?
Alonfo . C redetem i, che ciò mi pare impoiTìbile.
Claudia. Eccolo qui . Perfidiifimo u o m o H o  piacere d’aver* 

vi fcoperto . E ’ qualche te m p o , che mi parete meco raf
freddato ; farete forfè impegnato per la gran Dama . M a 
non fon , chi fono, fe non mi vendico . Se è flato ban
dito fuo M arito  , a me darà Γ animo di fa.re efiliare ar> 
cor L e i .

Alonfo. M a S ig n o ra ...
Claudia. N on voglio afe a ita rv i,
Alonfo . V i fupplico a .  . ,

S C E N A  X.

D ,  F l a m m i n i o , e d e t t i .

Flamminio .^"" iH E  è quefto ftrepito? Perchè quefti clamori *
Virginia. V - /  Voftra Moglie ha mortificato il povero D. 

A lon fo .
Flamminio . M ia  Moglie è bizzarra davvero. N an la cono-

feete ancora ? Oh la conofcerete , e allora compatirete
me , elàidò in qualche impazienza .

Alonfo . Amico , io non ho mancato a veruno de’ miei do
veri .

flam m in io . M a  perchè fiete andati in collera ?
yirginia . Lo dirò i o . D. Alonfo fi è porto a difendere Don- 

jia Eleonora . Vyol negare, che D. Rodrigo fia il di lei
fel> '
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Α ΐ Τ ό  Η 1 Μ Ο .

fervente, ο per dir meglio il di lei benefattore. Noi eh ti 
Tappiamo la cofa com’è ,  diciamo diverfamente , ed egli 
fi oftiria, e ri dà gentilmente delle m e n tite .

F lamminio. O h ,  D. A lonfo , com patitem i, l’ intendete m a
le . In  faccia delle D onne, mai per voftra regola non fi 
dice bene di un’ altra D o n n a . E  p o i,  non fapete voi ,
che il contradire ad una Donna è lo fleifo , che voler
navigare contr’ acqua, e contro il vento?

Alonfo. Lo so beni (fimo, m a credetem i, io non pofto fen- 
tire a pregiudicare la riputazione d’ una Dam a o n o ra ta .

ΐ  lamminio . E  che ? Pregiudicano forfè la fua riputazione a 
dire che D. Rodrigo la ferve? Io  fervo D onna V irg in ia , 
voi favorite mia M oglie, e per quello, che male c’ è?

Alonfo. T u tto  va b en e , m a dicono, che D .R odrigo le dà 
da vivere , le paga la Cameriera , la pigion di ca fa , e 
cofe fimili *

ΐ  lamminio. Caro am ico, e chi glie 1’ ha da pagare ? Siete
pur buono ancor vo i. I Beni di fuo M arito  fono tu tti
confifcati ; ella non ha un foìdo di Dote . Parliamoci 
ch iaro , d’ aria non fi vive .

Alonfo. M a ella ha venduto, vende, e l a v o r a . . . .
Claudia . Sentite , come è elettam ente inform ato ?
Virginia . D. Claudia, vo le te , che quefta fera andiamo a fare 

una vifita a D. Eleonora?
Claudia. V ifite a D. Eleonora ? Quella pezzente non e de^ 

gna delle mie vifite .
Virginia. Vedrem o un poco , come fi contiene quefta gran 

D am a , nello fiato miferabile in cui fi t r o v a .
Claudia . La vedrete ai folito delle lue pari , povera , e 

fuperba .
Virginia. Chi sa , che non feopriamo qualche cofa di pi ù?

Io  ho in tefta eh’ ella fi diletti di tener converfazione . 
D . Alonfo lo faprà .

Alonfo. Per quello ch’ io s o .  D. E leonora l· una Dam a ri- 
tiratiiTìm a, e in cafa fu a , a riferva di D, Rodrigo, non 
vi capita a lcu n o .

F lammmio . O rsù venite qui . Quajito vogliamo feommet- 
r e re , eh’ io vado in Cafa fu a , e le faccio da cicisbeo ?

Alonfo. Scommetto cento Luigi, che non vi riefee di farlo «
F lamminio . Scommettiamo un orologio d’ oro .
Alonfo. BeniiTìmo , io non mi r i t i ro .
Flamminio . D. V irginia , liete voi contenta , eh’ io faccia 

quefta pruova , e mi guadagni quello orologio ?
Tom, II .  C Vir-



Virginia . Servitevi pure con libertà .
JFlamminio . G ià m ’ im m agino , che per quel tem po, ch’ io 

lafcerò di fervirvi , non m ancherà chi laprà occupare il 
mio pollo .

Virginia. Di c iò , non vi prendete pena . Ci penfo i o .
Tlam minio. E  v o i,  Signora C onforte, che cofa dite ?
Claudia . Dico , che avete vinto fenz’ a l tro .
Tlamminio . V i pare ch’ io lia un Cavaliere m anierofo, ca

pace per abbattere a’ primi colpi il cuor d’ una Donna ?
Claudia, Le Donne di quella Torta iì vincono facilm ente.
Tlam m inio. La fcommeifa è fatta , per ora più non fe ne 

p a r l i . Andiamo a fare una patteggiata in Giardino .
Virginia. Andiam o pure .
Tlamminio. Favorite  la m ano.
Virginia . E c c o m i.
Tlamminio. Povera D. V irg in ia , come farete a llar qualche 

giorno fenza di me ?
Virginia . Credetemi , che non mi am malerò certam ente .
Tlamminio. A h crudele! V oi vi prendete lpattò di chi muo

re per v o i.
Virginia . D om ani morirete per D. E leonora, e un’ altro giorno 

tornerete a morire per m e . ( partono. )
Alonfo. C om andate, eh’ io abbia Γ onore di fervirvi ?
C laudia. O bbligatiffim a, andate a fervire D. E leo n o ra .
Alonfo . Ciò c imponìbile . E lla  farà im pegnata per volito 

M arito  . ( con ironia . )
Claudia. E h  andate , che vi farà luogo anche per voi . 

U na frafea non ricufa neffùno. ( parte . )
Alonfo . Ecco il vizio comune di quafi tu tte  le Donne . 

Criticare le azioni a l tru i , e non riflettere fulle proprie . 
Ecco il foggetto principale , di quali tu tte  le C o n v e n 
zion i; m orm orare, dir male del proifimo , tag liare i panni 
addotto alla povera gente . So che D. E leonora e una D a
m a oneila, e fono obbligato a difendere l’ onor fuo , an
corché da lei non pretenda nemmeno di ettere ringrazia
to .  Servo D. Claudia più per im pegno, che per inclina
zione . E  fe ella pretenderà da me più di quel che le ii 
com pete, prenderò il mio congedo . G ran pazzìa è la no- 
itra ! Servir per d ile tto , e foggettarfi alle ridicole ftrava- 
ganze di una D onna, per avere il grand’ onore di ettere 
nel numero de’ Cavalieri ferventi ! ( parte . )
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A T T O  S E C O N D O
S C E N A  p r i m a .

S t r a d a  C o m u n e .

P a s q u i n o  d a  V i a g g i o , p o i  D o n  R o d r i g o .

Pafquino. TV A ladetta la mia disgrazia f Son nato fcio:- 
1V1 co , e m orirò B arbagiani. Corpo dei D ia

volo ; ho perduta la lettera . I l  mio Padrone mi m an
da a polla da Benevento a portare una lettera alla P a 
drona , e il Diavolo me Γ ha portata via .

Rodrigo. (Q uelli è il fervo di D. Roberto . )
Pafquino . Se non la trovo , fon difperato .

( Va cercando la Lettera intorno di se r e per terra . )
Rodrigo. Pafquino ?
Pafquino. Signore .
Rodrigo . Che fai tu  qui ?
Pafquino . Cerco una L e tte ra .
Rodrigo. Che Lettera?
Pafquino . Una Lettera , che mi ha data il Padrone per 

portare alla mia P ad ro n a .
Rodrigo . Come Uà il tuo Padrone ?
Pafquino . E ’ in letto , che ila combattendo fra il male 1 

ed il M edico.
Rodrigo . Perchè dici così ?
Pafquino . Perchè il m a le , ed il M ed ico , fanno a gara per 

ammazzarlo più p rello .
Rodrìg0 . ( E ’ ridicolo collui . ) Dunque il tuo Padrone è 

arn malato ?
Pafquino. S ig n o rs ì, ed io ho perduta la L ettera ,
Rodrigo . Don Roberto fcrive una L ettera a D. E leonora ?
Pafquino. Signor s ì .  Abbiamo fatto la cofa in due.
Rodrigo . E  come in due ?
Pafquino . Egli Γ ha fc r it ta , ed io P ho perduta .
Rodrigo . (  V ogho valermi di coilui per il mio difesmo. )
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Come farai a prefentarti a D. E leonora, fenza la Lette·» 
ra di Tuo M arito  ?

Pafquino. Io fo conto di tornarm ene a Bertevento colPiftef-
ia Cavalcatura . ( accenna le proprie gambe . )

Rodrigo . E  vorrai partire , fenza lafciarti vedere dalla Pa
drona ? Se ella s a , che fei qui v en u to , dubiterà, effe D . 
Roberto fia m orto , e darà nelle difperazioni.

Pafquino . E ’ vero ; anderò a  consolarla.
Rodrigo. Se vai fenza lettera e peggio .
Pafquino . Dunque anderò , o non anderò ?
Rodrigo . Orsù , Tentim i, io ti darò da portarle una cofa , 

che le farà più cara della lettera .
Pafquino . Buono . L ’ averò a caro .
Rodrigo. Eccoti una borfa con dentro cinquanta feudi. De

vi portarla a D. E le o n o ra , e dirle , che a lei la manda 
il Conforte , aggiungendo , che egli la riverifee , e ftà 
meglio di falute . Se chiede perche non abbia ferino ; le 
d ira i, perchè noti ha avuto tempo ; m a avverti foprat- 
tu tto  di farle credere fenza dubbio, che il danaro venga 
da D. R oberto  .

Pafquino . S ignore, non faremo niente .
Rodrigo . Perchè ?
Pafquino . Perchè quando dico una bugia divengo ro llò .
Rodrigo. Procura di uiar franchezza . Parla poco ; dalle la 

borfa , e vattene preilo . Se ti porti bene, vieni al Caffè 
vicino , e ti darò uno feudo di m ancia.

Pafquino. Per f a r , eh’ io non venga roiTo , non vi è altro 
rim edio, che toccarmi il vifo con dell’ oro , o con deli’ 
argento . Se queito feudo l’ avelli avanti , mi par , che 
la cofa anderebbe m eglio .

Rodrigo. T i ho capito . Eccoti uno feudo , opera da tuo 
pari .

Pafquino. Lafci fare a m e , fono un uomo di garbo .
Rodrigo . Soprattutto  avverti , per qualunque interrogazio

ne , che ti facefle , non nominare la mia perfona .
Pafquino. Non vi è dubbio, che io vi nom in i, perchè non 

mi ricordo come abbiate nome .
Rodrigo. V a n n e , tiafpetto  al Caffè vicino con la rifpoibu
Pafquino . E  collo feudo .
Rodrigo . Lo feudo te P ho d a to .
Pafquino. Quello è per il vifo 3 quell’ altro fervirà per la

inano . Uno per il rofi'or^, e l’ altro  per la vergogna.
Ro~
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Rodrigo. Portati bene e non dubitare.
Pafqumo. SaV S. come dice il proverbio? U na mano la v a i’ 

a l tra ,  e tu tte due il vifo · (p a n e .  )
Rodrigo. Collui è faceto, ma fa  per relazione eifere fedele, 

ed onorato ; onde fon certo , che non mi gabberà . Ια  
quella guifa foccorrerò D. E leonora , fenza offendere la 
fua delicatezza. E lla è una D am a piena di fp irito , e di 
buone m aifim e, ed io fempre più mi lento ilrlngere dal
le prerogative del di lei m erito . Se ella foffe libera, non 
efiterei un momento a dichiararle il mio cuore , ma ef- 
fendo moglie , loffocherò i miei fofpiri , diflimulerò qua
lunque pafilone , e mi faro gloria di, fervirs puramente 
una Dam a , che fa rifplendere il decoro della fua nafcita, 
anche fra le perfecuzioni della fortuna . ( p a n e . )

S C E N A  I I .

D o n  F l a m m i n i o , e  B a l e s t r a . .

Flamminio . T )  Aleitra , fono in un grande impegno .
Baleflra . J 3  Se crede , eh’ io ila capace di fervirla mi 

com andi.
F lamminio. H o fcommeifo un’ Orologio d’ oro , che a me 

riufeirà d’ introdurm i in Cafa di una D am a , e che diver
rò il. fuo Servente.

Baleflra E ’ fanciulla, vedeva, o m aritata?
Flam m inio. H a il M arito  efiliato .
Baleflra . Come ila ella d’ ailegnamenti ?
Flamminio. Credo fia m iferabile.
Baleflra . Spererei che P Orologio d’oro non fi aveffe a per

dere .
Flamminio. Aggiungi , che oltre la feommeffa , vi 'e tu tto

il mio impegno . N on fi è mai detto , nc fi dirà , che 
£>· Flam m inio abbia attaccata una P iazza, che non fiafi 
re fa . Perderei del buon concetto , fe non riufeiflì in que- 

a n°vella im prefa. M a dirotti ancora di più, la Daina 
non mi difpiace , ed alli ili moli dell’ impegno mi s’ ag
giungono quelli di una inclinazione,. che quafi quafi prin
cipia ad eilere Amore .

Baleflra. i l e  io iti ragioni per dichiarar la puerra al Nemr?· 
CO . La Piazza bifogna attaccarla da più parti ( giacché

C  ? col
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col titolo di bella Piazza V . S. denomina la fua D am a. )  
Bifogna piantare il blocco della fervitù in qualche dittan» 
z a , finche ttringendolo a poco alla v o lta , diventi attedio. 
Conviene diftribuire le batterie : qua una batteria di pa
role amorofe , là una batteria di lofpiri , coftà un’ altra 
dì pattatem pi, e qua  la più forte batteria de’ regali. Batti 
da una parte batti dall’ altra , o di qua , o di là fi fa 
breccia. A llo ra , o che la Piazza fi rende a p a tti, o che
il Soldato valorofo, prendendola per aifalto, tra tta  a di- 
fcrizion P inim ico, lo patta a fil di fpada, e s’ impoiTetta 
di tu tta  la m unizione.

TU m m inio. B ravo, Balettra. T u  fei m olto intendente della 
G uerra am orofa.

Balefìra. Sappia , che nel Reggimento di Cupido , ho fem- 
pre fervito di Foriere ,

Tlamminio. Potrefti dunque precedere la Com pagnia de’ miei 
denderj am orofi, e avanzarti verfo il Quartiere dell’ ini
mico .

jBaleflra. Buono! Vorrebbe V . S. Illufìriifima , ch’ io  gli an- 
daifi a preparare la T ap p a .

Tlam minio. Potrefti intim are al Capitano la refa.
Baleflra. M i dia un poco di munizione , e mi laici operare .
Tlamminio. Eccoti della polvere d’o ro , che vale molto più 

di quella da Schioppo, ( gli dà de i denari. )
Baleflra . In  fatti anche nelle Guerre più vere fi confuma 

più o ro , che falnitro . Lafci fare a me . G ià sb qual’ è 
la  P iazza , che fi deve attaccare ; me 1’ ha detto  un’ al
tra  vo lta , e grazie al Cielo ho buona m em oria.

Tlamminio. T i pare che fia foverchiamente difefa?
Balcflra . So tu tto  ; conofco il General Comandante . So che 

prefidio vi è den tro .
Tlamminio . T i lufinghi della vittoria ?
Baleflra . Della difefa interna non ho paura . M i fpaventa 

un certo campo volante .
Tlamminio . Condotto forfè dall’ arm i di D. Rodrigo ?
Baleflra. Per l’ appunto . H o paura eh’ egli abbia un Reggi

m ento d’U ngheri, che diftruggano le nottre b a tte rìe ,
Tlamminio . Convien penfare a qualche m ilitare ttratagem* 

m a .
Baleflra. Vedrò fe mi riefee aver la P iazza, con l’intelligen

za di qualche fubalterno .
Tlamminio . Quetto farebbe un com battere fenza fangue .
Baleflra. V i è un certo Capitan Colombina ; fe mi riefee

di
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di guadagnarlo , può eflere che di notte ci faccia calare il 
P o n te , e ci dia Γ ingreffo per la porta del iòccorfo . A llo
ra , chi fi può fa lva re , fi falvi ; la Piazza è noflra , ed
il Comandante prigioniero di G uerra .

Tlam minio . B ravo , Baleftra , tu  fei da Cam pagna , e da G a
binetto , valorofo , e politico nell’ ifleifo te m p o . O pera da 
tuo p a r i , e non dub ita re , che farai a parte della v itto 
ria . ( parte. )

Baleftra l Per lui il Generale , e per me il Capitano . Quella 
è fiata la più bella fcena del M ondo . Chi ci avefle udiri, 
ci averebbe prefi per due Com m edianti del fecento . M a 
lafciando l’a llego rìa , evenendo a lp ro p o fito , qui convien 
maneggiarfi , e fer'vire un Padrone ,· che in me confida . 
In  quella forta d’ affari ci vuole audacia, e coraggio . An
drò in caia a d irittura . Se trovo la Serva , alzo un 
p a r tito , fe trovo la Padrona,· ne pianto un a l t r o . I  de- 
nari ballano , le parole non mancano , faccia to ila , e 
niente paura . ( p a n e . )

S C E N A  I I I .

C a m e r a  d i  D o n n a  E l e o n o r a .

D . L e o n o r a ,  e C o l o m b i n a .·

Colombina . Cco qui quel che mi hanno dato fopra lo 
ϋ - ί  Spillone . Sei C a rlin i.

Eleonora. Sei C a rlin i, e non più ?
Colombina. E  ancora con gran fa tica .
Eleonora . M i cofla due Z ecch in i. G ran disgrazia per chi ha 

di bifogno ! Dove l’ hai impegnato ?
Colombina. Da un Uomo dabbene, che digiuna tre volte la 

fettim ana ; e fa pegni a polla per m aritare delle fanciulle.
Eleonora. Prende nulla fopra l’ impreflito ?
Colombina . Sì S igno ra , mi ha d e tto , che da qui a o tto  gior

ni gli porti o tto  C arlin i, altrim enti venderà lo Spillone.
Eleonora . Sarebbe meglio digiunaffe meno , e non facefi'e 

u fu re .
Colombina . E ’ ftato picchiato , vado a veder chi è , (parte . )
Eleonora. M i flà a cuore mio M arito  . Foife almeno qual

che fua Lettera .
C 4  Coloni-
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Colombina . A llegram ente, Signora P adrona. ( viene cammi
nando . )

Eleonora. Che buona nuova mi porti ?
Colombina. E ’ qui Pafquino, che viene da Benevento.
Έ le onora. Sia ringraziato il Cielo ; ha Lettere ?
Colombina . N on io so .

cvì?!/;cvì?ì ĉV!S^cvì?ì>jcv£>3 djfe* ̂ > 3

S C E  N  A  I V .

P A S Q_U I N O ,  E D E T T E .

Pafquino. -rv A cio  la mano alla m ia P ad ro n a . Colombina 
I J  ti fa lu to .

Colombina. Benvenuto P afqu ino . Che fa il Padrone? 
jEleonora. Che fa mio M arito  ?
Pafquino. C repa di fanità .
jEleonora. N on ti capifco . Sta bene, o ila male ?
Pafquino . Sta beniilìm o, non può ilar m eglio .
TJeonora. Sia ringraziato il C ie lo . T i ha dato Lettere ? 
Pafquino . Lettere ? . . .  ( f i  confonde . )
Eleonora. S ì , non ti ha dato alcuna L ettera per me 
Pafquino . N on mi ha dato L ettera , m a mi ha dato una 

c o la , che vai più di mille Lettere .
Eleonora. E  che cofa ti ha dato l
Pafquino. OiTervate 5 una boria di q u a ttr in i. C inquanta Scu

di . ( mofìra la borfa. )
Colombina . O h cari ! So anch’ io , che vagliono più di cen

tom ila Lettere .
Eleonora . Come mio M arito  può mandarmi queflo denaro , 

fe trovali in iilato di necelfità ? H o timore , che tu  mi 
voglia ingannare .

Colombina . E h  , che Pafquino è un galan tuom o, non e ca
pace di dir b u g ìe .

Pafquino. M i m araviglio , fono un Uomo , che quando dico 
la verità non mentì feo .

Eleonora . M a donde può avere avuto quefio denaro ? 
Pafquino. Ve lo dirò io , ma z itto , che neifuno lo fappia .

( Bifogna inventare qualche co fa . ) ( da f i  · )
Eleonora. E bene , come Γ ha avuto ?
Colombina. U h ,  chi; curiofità !
Pafquino . L’ ha vinto al giuoco .

Elee.
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Eleonora. Come ! giuoca mio M arito  ?
Colombina. Signora sì , giuoca ; fi diverte , ed ha guada

gnato .
Eleonora. E  a che giuoco ha giuocato ?
Pafquino . A fp e tti, ora me ne ricordo . H a  giuocato a un 

certo giuoco grande, che finifce in one . . . .  c redo , che 
fi dica . . .

Colombina. Faraone ?
Pafquino . O giufto a F arao n e .
Eleonora. E  con chi ha giuocato?
Pafquino. Oh beila! Col M edico, che lo v ifitav a .
Eleonora . Col Medico ?
Colombina . Sì S ignora, col M edico. Per tenerlo follevato, 

avera. giuocato con lu i .
Eleonora. Quelle fono fcioccherìe. Io  d u b ito , che qualche 

cofa vi fia fo tto .
P  afquino. Q ui non vi è niente nè fo tto , nè fopra ; queili 

fono cinquanta Scudi, che vi manda il Padrone , fe gli 
v o le te , tenetegli ; fe nò glieli porto indietro .

Colombina. O h diamine ! Che cofa mai vorrefle , che diceiìe 
voftro M a rito , fe gli r iporta le  indietro i cinquanta Scudi ? 
D irebbe, che non avete bifogno di lui , e farebbe qual
che cattivo giudizio .

Eleonora. N on so , che dire ; gli prenderò come una prov 
videnza del Cielo , ringraziando Γ amore di mio M a r i to , 
da cui voglio credere mi fieno m andati.

Colombina . Oh è così fenz’ a l tro .
Pafquino . L ’è così fulla mia riputazione.
Eleonora. Ringrazio anche te ,  Pafquino. Sarai fianco, vat- 

tene a ripoiare .
Pafquino. N on fono fianco, m a ho un altro incomodetto .
Eleonora. E  che cofa hai?
Pafquino . H o fame .
Eleonora. Colom bina, conducilo in Cucina, e per ora dagli 

quel poco , che vi è .
Pafquino^. Prego il C ielo, che fuo iM arito  polia guadagna

le un altra borfa a quel Medico , che ha perfo quella . 
\  caccia fuori il fazzoletto per fojfiarfi il nafo, e dal fazzo-
. letto cade una Lettera . )

Jileonora. Che cofa ti è caduto?
Pafquino. ©h Diavolo! ( sy accorge deila Lettera , che era den-

tra nei fazzoletto . )
Eleonora. Cile foglio è quello?

P u f

A T T O  S E C O N D O .  41



Pafquino . E h  n ien te . . ,  ( Se legge queila Lettera ho paura 
di qualche im b ro g lio .)

Eleonora . Voglio vederlo .
Pafquino . E h  n o , Signora . E ’ una L ettera mia . .  .·
Eleonera. D am m ela , voglio vederla.
Pafquino. In  v e rità , non o c c o rre ,..
Eleonora. Colom bina, levagli quella L e tte ra .
Colombina i Dà qui .
Pafquino . V ia , è una L ettera dei Padrone.
Colombina. Vogliamo vedere . ( gli levala Lettera . ) Eccola .

( la dà alla Padróna . )
Eleonora. M i pareva impoflìbile , che D. R oberto non mi 

avefle fc ritto . Quello è fuo caratte re . Oimè il cuore mi 
balza in p e tto . (apre la Lettera . )

Pafquino. ( O ra fi fcuopre tu t to , è meglio , eh’ io me ne 
v a d a .)  Signora P adrona, vado v ia .  ♦

Colombina. A fpetta ; voglio anch’ io fentir queila L e tte ra  .
Pafquino. ( V o ’ vedere fe mi riefee bufeare quefp altro Scu

do ; e me ne tornò à Benevento prima , che da quello 
Auvolo precipiti la te m p e fta .)  ( parte vedendo non effere

òffervato. )
Eleonora. Senti cofa mi fcrive mio M arito  . ( a Colombina. ) 

Confort e amatiffxma .
Colombina. Egli poi vi ha fempre voluto bene .·
Eleonora. Oimè ! . . .  La febbre tuttora m i torm enta .
Colombina . H a la febbre ?
Eleonora . Lo fenti ? Pafquihò, non ha detto il v e ro . Preflo 

va’ per Pafquino, é fallo venir q u i .
Colombina .· Vado fubito ; ma avvertite , non gli delle in

dietro i cinquanta Scudi. ( parte . )
Eleonora. Oggi è il fefto giorno, eh' io peno coricato nel letto . 

Sono fenza amici , fenza ajjiflenza, e fenza denaro per com
prarmi uri pollo da fare il brodo. Spedifeo il Servo , fper an
dò , che la voftra pietà non mi lafcerà fenza qualche foc- 
Corfo , fe  non altro colla vendita di qualche cofa men ne- 
cejfaria al vofìro bifogno . Non parlo d' interejfi , perche a 
quejìi ora non penfo . Defidero notizie della voflra fa iu te , e 
fono f Oh me infelice ! Che fento i Pafquino perchè in
gannarm i col farmi credere in buona faiute il povero 
mio Conforte ? Ah ! qui vi è qualche inganno ; il cuore 
me lo prefagiva. Da chi mai può eifermi quello denaro 
fomminiftrato ? O im è, Pafquino non torna . B aila , la ma
niera con cui lo ricevo a niente mi obbliga 7 e io riterrò

fran-
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■francamente come una provvidenza del Cielo » Colom-* 
bina . ( chiama . )

A T T O  S E C O N D O .  4j
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S C E N A  V .

C o l o m b i n a , B a l e s t r a  * e  d e t t a .

Eleonora. - p  Afquino dov’ è ?
Colombina JL Pafquino * S ignora, non so per qual cagio

ne e fuggito . Quella L ettera P Là fcóncertato . M a ftate 
allegramente . Quello galantuom o vi reca buone nuove 
del Signor D. R o b erto .

Balefìra ■. Sì Signóra i vengo per parte del mio Padrone a 
riverirla > e ad aflìcUrarla, che il Signor D. Roberto ila 
meglio affai di falute .

Eleonora . I l  voftro Padrone chi è ?
Balefìra . I l  Signor D . Flam m inio del Zero .
Eleonora. Come ha egli notizia dello flato di mio Conforte ?
Balefìra. E ' giunto poche ore fono dà Benevento per le Pofte . 

H a veduto colà il degniffimo di lei Coriforte , il quale
lo ha incaricato di recare a lei quefta buona nuova.

Eleonora. E  mio M arito  non mi ha fcritto una L ettera ?
Balefìra. N on ha avuto tempo di farlo * perchè il mio Pa

dróne non ha potuto trattenerfi i G li ha pero dette mol
te cofe in voce, che a me non ha voluto confidare , e 
fe VS. IlluftriiTìma fi co n ten ta , verrà ili perfona a ren
derla intefa d’ ogni particolarità i

Eleonora. V enga pure , mi farà finezza.
Balefìra. ( A  buon conto io farò , che s’ introduca , e le 

p a rli, toccherà a lui a procurarfi il re ilo . ) Le fo Umi- 
liiTìma riverenza .

Eleonora. A ddio, galantuom o. Ingannata da P afquino, te
mo di tu tti ; non fo a chi credere.

g o m b in a .  E  fi picchia. ( f i  [ente picchiare.
Eleonora. V a’ a vedere .
c »Ìomèina. ( ? « « . )

£CE-
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S C E N A  V I .

D o n n a  E l e o n o r a  ,  p o i  C o l o m b i n a  , p o i  i l  D o t t o r e  

B u o n a t e s t a  .

Eleonora. A H !  quefta boria , quefto denaro non cefla di
i l  agitarmi . M ille penfieri mi s’ aggirano in 

mente ; e quell’ indegno c fuggito .
Colombina. A llegri, Signora Padrona.
Dottore . A llegram ente, Signora Donna E leonora.
'Eleonora . E ' data la fen tenza.
Dottore . E ’ data ;  v itto ria , v itto ria .
Eleonora . Siete un grand’ uomo ; ma ditemi il tenore della 

fen tenza. Quale la r i  il mio aiTegnamento ? Quando prin- 
cipierb a refpirare ? Quando anderò al poifeifo di qualche 
cofa ?

Dottore . A dagio , una cofa alla v o lta .
Colombina. Signora sì , una cofa alla volta ; fapete pure , 

che i procuratori fanno le cofe una alla volta , per an
dare più in lungo.

Dottore. Come dicevo , la fentenza e data (  nel gom ito . )
Colombina . BeniiTìmo , abbiamo cap ito .
Eleonora . Lafcialo dire ,
D ottore . E lla  averi un aiTegnamento di uno Scudo il gior

no . ( fcarfo. ) ( d a  f i , }
Colombina. E ’ poco .
Eleonora . N ò , n ò , mi con ten to .
Dottore . Anderà al poifeifo della Poffeifion feudale ( negli 

fpazzi im m ag inari. ) ( d a  f e . )
Eleonora. Avete avuto la copia della fentenza?
Dottore. D irò , vi è una piccola difficoltà, che per altro fi 

rifolverà facilm ente.
Colombina. Oime !
Dottore. Sappia, che P Avvocato Fifcàle fi è proiettato vo- 

lerfi appellare al M agiflrato Suprem o.
Eleonora. M a poi non farà nu lla .
Dottore. Anzi ha fognata fubito 1’ Appellazione .
Colombina. N on P ho io detto ? Schiavo fignori tren ta Scu

di il m efe .
Eleonora. Dunque fi amo da capo .

Dot.



Dottore. S en ta , ed ammiri la prontezza d’ ingegno del Dot
to r Buonatefta. H o conoiciuto, che il fine dell Avvoca
to F iicale , non era già per impedire 1’ effetto della fen- 
te n za , perchè a lui finalmente non entra utile in ta fca , 
m a lo faceva . . · baita . ;  » m’ intendo io .

Colombina. F ra  voi altri Vi conofcete,
Dottore . Onde cofa ho fatto ? L ’ ho tirato  in nn G ab ine t/ 

to  σϋ ho parlato all’ orecchio , e gli ho promeifo venti
Scudi, fe depennava 1’ appellazione, e mi ha promeifo di
farlo . A h , che ne dice ? Son uomo io? H o fatto le co- 
fe a modo ?

Eleonora. Da par voftro ; ottim am ente .
Colombina. N on mi p a re , che la cofa fia ancor f in ita . 
Eleonora. S ì , è f in ita . Ditegli pure , che de i primi dena

ri entrerano del mio aiTegnamento egli averà venti Scudi. 
Dottore. Signora m ia , così non faremo nulla . L ’ amico non 

vuole afpettare ; o fu b ito , o n ien te .
!Eleonora. M a dove ho io da ritrovare venti Scudi? V oi fa- 

pete che non ne ho .
Colombina . N on ve 1’ ho detto io , che ci relìava qualche 

cofetta di buono ?
DottOre . Q ui bifogna fare aifolutamente uno sforzo. Si tra t

ta  di tu t to .
Eleonora. (C o lom bina , che ne di c i ?)  (piano a Colombina.} 
Colombina. ( Se ci poteffimo fidare, che diceffe la verità ! )  
Eleonora. ( O h  diamine! V uoi tu ,  che mi venga ad ingan

nare ? )
Colombina . ( M a io ci credo poco , vedete. )
Dottore. M i pare , eh’ ella fi vada difponendo. E h  non è 

già m iferabile, come fi finge. L ’ ho bene indovinata i o . 
E lla  non mi voleva pagare col pretefio della povertà , 
ed io mi pagherò con 1’ invenzione di una immaginaria 
fen tenza. ( da per f e . )

Eleonora. O rsù , Signor Dottore , ho rifoluto di fare anche 
quella . Io  tengo in quella borfa un poco di denaro; man
datomi dalla provvidenza del Cielo ; vedete in quanta ne- 
ceftità mi ritrovo , e pur me ne privo , fidandomi della 
voftra oneflà .

Colombina. ( vengono i fudori freddi a penfarci. ) 
Dottore. La non fi penfi, fi laici fervire .
Eltonorfl · Tenete quelli fono venti S cudi, ( gli leva ctalla

borfa e glieli dà . ) 
Dot-
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Dottore. N on sò fe pofla . . .  occorrere a l tro . . .  ( guardando

la borfa . )
Colombina. E h  il D iavolo che vi p o r ti , vogliamo mangiare 

ancor n o i .
Dottore. V ia ,  v ia .  Vado fubito a  fare il negozio. (B ifo 

gna pelare la Quaglia fenza farla g ridare . ) ( parte . )
Eleonora. M anco male ; la fentenza è data . Per liberarii 

dalla veffazione dell’ Appellazione , fono bene fpefi li venti 
S cudi.

Colombina. V oglia il C ielo , che ila così . ( f i fentepicchiare. ) 
E  viva ; gran porta è quella ί E*’ meglio lafciarla ap e rta .

( parte . )

S C E N A  V I I .

D o n n a  E l e o n o r a ,  p o i  C o l o m b i n a ,  

p o i  D o n  R o d r i g o .

Eleonora, τ  A  maniera di battere fembra di D. R o d rig o . 
Colombina. .L ì  A h , ah , ci fiamo noi ! (  viene . )
Eleonora. Che vuoi tu  dire ?
Colombina. Oh come fiete venuta roifa ! Eccolo il Signor 

D. Rodrigo .
Rodrigo. V oftro umiliflìmo Serv ito re.
Eleonora . Serva obbligatiiTìma D. Rodrigo ; da federe . ( a

Colombina. )
Colombina. L a fervo. ( porta le fed ie . )
Rodrigo. H o veram ente anticipato il tem p o , che aveva pre- 

fiiTo d’ incom odarvi.
Eleonora. M i avete anticipate le grazie .
Rodrigo. L ’ ho fatto per rendervi più follecitamente inteia 

aver io efequiti i voilri comandi colla prefentazione del 
M em oriale .

Eleonora. T roppa bontà D. R odrigo.
Colombina . Ecco una di quelle occhiate, che dico io ; farà 

m eglio, che me ne vada , (d a  f e . ) Signora, fe non mi 
com anda, vado in cucina. ( parte. )

Eleonora. V a’ pure. Ebbene D. R odrigo, che ha detto il Si
gnor Segretario ?

Rodrigo. M i aificurò della fua protezione per voi ·
Eleonora. Spererei per a ltro , che uopo non foife d’ incomo

darlo



darlo , poiché il m i o  Dottore mi ha portata la nuova del
la vittoria o ttenu ta .

Rodrigo. Dunque la Cauta e v in ta .
Eleonora. Così egli mi diffe ; ma iiccome il Fifcale voleva 

appe llacene , è flato neceflario, il facrificio di venti Scu
di per impedirne il progreilò .

Rodrigo. V enti Scudi, nello flato in cui vi titrovate é una
fomma confiderabile .

Eleonora. I l Cielo mi ha provveduto .
Rodrigo. Signora, me ne rallegro di cuore . D eh , benché io 

non meriti da voi finezze , ardifco pregarvi farmene la
confidenza.

Eleonora. Signore ve lo diro. , giacché pur troppo la mia 
Serva so avervi confidate le mie foverchie indigenze . I l 
foccorfo mi venne donde meno me P a fp e ttav a .

Rodrigo , Forfè dalle mani di voflro Conforte ?
Eleonora. N ò , anzi eh’ egli ritrovati in una luttuofa m iferia. 
Rodrigo. ( Come andò la faccenda? ) Dunque da chi vi ven

ne il foccorfo ?
Eleonora. Dalle mani di un Servo.
Rodrigo. Dal voflro Pafquino ?
Eleonora . Per 1’ appunto .
Rodrigo. Ed egli non Γ ebbe dal voflro Spofo ?
Eleonora. ( Che interrogazione caricata ! ) N ò certamente ;

vi dico, che D. Roberto é in peggiore flato del m io . 
Rodrigo . M a da chi P ebbe ? . . .  Ditemi in grazia ; in che 

fomma era il denaro?
Eleonora. E rano cinquanta Scudi.
Rodrigo . E  da chi ebbe il Servo quefli cinquanta Scudi 
Eleonora. M i diife , che a lui gli aveva conlegnati mio M a

rito per recarli a me .
Rodrigo . E  voi non glielo avete creduto ?
Eleonora. N ò , perchè aveva una L e tte ra , che diceva tu tto

il co n tra rio .
Rodrigo. Ah ! aveva anche una L ettera dunque Pafquino? 
ΐίου/ιο-,-α. ( Come fi va ribaldando in queflo difeorfo . ) C erto 

aveva una Lettera , in cui dicevami D. Roberto efiere op- 
prefib dalla febbre, e circondato dalle miferie .

Rodrigo . ( p oter c{e[ m ondo , colui m i ha in g a n n a to !)  
Eleono/a. ( Lrefce il fuo tu rb am en to .)
Rodrigo . M a veramente , vi ha detto  il Servo da chi ab

bia ricevuto egli il denaro?
Eleonora. N on me l’ ha de;to . Scoperta c h 'io  ebbi la Let

tera ,
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te ra , fuggì im m ediatamente , per non eiTere da me ob-<
b in a to  a palefare la v e r ità .

Rodrigo . Queila veramente può dirfi una provvidenza del 
Cielo .

Eleonora. Sì * fe io non la credeiTi tuttavia un induilriofa 
invenzione di qualche cuor liberale.

Rodrigo . E  vi farà chi abbia cuor di donare $ feftza la va4 
n ità di ^ichiarariì autore del dono?

Eleonora . Sì D. R odrigo , quello cuore pietofo, quello cuore 
magnanimo vi e fenz’ altro ·, ne dubitai fino ad ora , ma 
oramai ne fon ce rta .

Rodrigo . Chi fe queili ? Pofs’ io faperlo ?
Eleonora . Voi lo fiete , o C avaliere , il più degno di sì bei 

titolo .
Rodrigo. Io  , Signora ?
Eleonora. S ì ,  voi ; l· vano , che a me vi nascondiate. Do* 

po che io ho ricufato per oneilà l’ efibizioni cortefi, che 
fatte mi av e te , dubitai , che da voi mi veniife l’ indù* 
llriofo fovvenim ento. O ra dagli effetti, che in voi hanno 
fatto le flravaganze di un racconto giuntovi affatto nuovo,, 
m i afficurai d’ una v erità , che mi reca in un tempo ilu- 
p o re , obbligazione, e roffore.

Rodrigo. Siete affolutamente in errore . Io  non ho il me
rito d’ avervi foccorfa. Io  non mi ion prefo 1’ ardire di 
farlo , da che lo avete in prefenza mia ricufato . N on Γ 
ho fatto  , vi dico , non P ho fatto ; e quando fatto P 
aveffi , una minima parte di quel roffore, che accennate 
di concepire per un tal d o n o , diilruggerebbe tu tto  il me
rito  del donato re .

Eleonora . Oime ! . . .  C olom bina. ( chiama . )
Rodrigo. V i occorre n u l l a P o f s ’ io fervirvi ?
Eleonora. H o il cuore oppreifo. C olom bina.
Colombina . IlluilriiTìma . ( viene . )
Eleonora. Dammi lo fpirito di M eliifa .
Colombina . La fervo . ( Oh , o h , davvero , che D. R odrigo , 

le ha fatto muovere i verm i, ) { v a  a prendere la bocceta . )
Rodrigo . Se comandate , vi ferviro io . (  le dà la fua bocceta . )
Eleonora. Accetto le voilre grazie . ( la prende. )
Colombina. E cco la . ( viene. )
Eleonora. V a  v ia , non occorre a ltro .
Colombina. ( H o  intefo , l’ A lla d’ Achille ferifee, e rifana .)

( parte. )
■Eleonora. Com patitem i , D. Rodrigo ; lo ilato infelice del

P°*
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povero mio Conforte m i opprime lo fp irito .
Rodrigo . E 5 iempre lodabile quella D a m a , che ha dell am or 

p..l fuo Spofo.
Eleonora. V oi non fiete di quelli, che infinuano alle M ogli 

odiare i proprj M a r i t i .
Rodrigo. Guardimi il C ielo. N on credo poffa darfi al M on

do azione più vile , ed indegna , quanto quella di difu- 
nire CTli animi di due C ongiunti. P ur troppo fra il M  i- 
r i t o , De la M oglie vi fono de’ frequenti m otivi di diffen- 
fion i, e diicordie, e fe qualche maligno fp irito , e torbi
do li fom enta, diventano in poco tem po i più crudeli ne
m ici. Com e? N on è lecito rubare una borfa, un O rolo
gio , e farà lecito rubare la pace , infidiare la M oglie al
trui ? S’ io foilì col nodo m aritale già ftretto , non foffri- 
rei un fimile atten tato  da chi che fia , e riputerei per in
degno , e mal Cavaliere chiunque afpiraife a rapirmi una 
minima parte del cuore della mia Spofa.

E honora . Sareile voi un M arito  gelofo ì
Rodrigo . N ò , Donna E lonora . Am erei di buon cuore la 

focietà , nè impedirei all’ onefta M oglie , che fi lafciaife 
opportunem ente ferv ire . Servitù femplice non è riprenfi- 
b ile . Io  ho l’ onore di fervirvi da qualche tem po . V oi 
fiete una bella Dam a , fiere giovane , fiete adorabile ,
10 fon libero , fon uomo , fono conofcitore del voftro 
m erito . E  che per quello ? Potete voi im putarm i di 
poco oneilo? Può il voilro M arito  dolerfi della mia ami
cizia ì N iuno meglio di voi può dirlo , e ve lo chiedo 
in  un tempo , che niente può llimolarvi a celare la 
v e r ità .

Eleonora. Sì , D. Rodrigo y la vofira oneflà , la volita Ca
vallerìa non può arrivare più o ltre . E lla  però non avreb
be un gran m erito , quando avelie per me dell’ indiffe
renza .

Rodrigo. Senza offendere P oneflà della D am a , può anche 
foftrire qualche inclinazione per ella il Cavaliere più fag- 
g10· B aila, che non perm etta egli m a i,  che giungano i 
fantafmi d’ amore a intorbidare la purezza delle lue in
tenzioni .

Eleonora. E  chi può comprometterfi di una sì bella v irtù  !
Rodrigo. Ognuno , che non ha per coflume 1’ effere diilolu- 

to .  N on nego , che poffano talvolta forprendere u n  cuore
11 più illibato, il p^u oneflo, peniìeri fcorre tti, e perico»

Tom. I I . D  lofi*
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lofi, m a con una politica diffrazione fi troncano, dando- 
fi a far qualche co fa, chiamando un Servo . . .

Elecnora . C olom bina. ( chiama, )
Colombina . IlluiìriiTima . ( viene . )
Eleonora . T erm ina quella fcuffia.
Rodrigo. ( H o  intefo, D on na Eleonora ha bifogno della di

ffrazione) Signora, è tem p o , che io vi levi il d iiturbo.
( alzano . )

Eleonora. Perchè sì preflo ? H o chiam ato la Serva , perchè 
m i preme la fcufha.

Rodrigo. U n aitare di qualche rimarco mi chiama a ltro v e .
Eleonora. N on so che d ire , fiete padrone . ( Refifli o mio 

cuore. )
Rodrigo . (T r io n fa  o mia v i r t ù . )  ( fi guardano con pajjione. )
Colombina. ( Ecco le lolite occhiate pa te tiche . )
Rodrigo . D onna E leonora , fon voftro fervo .
Eleonora . Addio Don Rodrigo . (  D. Rodrigo mira Ό. Eleo

nora , fa  riverenza , e parte . )
Colombina. BelliiTìmi quei m uti com plim enti, vagliono cen

to  volte più delle voftre parole .
( parte. )

Eleonora. A him è! Crefcono fieramente i turbam enti del m io 
cuore. N ò ,  n ò , D. Rodrigo non giunga mai a fcoprire 
l’ interna guerra cagionata dal di lui m erito nel mio fe
n o . M i fervano di rego la , e di fiftema ie belle maiTìme 
da lui propofte per la più onefta , e virtuofa converfa- 
zione. Benché per altro è m olto diverfo il meditare dall1 

efeguire ; e molte belle, e prudenti co fe per facili altrui 
fi vanno infinuando, le quali poi dure, e ditficiliffime rie- 
fcono , non folo a chi le apprende, m a a chi le infegna,

( parte. )
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S t r a d a .

D .  F l a m m i n i o ,  e  B a l e s t r a .

ΐ  lamminio , TVyT ^  c^ e vu°i tu  *° dica di D. Roberto ì  
1 V X  Che sò io com eilia? Se fia v ivo , o fe iìa

crepato ?
Β αΙφ ϊα · Queflo le ha da fervire per introduzione. Si ricordi 

quello, che le ho d e t to . D a Pafquino ho rilevato quanto 
baila , e 1’ ho inform ata di tu tte le circoilanze, che poifono 
autenticare F invenzione. V ada francamente' a v ie ta rla  , 
e quando è là , s’ ingegni . Si ricordi , che in am ore vi 
vuole audacia. (  parte . )

S C E N A  I X .

D .  F l a m m i n i o ,  e  p o i  A n s e l m o .

jFlamminio . Q l ’ , cercherò il fortunato m o m e n to , in  cui 
v J  preientare mi poifa a D onna Eleonora .

Anfelmo. ( Ecco qui quella buona pezza · del Signor D. F iam 
mingo . )

Flamminio. O h Signor A nfelm o, di voi appunto andava in 
trac c ia .

Anfelmo. E d  io andava in traccia di lei *
ΐ  lamminio . A vrei bifogno di una partita di C ere .
Anfelmo . Ed io avrei neceffità ,  che mi faldaife il Conto' 

vecchio .
F lamminio . A lla R accolta lo falderem o.
Anfelmo. Sono oramai tre  an n i, cheV S. mi va dicendo cosi ;

o Paifate tre Raccolte , e per me la gragnuola le ha fem- 
pre portate v ia .

ί 'lamminio. F ate una cofa,. andate dai mio F a tto re , e fatevi 
affegnare tanto grano .

Anfelm e. Beniffimo, vado a r itro v arlo , che mi pare fia ora ·
D  2  λ T U m -
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Tlamminio . M a . . .  afpettate : I l  grano di quell’ anno cdif·.
pofto , fatevelo aflegnare per Γ anno venturo .

Anfeim o . Vuole eh’io gliela dica ? vedo, che VS. mi corbel
la ; H o bifogno dei mio , e farà mio penfìers farmi pagare. 

Tlamminio  . Come ! mi m anderete voi una Citazione ? 
A nfeim o . Sì Signore .
T lam m in io . C redo, che non avrete tan to  ard ire . 
jin fc lm o . O h lo v ed rà .

S C E N A  X.

C o l o m b i n a  c o n  u n  V i g l i e t t o , e  d e t t i .

Colombina. ( / ^ H  eccolo il Sig. A n fe im o .)
Tlamminio . v _J  Q uella G iovane, non liete voi di cafa di 

D. E leonora ?
Colombina . Sì Signore . ( camminando verfo Anfeimo . )
Tlamminio. E ’ ella in cafa?
Colombina. Sì Signore . ( come fopra . )
Tlamminio . Pollo eifere a riverirla ?
Colombina. Sig. A nfeim o, la mia Padrona vi riverifee, e 

mi m anda da voi con quello V iglietto. F o rtu n a , che vi ho 
ritrovato vicino , che mi avete rifparm iata la iìra d a , 

Tlamminio Signor A nfeim o, m irallegro con v o i.  V ig lie ttid i 
Dame ?

Anfeim o. Con fua licenza, mi p e rm e tta , eh’ io legga .
(57 feofla per leggere . ) 

Tlamminio . Leggete p u re , non ν ’ impedifeo .
( accofi.mdofì con curiofìtà . ) 

Anfeim o. M a ,  Signore, compatifca . N on voglio eh’ ella ve
da i fatti miei .

Tlamminio. Sarà qualche gran fegreto .
Anfeim o. O fegreto, o non fegreto, la civiltà infegna a non 

guardare i fatti de’ galantuom ini.
TUm m inio. U n M ercante vorrà infegnare le creanze ad un Ca

valiere .
Anfeim o. O r ora le rifponderò .

{ S i ritira in difp art e , e legge piano , ) 
Tlamminio. E  così, come vi dicevo, quella G io v an e , ita lo  

ra  yerrò a riverire la voilra P ad ro n a .
Colora
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Colombina. M a chi è in grazia V S.?
Flamminio. Sono D. Flam m inio del Z e ro , quegli, che deve* 

favellare a D. E le o n o r a  per ordine difuo M a rito .
Colombina. H o  capito : ella e il Padrone di B aleflra. V en- 

° a ,  venga j che e aipettato con anfieta .
Anfelmo. H o intefo tu tto . D ite alla veiìra P adrona, che fa* 

rà fervita . ( a Colombina . )
Colombina. S ì , Signore, ma predo i perchè Γ ora s’ av a n za .
A n flm o .  Vado fubito al N egoz io , e mando uno de’ miei 

Garzoni .
Colombina. La riverifco Sig. A nfelm o, Serva Signor Do» 

F lam m inio .

cvi?i>3 cVifec S ,s ,s €\ί!&*ίθ\&ί*χ*&*ί

S C E N A  X I .

D. F l a m m in io  , ed  A n selm o  .

Anfelm o. /^ " \R a  fono da le i , Signor mio g arb a to . Le pare 
V - /  ftravaganza, che un M ercante abbia ad in fo

gnare le creanze a L e i , eh’ l· nato nobile ?
Flamminio . Certam ente ; e mi pare anche una tem erità il 

dirlo .
Anfelmo. Le d irò , iC avalieri on efti, e p ro p r j,  checonofco- 

no il loro grado, e fan tra ttare  da quei, che fon n a t i ,  
non hanno bifognodi apprendere a tra ttare  civilmente da 
chi che fia; ma i Cavalieri di nome , e che fi abufano uni
camente del t i to lo , non fon degni di flare a fronte d’ un 
M ercante onorato , come fon’ io .

Flamminio. O là temerario , che fiete . V i faro pentire di tan ta  
audacia. Io fono Cavaliere , e voi fiete un vile M ercante j 
un’ uomo p lebeo .

Anfelm0 . ( jn v ii M ercante , un Uoramo plebeo? Se ella 
apeffe cofa vuol dir M ercan te , non parlerebbe così. L a 

jtUvra ^ una proiezione induftriofa , che è fempre fia
t a ,  ed e anco al dì d’ oggi efercitata da Cavalieri di rango 
molto più di lei . La M ercatura è utile al M o n d o , ne- 
ceifaria al commercio delle Nazioni , e a chi 1’ efercita 
onoratam ente, come fò io , non fi dice uomo plebeo} mit

D ? più
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più plebeo è q u eg li, che per avere ereditato un t i to lo , 
€ poche terre , confuma i giorni nell’ o z io , e crede, che 
g li fia lecito di calpeftare tu t t i , e di viver di prepotenza . 
L ’ uomo vile e quello , che non sàconofcere i fuo idoveri, 
e c h e  volendo a forza d’ ingiuftizie iricenfata la fua fuper- 
bia fa altrui conofcere , che è nato nobile per accidente, e 
m eritava di nafcer p lebeo.

JFlamminto. Così p a rla te , e non tem ete di provocarmi ?
/ in f i lm o . Parlo c o s ì, perché V . S. ha provocato m e . Parlo 

fchietto , da uomo franco, fenza fuggezione, perché non 
ho da dar niente a neifuno . Io  non ho tim ore delle fue 
bravate , perché gli uomini onorati della m ia fo rta , fi 
fanno far portar rifpetto . Padron m io , la riverifco . (p a rte)

~£lamminio. Vecchio profontuofo infoiente ! Due fiaja di quel 
g ran o , che tu  hai ricu fato , ballano per pagare co lo ro , 
che ti fiaccheranno le fpalle . ( parte. )

S C E N A  X II .

C a m e r a  d i  D o n n a  E l e o n o r a ,

D .  E l e o n o r a , e  C o l o m b i n a  ,  p o i T o f f o l q .

Eleonora . T  T  -A- detto  , che manderà ?
C olom bina . x X  Così ha detto .
Eleonora . L ’ ora s’ av a n za , e non vedo neifuno . G li hai 

detto per oggi ?
Colombina. Glie l’ ho detto io ,  e glie Pavera detto il voflro 

v ig lie tto .
Eleonora. N on  fo per qual ragione fia venuto in capo a D. 

C lau d ia , e D. V irg in ia , di volermi lare una v if ita . Le 
conofco ; ci farà il fuo m ifiero .

Colombina. E ’ fiato picchiato,
Eleonora . V à a vedere chi è .
Colombina . Subito . (  p a r te . )
Eleonora. Il Signor Anfelmo è tanto  gentile , e cortefe, che 

mi dovrebbe aver favorito , tanto  più eh’ io non Γ ho 
m andato a pregare , perchè mi doni , ma follm ente a, 
fpetti gualche giorno il d en a ro .

SCEr
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S C E N A  X I I I .

C o l o m b i n a  , e  T o f f o l o  c o n  u n  b a c i l e  , s o p r a  d e l

Q U A L E  DUE MAZ ZI  DI C A N D E L E  , SEI P A N I  DI ZUC

CHERO , UN VASO DI T e * , UN C A R T O C C I O  DI C a F F e ’ , 

e  q u a t t r o  C a n d e l i e r i  d ’ a r g e n t o  , e  d e t t a  .

C o lo m b in a . H  , è molto garbato il Signor Anfelmo ! 
v J  Guardi Signora Padrona , g uard i.

Eleonora. Che ha egli fatto ? G li hai tu  dato il mio vi- 
glietto ?

Colombina. Glie P ho dato in cofcienza m ia .
Eleonora. Io  P ho pregato , che mi mandaffe mezza libbra 

di Caffè una libbra di Zucchero , ed un poco di T è ; 
ed egli perchè mi manda tu tta  quefla gran roba?

Toffolo. I l Sig. Anfelmo la riverifce , e dice , che perdoni 
la confidenza. Le manda queflo mazzo di Candele, que
llo cartoccio di Caffè d’ AleiTandria vero , un vaio di 
T è  ,  e quefli fei pani di Zucchero, acciò fe ne ferva, e 
goda il tu tto  per am or fu o .

Colombina. Così ancora i Candelieri, e ia Guantiera ?
Toffolo . E  i Candelieri , e la Guantiera glie la m anda, ac

ciò fe ne ferva alla Converfazione, e con fuo comodo glie 
li renderà.

Eleonora. Ringraziatelo in tanto  per parte mia , che poi in 
voce farò le mie p a r ti .

Toffolo . Quella Giovane prendete . (  a Colombina. )
Colombina. Bene , bene ,, date q u i .  (pone il bacile fu i  T a 

volino . )
Eleonora. Sono molto tenuta alle finezze del Sig. A nfelm o.
T offolo . Servitore umiliiTìmo. ( parte . )
Eleonora. P reflo , accomoda le candele fu i C andellieri.
Colombina. Eccom i, lefla come un g a tto . Picchiano. ( Co- 

( lombina accomoda le Candele ne i C a n d d im . )
Eleonora. Sbrigati.
Colombina. O r a , che afpettino .
Eleonora. N on lenti! T ornano a picchiare.

D 4  Colom-.
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Colombina. V enga la rabbia a chi p icch ia . V i anelerò quan
do averò finito .

Eleonora. Sei pur m elenfa.
Colombina. Ogni cofa vuole il fuo tem po . Ecco ch’ io 

v a d o .
Eleonora. Vernile almeno alla C o n v e n z io n e  anco D. Rodri

g o ; forfè non verrà per noil eifer criticato . M a n ò , fa
rebbe m eglio , che egli veniife. T u tti fanno, ch’ egli mi 
favorifee, e fchivando diven ire in converfazione ; parreb
be , eh’ egli voleile occultar le fue v ifite ,

S C E N A  X I V .

D. F l a m m in io , C o l o m b in a , e d e t t a .

Colombina » τ  Lluilriffim a, il Signor Cavaliere del Zero*
Elamminio. X A  voi m ’ inchino, Signora -
Eleonora. Son vofira fe rv a .
Elamminio. Finalm ente la forte mi ha conceflò il fofpirata 

onore di riverirv i.
Eleonora. F ortuna invero da me non m e rita ta . Favorite d’ 

d’ accom odarvi. ( [ledono . Colombina parte . )
Elamminio. V oi fiete più che mai vezzofa, e b rillan te . Le 

voilre difavventure, e quelle di voilro M arito , non vi han
no punto feemato il rubicondo del voilro volto .

Eleonora. ( M i pare un poco troppo ardito con una D am a, 
cui non ha più avuto 1’ occafion di tra tta re . )

Elamminio. Quello farà un’ effètto della vofira v irtù  , che 
vi rende infenfibile a i colpi della fortuna .

Eleonora. Signor Cavaliere , vi fupplico dirmi tu tto  quello , 
che vi ha pregato comunicarmi mio M arito  , che è Γ ci
nico m otivo, per cui vi fiete prefo l’ incomodo di favo
rirmi .

Elamminio. N ò  mia Signora , non è folamente per quello, 
eh’ io fon venuto ad im portunarvi , ma vi fi aggiunge , 
il viviilimo defiderio d’ aiTìcurarvi, ch’ io vi ilim o, vi ve
nero , e fofpiro 1’ onore di potervi ferv ire .

Eleonora. Signote , io non mi afpettavo da voi un fimile 
com plim ento. Favorite di g razia, come ilà D. R oberto?

Elamm inio. Egli ilà bene di ià lu te , ed in fuo nome molta
cofe
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cofe avrei da rapprefentarvi} m a la confufione in cui mi 
tro v o , mi tronca il filo d e ld iv ifa to  ragionam ento.

Eleonora. Se altro non vi fovviene , 1 inutile, che perdiate 
qui il voflro tem p o .

Tlamminio . A poco a poco me n’ andrò fovvenendo . E c
co una delle cofe dall’ amico a me confidate . La fua 
cara Spofà la fua diletta Compagna ; la pupilla degli oc
chi fuòi ; a me i’ ha egli raccomandata . M i ha incari
cato d’ affiftervi , di foccorrervi , di non allontanarmi 
da v o i.

TlconorA. M i femhra Tirano, che D- F^oberto mi voglia ap
poggiare all’ affittenza d’ uno che non ho mai conofciu- 
t o , e che non ho mai veduto frequentar la mia Cafa .

Tlamminio. In tendo ; vi farebbe più g ra to , che ta le  incom
benza Γ aveife appoggiata a D. R odrigo, non è gli vero ?

ΤΙεοηοΐα. D. Flam m inio , voi m ’ offendete.
Tlamminio . Perdonate uno fcherzo. Sappiate > eh’ egli farà 

quanto prima in N a p o li.
Elewora. In  Napoli ? Come ?
Tlamminio. M ediante la mia aififtenza j
Eleonora. Sarà revocato il fuo bando ?
Tlamminio. Sarà revocato, averà i fuoi beni. I l mio nome 

può molto preiTo la C o rre , e non vi è grazia chiefta da 
D. Flam m inio , che non fia velocemente o tte n u ta .

Eleonora. Se così \  , D. Roberto avrà a voi tu tta  1’ obbli
gazione .

Tlamminio. E  D. Eleonora non mi farà punto grata?
Eleonora. Eenedirò il voflro animo generofo .
Tlamminio. M i guarderete voi di buon occhio? ( con tene

rezza . )
Colombina. O h ,  Signora Padrona . Le Dame arrivano in 

quefìo punto colla Carrozza .
Eleonora. V a’ tu  a riceverle. Di’ loro che perdonino, ch’ io 

non ho ferv ito re.
Colombina. E h non tem ete , non mancheranno loro braccie- 

r i . ( parte . )
J· lamminio. Quante cofe ho ancora da dirvi intorno alla ve

nuta di D. Roberto ! ( E ’ neceifario condurre la cofa in 
buona m an iera. )

Eleonora. M a  voi mi tenete in una crudeliifima pena.
Tlamminio. E  voi potete contribuir m olto al di lui rito rno ,
Eleonora . Se non mi dite tu t to , non fo che fare .

Tlam -
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Flamminio . N e parlerem o . ( Baleflra mi ha pollo in  un 
grande im pegno . )

CV$SaS ;<&*>

S C E N A  X V .

D. C l a u d i a  s e r v i t a  d a  D. A l o n s o .  D. V i r g i n i a  s e r 
v i t a  d a  D. F i l i b e r t o ,  C o l o m b i n a  a c c o m o d a

LE SEDIE, E PA R T E .

D. E l e o n o r a ,  v a ’ a d  i n c o n t r a r e  l e  D a m e , 
c h e  a r r i v a n o  .

V irg in ia . q  E rva D. E leono ra .
Eleonora . Serva D. V irg in ia . { f i  baciano. )
Claudia. Serva D. E leonora.
Eleonora. Serva D. Claudia . (y? baciano . )
Alonfo. M ’ inchino a D. E leono ra .
Eleonora. Serva D. A lonfo.
Filiberto. Anch’ io ho l’ onore di raffegnarvi l’ umiliffima 

ferviti! m ia .
Eleonora. Serva d iv o ta . Chi è quello S ignore. (  a D. Vir

gìnia . )
Virginia. U n Cavaliere Siciliano.
Filiberto. V oflro umiliiTìmo fervitore.
Eleonora . M i fa troppo ono re ,
Virginia. D. Flam m inio , mi rallegro con v o i. ( accennando

D. Eleonora. )
Flamminio. E d io con vo i. ( accennando D. Filiberto. )
Virginia. Come va l’ affare dell’ Orologio ? ( a D. Flamminio. ) 
Flamminio. Beniflìmo ; l’ ho mezzo guadagnato.
C laudia. Che ne d ite ,  Signor Protettore ì ( a D . A lo n fo .)  
Alonfo . Quando lo vedrò , lo crederò .
Eleonora . V i fupplico accom odarvi.
Flamminio. Farò  io gli o n o r i  d e l la  C a fa . Qua D. V irg in ia , 

e qua il  Signor C a v a l ie r e  . Qua la  mia S ignora, e qua  
D. A lonfo . Qua la Padrona di C a fa , e qua i o .

Virginia. ( G uardate , come voilro M arito  ha prefo poifeiTo 
in c a f a .)  {piano a D. C la u d ia .)

C laudia. ( E ’ un diavolo quel mio M arito  . E  poi , farà 
amicizia v e c c h ia .)  {a  D . Virginia. )

Alonfo. ( Che uomo ardito è quel D . Flam m inio ! )
Eleo-
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Eleonora. Care A m iche, vi fono molto tenuta per l’ono re , 
che mi avete fatto della voilra cortefe v if ita . M i rincre- 
lce , che nello flato in cui fono , non poifa accogliervi 
come meritate ; ma fpeio, che tanto  voi , quanto quelli 
Signori com patiranno le mie difgrazie.

Alonfo. N oi fiamo venuti per riverirv i, non per recarvi in
comodo .

Flam m inio. ( Donna E leonora, ora mi è fovvenuto un par
ticolare , toccante voilro M a rito . ) ( piano ad Eleonora. ) 

Eleonora . N on conviene parlar piano in Converfazione .
Flamminio . ( In  due parole vi sbrigo . )
Eleonora. Di grazia com patite; c una cofa, che p rem e.

( alla Converfazione . ) 
Virginia . A ccom odatevi. ( D. Flamminio parla all’ orecchio

a D. Eleonora. ) 
Claudia. ( D. A lonfo , preparate F O rologio. )
Alonfo. ( N o n  fono ancora co n v in to .)
C laudia . ( Che ne dite ? Si porta bene la D am a virtuofa ? )

( piano a D . Virginia. )
Virginia. ( A  m araviglia. ( a D . Claudia . )
Flamminio . ( Credetemi . . .  ) ( a D. Eleonora. )
Eleonora. ( Se farà , lo vedrem o. ) O ra fono da v o i. Che 

abbiamo di nuovo , Signori miei ? Se non vi fate la ricrea
zione fra di v o i, non afpettate dal mio fcarfo fpirito ma
teria badante per d iv ertirv i.

Virginia . Che vi pare di quella Scuffia? ) ( a  D . Claudia. ) 
Claudia . ( MaliiTìmo fa tta . ) ( a D . Virginia. )
Virginia. ( E  s ì , ha pretensone di efiere di buon gu ilo . ) 
Claudia. ( E  quell’ acconciatura fi può far peggio ?
Virginia. D ite m i, Donna E leonora , chi vi ha fatto quella 

bella Scuffia?
Eleonora . La mia Cam eriera .
Virginia . Stà bene , bene , che non pub ilar meglio , E ’ 

una m oda, che mi piace infinitam ente.
Claudia. E  il capo , chi ve P ha affettato ?
Eleonora. La ileifa mia C am eriera.
Claudia. In  verità parete affettata dal primo Parrucchiere 

di N a p o li.
Eleonora. C redetem i, che in ciò non vi m etto ilud io . 
flam m inio . D. E leonora (là bene in ogni m an iera ; privile

gio delle Donne belle . ( Sentite un’ altra co fa , toccante 
VOÌlrO M arito  . ) ( piano a £>. Eleonora . )

Eleonora . ( O ra non è tem p o . )
JF lam~
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Flamminio. (S e  me la fcordo, non la dico p iù . )
Eleonora i ( V ia fate prello . ) C om patite . ( Alla Cornerfazio

ne e Ό. Flamminio le parla ah’ orecchiò. )  
Virginia. (S o n o  attaccati d a v v e ro .)  ( a D. C la u d ia .)  
Claudia. ( S a  il C ielo, quanti ne ha di quelli C icisbe i.) 
Filiberto. ( D. V irg in ia , quel voilro D. Flam m inio mi paf« 

un pazzo . Nelle Converfazioni non fi parla fegretamen- 
te . ) ( piano a D . Virginia. )

Virginia . ( Lafciatelo fare ; è innam orato . )
Eleonora. ( Baila così , non voglio fentir altro  . ) ( a D.

Flamminio. )
Flamminio. Con più comodo diremo il re fto .
Eleonora. V oilro M arito  è un Cavaliere b izzarro . ( a Don

na Claudia. )
Claudia. Se faprete fare, vi darà piacere. ( a D. Eleonora. ) 
Eleonora. H a delle commiffioni di mio M a rito , e me le fa 

penare a poco per volta .
C laudia. Poverina ! confolatela una volta .
Eleonora. H a detto nulla a voi d’ aver parlato a Benevento 

con D. Roberto ?
Claudia. A  Benevento ?
Flamminio . S ì, non fono io arrivato quella m attina da Be- 

nevetto  per le Polle ì Fio portate delle commiffioni di D. 
R o b e rto .

Claudia . ( Che ti  venga la rabbia , fentite', che cofa fi v i  
fognando ! ) ( a  D. Virgina . )

Virginia. ( M a che dite di le i, come trova bene i preteili ? )
( a Claudia . )

A lonfo . ( D. F lam m inio vuole ingannare D. E leonora , ma 
io feoprirò ogni co fa. )  (  Colombina porta il C affè , e la

difiribuifee a tu t t i . ) 
Virginia . ( D . C laudia, rinfrefehi rinfrefehi. )
Claudia. ( E h  le collano p o c o .)
Virginia . ( V iva D. Rodrigo . )
Claudia. ( Poverino ! egli fpende, e gli altri godono, )  
Eleonora. C om patite , farà poco buono .
Virginia. A nzi è perfetto .
Claudia . N on ho bevuto il m eglio . ( E ’ acqua t i n t a . )  ( a

Virginia. )
Virginia . ( N o n  fi pub bere . Si vuol m ettere con noi . )

( a C laudia . )
Claudia. (F ig u ra tev i!  Povera p e z z e n te !)  ( a  V ir g in ia .)  
Alonfo . V eram ente quello Caff è può dirii eccellente.

Ciati-
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,Claudia . Q u a n d o  e l la  lo  d i c e , fara c o s ì . (con ironia ad Alon.) 
Filiberto. C e r t a m e n te  c fa t to  a  m a r a v i g l ia .
Flamminio . T u tto  quello , che viene difpsnfato da D. E leo

nora , non pub effere, che perfe tto .
Eleonora. Siete troppo corteie .
Claudia . ( Siete troppo corteie ! guardate , che bella grazia ! )

(  caricandola. )
Flamminio. ( A propofito . Sentite ora un’ altra cofa di fom- 

mo r im a rc o .)  ( a D. Eleonora.')
Fleonora . ( N o ,  Signore. La convenienza non lo p erm ette . )  
Flamminio . ( Quefìa fo la , e ho fin ito . )
Eleonora . ( N on voglio farmi fpacciare per mal c re a ta . ) 
flam m inio , ( V i  prego. N on fiate meco sì auflera. ) 
Eleonora. ( H o capito . Comincio a ravvifarvi della cari

catura . ) ( da f i . ) Signore mie , Scufatem i. La Came
riera mi accenna, che ha neceiiìtà di parlarm i . ( f i  al
z a . )  P erm ettetem i, ch’ io vada per un m om ento, or’ o- 
ra fono da v o i, Con licenza. ( p a r t e . )

C laudia . Bella creanza ! ( a D. Virginia. )
Virginia. Pare annoiata di D. F lam m inio. ( a  D. C laudia. ) 
Claudia . E h  per P appunto . H a  foggezione di me . Per 

altro  , fe non ci foiTi io , fi conterrebbe diverfamente .
( a D . Virginia . )

Alonfio . ( S i  vede, che Donna Eleonora è ftanca delle im
pertinenze di Don Flamm inio . ) (d a  fie. )

Virginia . Signor Don Alonfo , io principio a tenere dalla 
fi voflra p a r te .
Flamminio . A m ico , preparatevi a pagar l’O ro log io . ( a D.

Alonfio. )
Claudia. Oh ecco qui D. Rodrigo.
Virginia . M i pareva impoifibile, che non veniife .

V*ACV^£/3CVjy5 .Ni"·/»»

S C E N A  X V I ,

D .  R o d r i g o , e  d e t t i .

Rodrigo, (-p j Iverifce tu tti, che s'a lzano , ed ei va  a ficdere 
X V  nel /’ ultimo luogo vicino a D. Filiberto y e tutti 

fìedono. ) Beliffìma converiazione .
Virginia. O ra poi è perfezionata coli’ arrivo di D. R o d r ig o  
Jfodrigo. Gentiliifima efprefTìone di Dama troppo com pita ’

Clan- ·

A T T O  S E C O N D O .  6 r



Claudia * Certo , fin’ ora fìamo flati malinconiciflìmi ; D. 
E leonora quafi quafi p iangeva.

Rodrigo. Povera D a m a , non ha oCcafione di ilare a lleg ra . 
( Cortei principia a m ottegg iare . )

Virginia . Per a ltro , ella ha delle buone nuove di fuo ma
rito  .

Rodrigo. Sì ? M e ne con ib lo . ( Sventurata l ne ho io delle 
funefle. )

Virginia . Quello Cavaliere ha detto  che fra due giorni avre
mo D. Roberto in N ap o li, libero, affoluto, e nello flato 
di p rim a. (  accennando D . Fiamminio. )

Rodrigo. E ’ vero? ( a D . F iam m inio.')
Fiamminio . E ’ veriiTìmo .
Rodrigo. E  chi lo alìicura ?
Fiamminio. I o .
Virginia. S ignorsì. Egli è venuto flam attina da Benevento 

ed ha parlato con D. Roberto , che ila beniifimo di fa- 
iute .

Rodrigo . E ’ vero ? (  a D . Fiamminio. )
Fiamminio. N e dubitate?
Rodrigo. Quando avete parlato con lui?
Fiamminio. Jeri fera.
Rodrigo. E  flava bene di fallite ?
Fiamminio. Beni (Timo.
Rodrigo. S ignori, io non voleva funeflare la C o n v en z io n e 1 

con una nuova lugubre , m a D. Fiam m inio mi obbliga 
a  farlo . Jeri a mezzo giorno D. Roberto fpirò e quella 
è la L e tte ra , che autentica la di lui m o rte . ( Mofir# 

una Lettera , che aveva in tafca. )
Virginia. Oh povera D. E leonora i M anco male ,  che ora 

non è qui p refen te .
Fiamminio . E h  non credete . . . .
Rodrigo. Udite la L e tte ra . E ’ il Conte degli AnfeImi T che 

fcrive a m e .
Am ico. Due ore fono , mancò di vivere il povero D. Rober

to y affalito da un orribile parofìfmo . lo ne avanzo a voi 
la funefta notizia , fapendo effere fiato il fuo più intrinfe- 
co, e fedele amico . Recate voi f  infaufia nuova alla in - 
felice Vedova Dama . . .

V irginia. Quel Signore , eh’ è venuto ilam attina da Bene- 
vento , vada a ripofare , che farà llracco . G ran cabali- 
f l i , che fiete voi altri uomini !

Fiamminio. (  D. Rodrigo mi ha fatto comparire un bugiar
do in
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do in faccia a tu tta  la Converfazione . D. Rodrigo me 
la paoherà . ) ( Parte, guardando brufi amente D. Rodrigo. )

Rodrigo. ( D. Flam m inio mi guarda torvo , e parte ; non 
ho paura di lu i . ) ( vuol partire. )

C laudia . N on  vorrei feguiffe qualche duello . ( a Virginia. )
Virginia . D . R o d r i g o .
Rodrigo . M ia S ign ora  . ^
Virginia . E  volete p a rtire , fenza dir niente alla povera D , 

E leonora ?
Rodrigo. E ’ neceiTano , eh’ ella lo fappia ? M a giacche fi 

trovano qui due Dame , lafcierb ad effe il carico di un 
tale uffizio ·

C la u d ia . E h v i a , D . R o d rig o , non fate tan to  l’indifferen
te .  A ndate ad afeiugare le lagrime alla V edovella .

Rodrigo. Io  fono un Cavaliere o n o ra to ; D. Eleonora è una 
donna faggia, e prudente , e c h i penfa d iverfam ente, ha
il cuore guaito , e corrotto  da i pregiudizi del mal co- 
fiume . ( p a r ti . )

Virginia. D. C laud ia , ingoiate quella p illola.
Filiberto. D. Rodrigo ha parlato affai fchietto .
Alonfo . Im parate , Signore mie , a giudicar meglio ,  e a

m orm orar meno .
Filiberto. ( L a  volpe perde il pelo , m a non il v iz io .)
Virginia . D . Alonfo , andate a ritrovare un M edico . D onna 

E leonora , avrà bifogno di effere fo v v en u ta .
Alonfo. Lo farò vo lentieri.
Virginia . E  voi D. Filiberto , fatevi fervire colla mia car

rozza , eh’ io reiterò qui con D. Eleonora , fe D. Claudia 
P accorda.

C laudi a . Sì , sì , reftiamo pure . ( H o curiofità di vedere y 
come term ina P ifloriella di D. Rodrigo . )

Virginia. N oi altre Donne qualche volta parliamo con tro p 
pa facilità, m a iìamo poi di buon c u o re .)  ( parte. )

Claudia. D . A lonfo, volete venire ancor voi a confolare D. 
Eleonora ì

Alonfo . I o , S ignora, fe mi te n ta te , vi parlerò più chiaro 
di D. R odrigo .

Claudia. Segno, che avete più prem ura di lu i.
Alonfo. O rsù , io vado a ritrovare il M edico .
Claudia. S ì , andate , e fe volete ritrovare un buon M edico 

per D. Eleonora , conducetele un bel M arito  . ( parte. )
Filiberto. Che b e l la  c o fa  fa r e b b e ,  fe fi trovaffe  u n  M e d i c o  

c h e  fapeffe curare l ’ in fe rm ità  d e l la  m a ld ic e n z a !  ( p a rte . )
Alon·.

A T T O  S E C O N D O .
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Alonfo . Quella in m olti è un’ inferm ità irrimediabile . Lo 

fanno per co llum e, e non ne pofiono fare a meno . Però 
la mormorazione , e la critica è un pane , che fi re n d e , 
e quello , che noi diciamo degli a l tr i ,  probabilmente ver
rà  anche detto  di n o i , ( parte. )

Fiat dell* Atto Secondo «
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D o n  R o d r i g o  ,  e  D o n  A l o n s o .

' ùo ha poca prudenza.

Alonfo . V eram ente n’ ebbe il premio eh’ ei m eritava . P artì 
^vergognato, e confufo.

Rodrigo. P a rv e , eh’ egli mi minacciaiTe partendo . Scefi po
co dopo di lu i, m a non l’ ho più vedu to .

Alonfo . P e r  a l tro  e g l i  p iu t to f to  è  c o r a g g io fo  ; m a  u n  u o 
m o  , c h e  fa d ’ a v er  i l  t o r t o , fi rende v i l e .

Rodrigo. A  qual fine tentava egli ingannare quella povera 
Dam a ?

Alonfo .. Voleva. efTere il, di, lei C avaliere.
Rodrigo.„ S3. pur eg li, eh’ ella, è da me fe rv ita .
Alonfo. Egli ha per m afiìm a, che una D onna non abbia, a

contentarfi di un Servente folo.
Rodrigo . E ’ nota la prudenza di Donna E leo n o ra .
Alonfo .. H a meco fcommeifo un Orologio d’ o ro , che iì fa

rebbe impadronito della di lei grazia..
Rodrigo . E  voi avete avuto la debolezza di concorrere a, 

tale fcommeifa?
Alonfo . So il carattere di D. Eleonora ; 1’ ho fatto per con

vincere altre perfone della di lei virtù .
Rodrigo . N ò v Amico , perdonatemi , avete contribuito a 

porla in difer,edito. Dell’ onor delle Dame non fi fcom- 
rnette . Quefta è una materia delicatiiTìma, di cui gli uo
mini onefti devono favellare con rifpetto . I l M ondo fa
cilmente mette in ridicolo la v irtù  ifteifa . La voitr.\ 
fcommeifa preifo chi non conofce D. Eleonora , pone in

S C E N A  P R I M A .

S t r a d a .

azione indegna.
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dubbio la di lei oneilà , e tofto che fi dubita di una cofa
dal trillo M ondo fi crede il peggio .

A k n fo . A vete rag ione, io lo confefio . N on dovea dar pa- 
fcolo alle pazzie di due D onne, che hanno promoifa col
le loro critiche la queilione. M a o ra , che farà di Don
na Eleonora?

Rcdrigo · N on faprei. H o creduto dover partire , per ev ita 
re la maldicenza ; nè ho avuto campo ancor di vederla <

Alcnfo. Tocca a voi ad aifiileila.
R c d r ig o . M i fgomentano le lingue indegne .
A lcnfo . N on P abbandonate quella povera fventurata .

S C E N A  I L

B a l e s t r a , e  d e t t i .

A lcnfo . " Τ 'Cco il Servo di D. F lam m inio .
Ealeftra . ili Servitore umiliiTìmo di V . S. IlluilriiÌìm a *

( a D. Rodrigo . )
Rcdrigo . Cofa vuoi ?
jBaleflra. 11 mio Padrone le manda qlieflo V ig lie tro .
Rcdrigo. Sentiam o. D. Rodrigo , da voi mi chiamo offefo , e ne 

pretendo foddisf azione. Se fiete Cavaliere v  afpetto fuori di Por·* 
ta Capuana , ove colla fpada mi dovrete render conto deìPinfulto 
fattem i jerfera , allorache v i  prendefle fpajfo di farm i comparire 
mentitore in una pubblica converfazione. Provvedetevi di un 
Cavaliere Padrino, eh'' io pure faro P ifieffo , intendendo che la 
disfida debba efìenderfi fino all1 ultimo fangue.

D. F lamminio del "Zero.
Baleflra. ( O h  diamine ! Che cofa fento ! Una disfida? Ed 

io 1’ ho recata? I l Padrone mi ha g a b b a to .)
A lcnfo . Che rifclvete di fare ?
Rodrigo. O r ora fentirete la mia rifoluzione . Afpettami , 

che ora torno con la rifpo ila . ( a Baleflra. )
Alonfo . Andate a cafa ?
Rodrigo . A ttendetem i . Vado 'alla Spezieria qui vicina . 

( T rattenete coilui, che non p a r ta . ) ( piano ad Alonfo e
p a r t e .  )

Alonfo . E  tu  ti azzardi a portare disfide ?
Baleflra, Giuro da Uomo onorato , che io non fapevo cofa

conte-
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«Onteneffe il V i g l i e t t o .  Che fe 1 aveiTì faputo  , n o n  fare i  
e n tr a to  in  ta le  i m p e g n o  ,  nè  p o l lo  m i  farei  ad un ta le  p e 
r ic o lo  j e ta n to  è  v e r o  , che in  qivefta forta  et affari jo· 

n o n  m e  n e  v o g l i o  im picc iare  ,  ch e  ora  m e  la  c o l g o  ,  e  
v a d o  a fare i fa tt i  m i e i . ( vuoi partire . )

Alonfo . N ò , nò,· galantuom o,  di qui non fi p arte .
Baleflra . C h e  v u o l  e l la  d a  me ? Perchè m’ im pe d ifee  d' an~

■ d a r m e n e  ?
Alonfo . T u  devi attendere D. Rodrigo .
B a le fl r a , S ign ore  . . .  m i  perdon i  . . .  n o n  v o g l i o  a ltr i  i m p e 

g n i  . . .  C o n  fua b u o n a  g r a z ia  . . .
A lo n fo .  T i fiaccherò l’ offa di b a ro n a te .
Baleflra. P er qual ragione?
Alonfo. Se tu  ritorni fenza fifpolta, D. Flamm inio non fâ · 

prà che penfare di D. R odrigo, e forfè attribuendo a vil
tà  il fuo filenzio, fi vanterà vincitore fenza com battere. 
Ecco D. R odrigo , che to rn a , non t i  partire .

Baleflra. (P a z ie n za !  Ci fono, e non me ne poffo ire . Se 
la fcampo quella v o lta , non mi ci lafcio più ritrovare . )

S C E N A  I I I .

D. R o d r i g o ,  e  d e t t i .

Rodrigo. T ?C co  la rifpolla, che recherai a Don Flapim inie 
H /  in mio nom e.

Alonfo.^ Pofs’ io effere a parte delle vollre rifoluzioni?
Rodrigo. V i leggerò il mio viglietto , e mi direte poi , fe

io abbia rifpoflo da C avaliere.
Alonfo. Lo fentirò con piacere .
Rodrigo. Ό . Flamminio. Rifpondo alla voflra disfida, non po

terla , nè doverla io accettare , poiché tutte le Leggi me lo 
inibifeono . Se non -vi foffe altro da temere , oltre le pene pe
cuniarie , ed afflittive fulminate da i Sovrani Decreti, forfè 
rn* efporrei a [offrirle , per darvi pruova del mio coraggio ; 
ma poiché le Leggi Cavallerefche dichiarano infame il Ca
valiere duellifla , ricufo a/Tolutamente di ventri al luogo del
la disfida. Vi dico pero nello fleffo tempo, eh’ io porto la fpa- 
da al fianco per difefa delL· mia v i ta , e del? onor mio, e 
che in qualunque luogo avrete ardire di provocarmi , f ap ro 
rifondervi da Cavaliere qual fono . D. Rodrigo Rafpont ,

E  2 Che.
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Che dite ? V i pare , che io abbia adempito all’ uno , e 
all’ altro  de’ miei doveri ?

Alonfo. Sì certam ente . N on potevate in miglior maniera ob
bedire alle L eg g i, e dimoilrare il voilro valore .

Rodrigo. ( chiude il biglietto coll’ oflia , e lo dà a Baleflra. ) 
T ie n i, portalo al tuo Padrone . A m ico, compiacetevi di 
venir m eco . ( parte . )

Alonfo. A vverti non m ancare, che D. R odrigo, ed io ti fa
remm o pagar cara la tua m ancanza. ( a Baleflra, e parte . )

Baleflra. Òbbligatiifimo . Quella volta a portar viglietti mi 
fon guadagnata una bella m ancia. ( parte. )

S C E N A  I V .

C a m e r a  d i  D. E l e o n o r a .

D o n n a  C l a u d i a , e  D o n n a  V i r g i n i a .

Virginia. T  j  Ogliamo dire , che Donna Eleonora ripoii
V ancora ?

Claudia. O ibb, 1’ ho fentita muover fi p rim a, che noi ufcif- 
fimo della cam era .

Virginia . Perchè dunque non efce , e non ci fa entrare ?
Claudia . P rim a di farfi vedere , vorrà porfi in bellezze .
Virginia. Credo non ne avrà volontà , dopo il dolor foffèr- 

to  per la perdita di fuo M arito  .
Claudia . Oh 1’ avere detta majufcola ! Credete v o i, eh’ el

la abbia fentito dolore per la morte del M arito ?
Virginia. N on l’ avete voi veduta fvenire?
Claudia. Cara D. V irginia fiete pur Donna anche v o i. Non 

vi fiete mai fervita di veruno fvenimento per dare ad 
intendere quel che non era?

Virginia. Voi mi fate ridere. C e rto , che all’ occafioni non
ho mancato anch’ io di prevalermi di due lacrimette per
intenerire . M a per altro , credetem i, che la perdita di
D. Roberto 1’ ha feoncertata .

C laud ia . Ed io penfo tu tto  il contrario , Credo anzi ,che
ntm vedeife 1’ ora eh’ egli moriiTe .

V irginia . In  quanto a quello poi il M aritò e fempre M a
rito , e per cattivo eh’ ei l ìa , non fi pub far- di meno
qualche volta di non amarlo .

Clan.·.
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Claudia. Sapete cofa dicono gli Uomini di noi ? Che vi fo
no per eiTì due giorni felici. L 5 uno quando fi m aritano , 
1’ altro quando muore ad eiTì la M oglie ; e perchè non 
abbiamo noi a dire lo fieilò di loro ?

S C E  N  A  V .

C o l o m b i n a  , c h i  e s c e  d a l l a  c a m e r a  d i  D. E l e o n o 
r a  , E CHIUDE L5 USCIO, E D E T T E .

Virginia . ξ~Λ  O lom bina, che fa la tua Padrona ?
Colombina. V >  Stà m eglio, ita meglio .
C la u d ia . Che f a , che non efce di quella camera ?
C olom bin a . A fpetta D. Rodrigo . L ’ ha m andato a chia

mare .
Claudia. Vuol ella berte a D. Rodrigo?
Colombina * Uh ! è innam orata m o rta .
C laudia  . Ed egli come fi porta verfo di lei ?
C olom bina . T u tto  il giorno è q u i.
V irg in ia . Se non foiTe fiata affifiita da lui , come avrebbe 

fatto a vivere ?
C laudia  . Si s à , egli 1’ ha m antenuta del tu t to .
Colombina . N ò , nò , ν ’ ingannate . Sin ora non ha fpefo

un fo ldo .
Virginia. Chi le paga la pigione di cafa?
Colombina. H a venduto un Abito per dar venti Scudi al

Signor Anfelmo , ed egli per coinpaifione non gli ha
voluti *

V irg in ia . Ed il rinfrefco chi P ha mandato ?
C la u d ia .  O h , fi sa , D. R odrigo .
Colombina. N ò davvero. E ’ fiato il Signor A nfelm o.
C laudia  .C h e  ! è innamorato il Signor Anfelmo della tua 

Padrona ?
Colombina. Oh peniate ! è un Uomo di buon cuore, fa v o ,  

Sentieri fervigio a tu t t i .
C .audia  . Dunque D. Rodrigo non ifpende ?
Colombina . N i e n t e  a f f a t t o .
Claudia. E  come fi diverte colla rua Padrona?
Colombina. Pare una M a rm o tta . Stanno a federe lontani , 

che pallerebbe un Carro ira le due Sedie. Difcorrono, o 
delle l i t i , e delle cole di cafa, o delle guerre, e paiTana
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così il tem po inutilm ente. Qualche volta fi guardano fot- 
tocch i , e s’ a m m u tiro n o , che fanno crepar di ridere .

C la u d ia  . T u  non puoi fapere quello che facciano quando 
fon f o l i .

Colombina . O h , foli non iftanno mai . M a z itto , che la P a
drona m i dom anda. N on le dite nulla di quel che vi ho 
detto  per 1’ amor del C ielo . V en g o , Signora, vengo.

( entra in camera di D. Eleonora. )

scVi?i/9cVifi^3cViSiA;cVi5fe/3; î^>sc\ifc/KViSfe>;ScVife/3i <***<**?!/»

S C E N A  V I .

D o n n a  C l a u d i a , e  D o n n a  V i r g i n i a .

Virginia, He ne d ite , D. Claudia? La cofa non è poi 
come fi difcorreva.

C la u d ia . Io  non credo , che Colombina dica la v e r ità .
Virginia . N on  F avete fentita ? H a principiato fubito a 

dir male della Padrona , e fe aveife potuto dir a l tro , F 
averebbe detto a le u ta m e n te .

C la u d ia . N on fi può però n eg a re , eh’ ella non ila un po
co am biziofetta.

Virginia. Cara D. C laudia, fpecchiamoci in n o i.
Claudia . Che ? Vorrefte m etterla in confronto mio ? M i 

farefte un bell’ onore ί
V irg in ia . Eccola , eccola ,  che viene .

( S' apre la camera . )

s ScV*fe>: S

S C E N A  V I I .

D .  E l e o n o r a  i n  a b i t o  v e d o v i l e ,  e  d e t t e  .

C laudia . ( p > H  bella 1 ha meiFo il bruno . ) (a D. Virginia.)
Virginia . V - /  (  G u ard ate  c o m e  flà bene . )  (  a D. C laudia  .)

C la u d ia .  (S p ic ca , fpicca la biacca con quel n e r o . )
E leonora . Scufatemi , o care Amiche , le vi ho fatto un 

po’ troppo rimaner fole .
C la u d ia  . In  verità non pare , che fiate fiata punto trava

gliata . Siete b ianca, e roda come una ro fa .
Ehoaora. E h  , D. Claudia , io non mi curo far pompa d5

una
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una meftizia , che potrebbe anche crederfi fi m utata , nè per 
auteuticarla affètto la pallidezza . Il mio dolor 1’ ho n~l 
cuore. Io  lo Tento, e non m ’ im porta , che lo creda chi 
non pub darmi follievo alcuno.

V irg in ia . ( S en tite  ? quella v i  ila  ben e  . )  ( piano a D . C laudia .y
Claudia . ( Se lo dico, è fuperba quanto Lucifero. )
Virginia. D. E l e o n o r a ,  ora  che f iete  V e d o v a ,  che p e n ia te  

di fare ?
Eleonora . In  così brevi momenti non ho avuta comodo di 

peniare a me ilciTa .
V irg in ia . Io  vi configlio a rim aritarv i.
C la u d ia  . Ed io vi conlìglio. a ftarvene vedova , Oh che 

bella cofa è la libertà ! E ’ vero , che vi fono de’ M ari, 
ti indulgenti , che non vietano alla M oglie far ciò 
che v uo le , ma però di quando in quando vogliono farli 
conofcere M ariti , e qualche volta impedifcono quello , 
che averanno cento altre volte conceiìò.

Virginia . In  quanto a me , fe refialfi vedova , vorrei ri-* 
maritarm i in capo a tre g io rn i.

Claudia. Voi lo dite per impegno : per altro non c red o , 
che lo dichiate di cuore ; fe avete un Diavolo di Ci
cisbei !

Virginia . M a r i t a ta  g l i  pojfTo avere  , e v e d o v a  non  p otr e i  «
C la u d ia .  A h sì! il M arito  ferve di m an te llo ,
jEleonora . N on mi par che fia gran piacere dar motivo a l 

M ondo di morm orare.
Claudia . Oh in quanto al M ondo , mormora con ragione , 

e fenza ragione , onde far bene , o non far bene è I' 
ifleiTo.

jEleonora . In  quello v ’ ingannate . Se il M ondo m ormora 
con giuflizia , chi fa male ne fent? pena ; fe mormora 
ingiulìam ente, chi è innocente fi con lo la. So che d im e  
ancora è flato mormorato non poco , pure non me ne 
fono afflitta perchè conofco non m eritarlo.

Claudia . Che pofiòno aver detto di voi ? Quando hanno 
detto che fiete innamorata di D. Rodrigo hanno f in ito .

Eleonora. D. Rodrigo è un Cavaliere d’ onore .
C la u d ia . E  voi fiete una Dama onorata . Farete all’ amo

re onoratamente , ed ora con un onorato M atrim onio 
potrete dare al M ondo una dozzina di onoratiiiìmi bimbi...

A T T O  T E R Z O ,  jx
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S C E N A  V i l i .

C o l o m b i n a , e  d e t t e ,  p o i  D. A l o n s o ,

Colombina. Q Ig n o ra  , il Signor D. Alonfo defidera rive*
O  rirla .

Fleonora. PaiTì, è padrone.
Colombina. (C onfig liatela, che fi rim ariti pretto . N on ve. 

do -l’ ora di fare un buon patto .
( piano a D. Claudia . )

A lo n fo .  M ie Signore, vi fono fchiavo . Come ttà D. Eleo
nora ?

Claudia . Sta meglio di Donna V irgin ia, e di m e .
Alonfo . Perchè ttà meglio di voi ?
C laudia  » Perchè fi è liberata dalla catena del M atrim onio .
Alonfo. Donna C laud ia , temo che pretto vogliate aver an

cor voi una fimile confolazione.
Claudia. Perchè dite quetto ? H a forfè la febbre mio M a

rito ?
Alonjc. Peggio aiTai. Egli ha sfidato a duello D. R odrigo . 
Fleonora. (Ò im è! che fentol )
C la u d ia . L’ ha sfidato a duello ?
Alonfo . C e r ta m e n te  .
Claudia. H a  egli accettata la disfida?
A lo n fo . N ò  , m a fe s’ incontreranno, fi batteranno .
C la u d ia . Oh , mefchina me ! Che fento mai ! Se D. Flam 

minio uccide il rivale, iarà efiliato, come D. Roberto \ 
fi confifcheranno i fuoi B en i, ed io diverrò pevera , co
me D. E leonora!

V irg in ia . A h , vi ttà più fui cuore la roba , che la vita di 
Don Flam m inio?

C la u d ia . Che ? V i è paragone fra la roba , e il M arito  ? 
Prefentemente dove farà D. Flamm inio? ( a D .  Alonfo . )

Alonfo . Io P ho veduto girare , e credo afpetti D. Rodrigo 
per attaccarlo .

Claudia. D. V irg in ia , andiamolo a ritrovare ; fra vo i, e me 
vedremo di dittuaderlo .

V irg in ia . V olentieri. M a  non vi è alcuna delle no ttreC ar
rozze .

A lo n fo . Servitevi della m ia .
'  Clan.



C la n d ia » V enite ancor voi.
A lo n fo , V errò per non darvi motivo di una nuova mormo

razione .
C laudia . A ndiam o. _ (  s* incammina. )
V irg in ia .  A ddio , D . E leonora, ci rivedremo avanti pranzo.
C la u d ia » A n d i a m o  , a n d ia m o  , non facciamo altri compli

menti .
A lonfo. D. E l e o n o r a ,  a voi m ’ inchino. ( partono tutti tre . )

S C E N A  I X .

D. E l e o n o r a ,  C o l o m b i n a  , p o i  A n s e l m o .

Eleonora. y 'v O n n a  C laudia, nemmeno mi ha fatto  grazia 
U  d’ un addio . Che Donna altera è mai quel

la ! M a ciò poco mi prem e. Quello , che mi ila fui cuore 
fi è il pericolo , in cui ritrovai! D. Rodrigo . A h , che 
D. Rodrigo occupa una gran parte del mio cuore, e de’ 
miei penfieri.

Colombina. Signora , il Signor Anfelmo vorrebbe riverirla .
Eleonora . Paifi , è padrone .
Colombina . V ia (late allegra, non piangete più il M atito  ; 

già per quello , che ne facevate : egli flava a Beneven
to ,  e voi a N apo li. ( p a r t e . )

Eleonora. Niuno sà da quante palfioni fia com battuto il mio 
cuore.

Anfelm o  . Col più fiiicero feiitimento del cuore , protetto 
alla Signora Donna Eleonora il mio dolore, per la per
dita fatta della felice memoria del degniifimo fuo Con- 
io r te . H o veduto il Signor D. R odrigo, mi ha data egli 
queila cattiva nuova , e non ho voluto mancare al de
bito m io, proteflandole, che quelle mie lacrim e, non fono 
cagionate da un affettato com plim ento, m a dal cuore ad
dolorato per la compaiTìone delle fue difgrazie.

Eleonora. Caro Signor A nfelm o, quanto fono tenuta al ge- 
nerofo am or voftro ! N on accrescete colla voilra tenerez
za la pena mia . Non mi fate lacrimar di vantaggio .

Anfelmo . Veram ente conofco, che troppo mi lafcio trafpor* 
tare dal dolore per cagione di una vera amicizia . Do
veva anch’ io farle il folito com plim ento. E lla fi confoli : 
fiamo tu tti m orta li. M a quelle fon cofe, che chi le af-

colta
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colta le fa m eglio di chi le dice, e non giovano n e p e r  
i m o r ti , nè per i v iv i . Sa ella cofa io le d irò , di buon 
cuore, da buon amico , e fervitore , che le fono ? In  
tu tto  quello , che occorre fon qui per lei . Parli con 
libertà , fe qualche cofa le bifogna per la cafa , per il 
b ru n o , pei' altre fpefe ; alle corte per tu tto , fon quà io , 
mi comandi , e difponga di me 3 quello è il più bel 
com plim ento , eh’ io pofla farle .

Eleonora. V oi mi forprendete con un eccefÌo di generofìtà . 
Pur troppo anco jerfera mi avete favorito. V i ringrazio 
delle Cere , dello Zucchero , e di quant’ altro mi avete 
abbondantemente favo rita .

Anfelmo. N ie n te , quelle fon piccole cofe , M i dà permif· 
fio ne , eh’ io le poifa parlare con libertà ?

Eleonora. A nzi mi fate grazia a parlarmi liberam ente.
Anfelmo . Si degna e lla , riguardo alla mia età , di tenermi 

in conto di Padre ?
Eleonora. Per tale vi confiderò, e vi r ifp e tto .
Anfelmo. Ed io , non per il grado , fapendo non eifer de

gno di tan to , ma per Γ amor , che le porto , la tengo 
in luogo di figlia. Favorifca afcoltarm i, e fenta quel che 
le dice un uo m o , che defìdera unicamente il fuo bene . 
E lla  è V edova , fprovveduta di danari, e di beni. E lla 
è nobile, ed 'è ancor giovine ; che cofà ha intenzione di 
fare ?

Eleonora. Quello è quel penfiere, che occupa la mia m en te ,
Anfelm o. Andiamo per le corte , fenza tanti raggiri . Se 

vuole rellar V edova, fola non iilà bene , onde la confio 
glio ritirarfi, o con i fuoi P aren ti, o con qualche fami
glia o n e ila , e dabbene, ed io le paiferò fino eh’ ella vive 
un trattam ento  da povera Dama , e le farò un afleema- 
m ento per dopo la mia m orte ancora. Se vuol ella ripi
gliar m a rito , q u a ttro , cinque, fei m ila feudi glieli darò 
i o , fecondo il partito che fi ritroverà . Io non ho figli-* 
u o li , i miei Parenti non hanno di bifogno di me . H o 
qualche poco di bene al m ondo, il Cielo me 1’ ha d a to ,
il Cielo vuole eh’ io ne difponga, oltre il mio bifogno , 
per qualche opera di pietà, e fra tu tti li guadagn i, eh* 
ho fatti nel corfo della mia v i ta , il guadagno m acriore 
farà quello di aver foccorfa una Vedova , abbandonata 
perchè povera, e miferabile perchè oneila.

Eleonora. O h D io! Voi mi fate piangere per tenerezza.
Anfelm o , V ia , fi conioii, La fua bon tà , la fua modeflia ?

la,
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la Tua raflegnazione, mi m uove, mi ilimola a quell’atto  
di pietà umana ; onde ella mi ha cap ito . O  ritirarli , o 
m aritar fi ; o il iuo m antenim ento, o una dote difcreta . 
T an to  efibifce un Padre per affetto ad una figlia per 
raflegnazione.

Eleonora. Voi avete un cuore pieno di bontà , e di vero 
am ore.

Anfclm o. S ì,  Signora, quello è il vero am ore, e non quel*
lo di certi cacazibetti : gioja . . .  N on ho mai potuto tolle
rare le frafcherìe ; ed ella mi piace , perchè è una donna pru
dente , che non bada a limili fciocchezze , 11 m atrim onio 
non lo condanno . E lla  è ila ta m aritata una volta , è 
g iovane, non farebbe m ale, che fi tornafle ad accompa
g n a re , ma con giudizio, da donna faggia, per illar be
n e , e non per illar male ; penfare più al giorno , che 
alla n o tte , e confiderare, che la g ioven tù , e la bellez
za fono cofe , che paflano preilo , m a i buoni collumi , 
la virtù , e la prudenza ftabilifcono la vera pace delle 
famiglie .

Eleonora. Oh fe vi foifero al mondo padri della yolìra for, 
ta  , quanto meno trilli figliuoli fi vederebbero !

Anfclmo . S ignora, s’ ella mi dà licenza, le levero P inco
modo .

Eleonora. Così preilo volete privarmi delle volìre grazie ?
Anfilmo  , H o da badare a’ miei interefTì , e non ho tempo 

dà gettar v ia ;  quello, che io aveva da dirle , l’ho de tto . 
E lla  penfi, e rifolva, e quando averà rifoluto , mi av- 
vifi ; fi fidi di me , e non penfi ad altro . La cofa pak 
ferà con fegretezza fra le i, e m e . Troverem o un prete- 
ilo per far credere al mondo , che la provvidenza fia de
rivata , o da i P a re n ti , o dal Fifco . N on voglio , che 
fi fappia , che lo fo io ; perchè chi dona , e fa fapere 
d ’ aver donato , m ollra d’ averlo fatto per ambizione , e 
non per zelo, nè per buon cuore , e quando il benefat
tore fa aroiiire la perfona beneficata , vende a troppo 
caro prezzo quaififia benefizio , Le fo umiliflìma rive- 
le n za , {parte . )
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S C E N A  X.

D.  E l e o n o r a ,  p o i  C o l o m b i n a , p o i  i l  D o t t o r e

É u o n a t e s t a  .
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miei difaftri !
Colombina. Signora, il Signor D otto re .
Eleonora . F à  che paiTI, mi porterà la fentertzd.
C olom bina. ( Se lo credo, eh’ i’a rrabb i. ) V e n g a , v en g a , 

Signor D ottore .
Eleonora · Confolati, che fe la Caufa andaife m ale , il Cie

lo mi ha provveduta per altra p a r te .
Colombina. Sì ? me rte rallegro .
Dottore. F o  riverenza alla Signora D. Eleonora . M i difpia- 

ce della m orte del Signor Don Roberro . Che vuol ella 
fare ? Si confo li. Siamo tu tti m o rta li, ( in atto di me-

Eleonora. (  Ecco il com plimentò accennato dal Signor A n
felmo . )  V i ringrazio Signor Dottore : come va la

Dottore. M a ! Che vuol ella , eh’ io le dica ? Difgrazie , 
fopra difgrazie .

Colombina. E h  1’ ho detto , P ho detto <
Eleonora . V i % qualche novità ì
Dottore . Pare a lei piccola novità la m orte del M arito  ? 

N on v ed e , che immediatamente la Caufa m uta d’ afpet- 
to  ? N oi abbiam domandato gli alimenti dal Fifco v i
vente viro , che vuol dire vivente il M arito  , il M arito  
è m orto , conviene variare la dom anda.

Eleonora. Come ? T ornar da capo?
Colombina . Almeno dateci li quaranta Scudi.
Dottore. Oh fono fpefi , fono andati . Appena fono di qui

partito , andai fubito a ritrovare P amico , e gli contai
li venti Scudi, e preilo s aveva da rilaiciare la fenten
z a .  Si è fparfa la nuova della morte di fuo M arito  , e 
dubito , che tu tto  iia andato in fum o.

f i  z ia . )

Caufa ?
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S C E N A  X I .

D o n  R o d r i g o , e  d e t t i , p o i  u n  M esso d e l l a  C u r i a  .

Rodrigo. C ' I può entrare ? ( di dentro . )
Colombina. «3 Quefto Dottoracelo ha lafciato la porta 

aperta .
Eleonora. F avorite , D. Rodrigo.
Rodrigo. D. E leonora , fenza, ch’ io parli, credo farete ben 

perfuafa , eh’ io ila a parte del voflro dolore. Perm ette
te m i, ch’ io rivolga prima il difeorfo ai Sig. Dottore , 
Signore che fate qui ? Come va la Caufa *

Dottore. D ub ito , che voglia andar m a le .
Rodrigo. Io  vi ho da dare una buona nuova. La Sentenza 

è ufeita, la Caufa è te rm inata . E  voi non lo fapete ?
Dottore . Dice davvero ? ( con allegrìa. )
Rodrigo . E ‘ ficuriiTìmo .
Fleonora. Com’ è quefta Sentenza ?
Rodrigo. O r ora lo faprete . V i è qui un MeiTo della Curia 

venuto a pofta per darvene p a r te . Colom bina, fallo pai- 
fare .

Colombina. Ancora mi pare impofTìbile. ( parte . )
Dottore. V ede , Signora D, E leonora , fe io fono un Uomo 

di garbo? T u tta  opera del mio giudizio, della mia buo
na condotta .

Mejfo . Servitore UmilifTìmo di VS. IiluftriiTìma.
Rodrigo. Eccolo il Signor Dottore , notificategli la Sen

tenza .
Dottore. E h  la pub notificare alla principale , che c qui 

prefenie .
Rodrigo . N b , n b , la deve notificare a v o i.
MeiTo . -D’ ordine Regio. I l  Sig. Dottor Buonatefla in termine 

di ventiquattr'’ ore deve andarfene efìliato da Napoli, in p ina , 
trdigredendo, della carcere , e d ’ altre pene ad arbitrio .

Dottore . Come ! A  me un fimile affronto ! Per qual caufa ? 
Qual male ho fatto ?

Meifo . Per aver tradita la Signora D. Eleonora , dandole ad 
intendere delle fa lf i tà , a folo motivo di carpirle di mano H 
denaro , fenza compajjione delle fue indigenze , e per aver 
fatto credere mancatori, e corrotti l ì  Signori Miniftri , con 
pregiudizio del loro decoro .

Dot-
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Dottore . Intendo di volere eiTer fen tito .
Mcjfo . O parta fubito di quefta C afa, o gli sbirri la faran

no partire . ( parte . )
Dottore. Oh me infelice ! Qualche mala lingua mi ha rovinato *
Rodrigo. Io  fono fiato la mala lingua , che ha difcoperte 

le voftre iniquità.
Dottore . Povera la mia riputazione ! Povera la mia Cafa 

M a ! Quello è il frutto , che fi ricava dalle falfità , è 
dagl’ inganni . P arto  pien di roifore, e dì cònfufione , e 
voglia il C ielo, che quello cafo, che quello mio gafligo 
lerva di documento a m e , ed a’ pari m iei, che chi cer
ca per j'a s , e per nefas di guadagnare , trovali alla fine 
f coperto , punito , e precipitato , {parte , e Colombina le

và  di etra . )

rVfe*. Scv**:cVife/-. rjViJi/;.

S C  E  N  A  X I I .

D. E l e o n o r a , e D.  R o d r i g o .
Eleonora. t r i f e r a  m e , in che mani io era caduta?
Rodrigo . IV I V ’ ingannafle a fidarvi d’ un forelliere. C&- 

lui non fi sa di qual Paefe egli fia .
Eleonora. Orsù lafcìamo per ora di ragionare di ciò j ho 

piacere che mi abbiate ritrovata fola , e folo con vo 
bramo di reflare per poco . Deggio farvi un difcorfo , da 
voi forfè non preveduto .

Rcdrigo . Lo fentirò volentieri .
Eleonora . M a prim a favorite dirmi qual efito abbia avuto 

la disfida di D. Flam m inio .
Rodrigo. La cofa fi è pubblicata , fi fono frapporti de i 

Cavalieri comuni am ici, ed ora fi tra tta  P agpiuilàm ento .
Eleonora. D. Rodrigo , quella eh’ io vi parlo forfè è l’ultim a 

v o lta . Deh perm ettetem i, ch’ io vi parli con libertà .
Rodrigo. Oimè ! Perchè 1’ ultim a volta ?
Eleonora. N on è più tempo di celar un’arcano , fin ora con tan 

ta  gelosìa nel mio cuor cufìodito . Finché fui moglie , mal
grado le violenze dell’ am or mio , frenai colla ragione 1* 
affe tto ; ora che fono libera, e che potrei formare qual
che difegno fopra di v o i, più non mi fido dell’ ufata mia 
refiflenza, nè trovo altro riparo alla mia d e b o le z z a , che 
il. fe pararm i per fempre dall’ adorabile afpetto voflro.

Rodrigo. M i forprende non poco la voflra dichiarazione . La
bon-
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bontà che voi dimoftrate per me , efige in ricompenfa 
Una confidenza. Sì , fe mi credette infenfibile alle dolci 
maniere vottre , ν ’ ingannatte di molto . So io quanto mi 
cotta la dura pena di iupefare me tteffò .

Eleonora. Ecco un nuovo ftimolo all’ intraprefa rifoluzione. 
N oi non fiamo più due virtuofi foggetti, che poiTanò 
trattarfi fenza patti one , ed ammirarfi fenza pericolo. I l 
nottro linguaggio ha m utato frafe , i nottri cuori princi- 
pierebbero ad uniformarfi alla corruttela del fecolo . R i
mediamoci finché vi è tem po .

Rodrigo . E  non fapete proporre altro rimedio , che quello 
di una sì dolorofa feparazione ? V eram ente lo ttato m io , 
i miei numeroiì difetti non mi poiFono lufingare di p iù .

Eleonora. V ’ in tendo , con ragione mi rim proverate, che io 
non preferifca ai mio allontanam ento le vottre nozze . 
Se io vi fpofafiì o ra , che fono vedova, direbbe il M on
do , che vi ho vagheggiato da m aritata , e in luogo 
di fmentire le critiche di chi penfa male di no i, fi ver
rebbero ad accreditare per vere le loro indegne mormo
razioni .

Rodrigo. Ah sì , pur troppo è vero . Le malediche lingue 
hanno perfeguitata la noftra v ir tù ;  negar non poiTo, che 
faggiamente voi non peniìate , ma il fepararci per fempre 
. . . . . .  ©h Cielo ! Com patite la mia debolezza . N on ho
cuor da refiftere a sì gran co lpo .

Eleonora . Che dobbiam fare ? Avete cuore di refittere a fron
te  delle dicerie ? Siete difpofto a preferire la vottra pace 
al vottro decoro ?

'Rodrigo . N ò , D. E leonora, non voglio perdervi per acqui- 
ftarvi . Conofco la vottra delicatezza ; non foffrirette 
gl’ infulti del mondo infano . Andrò efule da quetta 
P a tr ia , andrò ramingo pel M ondo ; ma prima di farlo ,  
bramo fapere quale farà lo flato , in cui vi eleggerete di 
v ivere.

Eleonora. R itirata dal M ondo .
Rodrigo. Ed io vi offro quanto fia neceffario per una sì e- 

roica rifoluzione.
Eleonora. Darette per altra  via motivo di m orm orare. N on 

te m ete , il Cielo mi ha provveduta.
Rodrigo. E  come? M a v i t a . . .  A h , vedete fe fia neceflà* 

ria quetta noftra feparazione . ( rejìa peri [ufo . )
Eleonora. G ran (iifavventura ! Dover prendere motivo di fe-

para-
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pararci da quell’ ifteflà rag ione, che ci dovrebbe rendere. 
un iti. ( reflano tutti due fo fp e fi.)

S C E N A  X I I I .

C o l o m b i n a  ,  e  d e t t i  , p o i  D« A l o n s o  .

Colombina. y x  Q rm ono , o cofa fanno ? Signora P adrona.
Eleonora . Che vuoi ?
Colombina. E ’ qui il Signor Don A lonfo .
Eleonora. F a  eh’ egli venga.
C olom bina . ( N o n  fo s’ ella pianga per il m orto , o per il

v iv o . ) ( parte. )
Rodrigo . D. E leonora, coraggio,
Eleonora. M i confido, che per poco dovrò penare.
Rodrigo. Perchè ?
Eleonora. Perchè morirò quanto p rim a.
Alonfo. M ’ inchino a D. Eleonora . Amico , tu tto  ^ acco

modato . Con D. Flam m inio farete am ic i.
Rodrigo . E  quali fono i patri dell’ aggiuftamenta ?
Alonfo. G iu fti, ed onefti per ambidue . O r ora verrà qui D. 

F lam m inio , chiederà egli feufa a D. Eleonora d’ averle 
detta una faliìtà , e dirà averlo fatto per puro fcherzo , 
a m otivo di renderla lieta nella Converfazione . Così an
cor v o i, che avete prefe le parti di D. E leonora, rimar
rete con ciò Soddisfatto. Voi pofciachè l’ avete refo ridi, 
colo in pubblica Converfizione, dovrete dire averlo fatto 
fenza penfiere di offenderlo, e per puro impegno di fve- 
Iare una verità , che non fi poteva tener ce la ta . V i chia
merete am ici, e fi term inerà laco n te fa ; fiete di ciò con
tento ?

Rodrigo. U n Cavaliere, che dà la fua parola ad un a ltro , 
non ha che ripetere fui già fa tto .

8o I L  C A V A L I E R E ,  E  L A  D A M A
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S C E N A  X I V .

C o l o m b i n a , e  d e t t i .

Colombina. T  T  H  , uh , quanto fufurro ! T r e , o  quattro 
carrozze in una volta .

Alonfo . Saran D . Claudia , e D , Virginia con D . Flam-, 
m inio .

Eleonora. E cco le , fono deife,

ίΛ*&Α; S C < & S ì c y ± s  s

S C E N A  X V .

P . V i r g i n i a , D . C l a u d ia , D . F  l a m ivi i n i  o , 

e d e t t i .

Virginia., Q  Erva ,  D . Eleonora,.
Eleonora . O  Serva, D . V irg in ia ,
Claudia . S erv a , D . Eleonora .
Eleonora. S erva , D , Claudia·»
Έlam minio. D . E leonora, vi chiedo fcufa, anco alla prefen» 

za di D . R odrigo, mio buon’ am ico, della favola, che v i 
ho inventato , aiTìcurandovi averlo unicamente fitto  per 
m otivo, di rendervi nella Converfazione più lie ta . 

Eleonora. Per me accetto in buon grado le voftre g.uftifica- 
z ion i, e vi ringrazio di queil’ atto della voflra bontà. 

Rodrigo. D . F lam m inio, vi prore ito nel fatto di jerifera non 
avere avuto intenzione d’ offèndervi , ed aver letta lai 
Lettera unicamente per difvelare una verità , che non do
veva tener celata , proteftandomi d’ eifere voftro amico » 

C laudia. Oh via è fatta la p ace . Sediamo un poco. 
Colombina. ( porta da federe , e tu tti figgono. )
Virginia . E  c o s ì, D . E leonora, come ve la paffate?
£leonora, SeniiTimo x grazie al C ie lo .
Claudia. V i è paffato ii dolor di cuore?
Eleonora. S ì ,  m i ì  paffato un poco.
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Claudia . E  che sì , eh’ io indovino chi ve lo ha fatte
• paffare?
Ekcnora. V ia , d i te .
Claudia. D. R o d % o . \  ;
Rodrigo. (E c c o  le lingue p erfid e!)
Eleonora . Certo* D.Rodrigo mi ha confolato, in grazia d’ un 

ottim o coniìglio da lui propoilom i, e da me placidamen
te  abbracciato.

Claudia. M ’ immagino vi averà configliata a prendere fla to .
:"Eleonora.. Per P appun to .
Claudia. Dunque quanto prima vedremo quello bel M a

trimonio .
jEleonora. N ò  Signora, quanto prim a mi vedrete ritirata  dal 

M ondo .
Virginia . E  perchè una limile rifoluzione ?
Elecnora. Per configlio di D. R odrigo.
Claudia. D. Rodrigo , perchè piuttoilo non la fpofate ?
Rodrigo . E  perchè P ho io da fpofare ?
Claudia. N on le volete bene?
Rodrigo. La {lim o, e la venero come D am a .
Claudia. E  v o i, D. E leonora, non fiete un poco accefa di 

Don Rodrigo?
Elc-cncra. Lo llimo e lo venero come Cavaliere.
Virginia. ( Che ne d ite , D. C laud ia, fono due Eroi ? ) ( a

Donna Claudia. )
Claudia . (  Secondo m e , fono due pazzi. )  ( a D. Virginia. )
Alonfo. Le lingue fatiriche, e maldicenti vi fpronano a far 

conofcere , per quanto io vedo , la voilra oneilà , e la vo- 
flra v ir tù .

Elamminio. E  volete abbadare a quello , che dice il M on
do ? Siete pur buoni . So , che dicono male di me , io 
dico male degli a l tr i ,  e così fiamo del p ari.

Alonfo . E  volete vivere ririrata ? ( a D . Eleonora. )
Eleonora. Così ho ilabilito .
Alonfo . E  voi P accorderete ? { a  D. Rodrigo. )
Rodrigo. Io  non la faprei fconfigliare d’ una eroica refolu- 

zione .
Alonfo. M i fate entrambi p ie tà .
Claudia. V ia , fe vi fa p ie tà , ipofatela v o i .
Ahnfo  . Chetatevi una volta con quello voilro parlar mor

d a c e . Voi fiete forfè il principale m otivo , per cui la po
vera Dam a perde in D. Rodrigo uno Spofo.

Clan-
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Claudia . Per caufa mia lo perde ì Che im porta a m e , che 
fella ne prenda anco dieci.

•SitiSì cVife>̂  iVifc*

S C E N A  U L T I M A .

A k s e l m o ,  e  d e t t i .

Anfelm o . O N  permiflìone di lor Signori . H o ritrova
v a  to la porta ap e rta , ho chiam ato, neifuno ha 

rifpo ilo , e mi fon prefo F ardire di venire a v a n ti . 
Eleonora. Avete fatto beniifim o. A ccom odatevi, Signor A n

felmo .
Flamminio. ( N o n  vorrei aveife portato il conto delle Ce

r e . )   ̂ (d a  f e . )
Anfelm o. ( f e d e )  In  quello punto arrivata una Staffetta 

da Benevento , che mi ha recate diverfe Lettere dî  N e
gozio . F ra  quelle ve n’ è una , che mi manda un mio 
corrifpondente , per confegnare in proprie mani della Si
gnora Donna E leonora .

Colombina . ( Sta a vedere, che D. Roberto è rifufcitato . ) 
Eleonora. Caro Signor Anfelmo , fatemi voi il piacere di 

aprirla , e di leggerla . Se altro non contiene , oltre la 
notizia della morte del povero D. R o b erto , non ho bifo
gno d’ accrefcermi la m iliz ia .

Anfelmo. V olentieri, la ferv irò . (apre e legge' piano. )
Virginia. (E p p u re  v e ro , D. Roddgo , non ha per D .

E leonora quella pailìone, che fi diceva. ) ( a D . C l a u d . )  
Claudia. (C h e  volete ch’ io dica? Rimango ilupidft. ) 
Virginia . ( Q uanto ingiuilamente abbiamo m orm orato di lei ! )  
Claudia. ( F inalm ente poi le noilre parole non le hanno 

ammaccate le oifa . )
Anfelmo. Signora vi è qualche cofa di più . ( a D .  Eleonora. )  

V i è tu tto  quello , che ha detto il povero Signor D. R o
berto prima di morire a quelli, che Io affidavano, e fra 
le altre cofe quella mi pare la più rimarcabile . Signor 
I}.R odrigo, la fupplico di afcoltarm i. Se fi co n ten tan o , 
leggerò io . Caro amico , che avete la bontà di ajjifiermi in  
quejìi ultimi periodi della mia vita  , v i raccomando la cofa 
f i #  cara, eh' io abbia di Mondo, che è la mia povera Ma-·

F  2  Φ  ·
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glie  » Ella rimane miferabile , e abbandonata fenza affeg/tti
mento veruno, e quefio è il maggior dolore, eh’’ io provo nella 
mia morte . ( M i vien da piangere . ) D. Rodrigo Rafponi, 
cti i l  Cavaliere più fa v io , e più onefio, eh'’ io abbia trat
tato, ha fempre avuto della bontà per me , e per la mia 
cafa. Supplicatelo vivamente in mio nome con νοβ-ra Lette
ra , o per mezzo di qualche voflro amico , che per carità non 
abbandoni la mia povera moglie. Ciò fpero nella provviden
za  del Cielo , a cui raccomando quejìa povera onoratijjima 
D a m a .

Alonfo . V ia , D. Rodrigo , movetevi a compaifione di lei . 
Se non vi fentite porraro a farlo dall’ amore , o dal ge
nio , fatelo per le tenere amorofe preghiere del voftro 
amico defonto .

Elamminio, Se non vi movete a pietà fiete troppo crude
le .  G uardatela, poverina, farebbe piangere i faffi.

Virginia. Deh inoltratevi men fevero per le maiTìme di una 
troppo rigorofa v ir tù . Orm ai è pubblica la vofira pafla- 
ta  oneftà . Si vede quale fia fiato il vofiro favio conte
gno . Spofatela , per amor del Cielo .

C  la u d i a  . Io  vi a file uro , che rimango forprefa . N on mi 
credeva, che al M ondo fi deifero tai ca ra tte ri, e quan
do ne fentiva difeorrere mi poneva a ridere . O ra mi 
chiamo da voi convinta, e credo fia neceffario , che v ’ 
accoppiate infieme per produrre al M ondo , fe fia poiTi- 
b ile , degli animi im itatori delle voflre belle v irtù  .

Anfelmo. À nim o, Signor D. Rodrigo, non fi faccia pregar 
più o ltr e . E lla  conofce appieno il buon carattere di quel
la D am a, tanto favi a , tanto  raflegnata, e p rudente .

Colombina. ( Se non dice di sì , è più oftinato di un mu
l o . )

R odrigo. T u tti mi perfuadono j tu tti m’invitano, e D. E leo
nora non dice nulla ?

Eleonora. Che volete che io dica ? Siete voi perfuafo delle 
ragioni de’ buoni amici ?

Rodrigo . I l povero Coniòrte vofiro a me vi ha raccoman
data . Adempirei le fue b ram e , fe non temetti gl’infulti 
de’ m aldicenti.

Elamminio . Am m irerà tu tto  il M ondo la voftra condot
ta  .

V irg in ia  . D. Eleonora potrà fervire d’ efempio all’ onefio mon
do di cenverfare.

' \ Clau-
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Claudia « M a l’ im itarla fata difficile .
Alonfo . Siete in debito di Cavaliere premiare la virtù di 

quella fingolariiiima Dama .
"Eleonora. (C h e  farò ? )

Rodrigo . ( Che rifolve ? )
Eleonora. D. Rodrigo .
Rodrigo. D. E leonora *

( mirando f i  con tenerezza . )
Eleonora. N on  sò re fi Ile re .
Rodrigo . N on polfo p iù .

( f i  prendono p w  la mano, )
T a t t i . E  v iv a , e viva .

- ( j·’ alzano . )
Rodrigo. S ì, Donna E leo n o ra , giacché poflo fperare di o t

tenervi fenza difeapito della voilra eilimazione , e del 
mio decoro, vi offerifeo la m a n o .

E minora. Accetto la genero fa offerta voilra. , e vi giuro 
inalterabile la mia fede . Confederate per altro , eh’ io fon. 
Vedova di poche ore , nè mi è lecito pafTar si pretto a 
novelle Nozze .

R odrigo . La voilra oneflà lo eiìge . La mia diferetezza P 
accorda. Un anno vivrete V edova.

Claudia. E ’ troppo, è troppo .
Virginia. Ballano tre , o quattro m efi.
Flamminio . V ia ,  per ogni *buon riguardo ilarete nove m eli.
Rodrigo. Chi fi m arita fol per capriccio , non sa tollerare 

gl’ indugi > ma chi fpofa il m erito , e la virtù , fi con
ten ta  della iìcurezza del premio , e gode colla dilazione 
di m eritarlo .

Eleonora. In  quel R itiro , eh’ io m i aveva eletto per fempre , 
fe vi contentate , mi tratterrò  pet quell’ anno . (a  D .

Rodrigo. )
Rodrigo. Saggiamente , da voilra pari peniate . ( a D .

Eleonora . )
Alonfo . FelicifTimo M aritaggio , perfetta Unione , Coppia 

Angolare, e m agnanim a, che fa difeernere al M ondo in 
un vivo efemplare il Cavaliere , e la D am a .

^l°onora. R endo grazie al Cielo d’ avermi inalzata dal fon
do della mifèria ad una Angolare fortuna . Ringrazio v o i , 
mio adorato Spofo , delia bontà , che avete per me · 
Ringrazio tu tt i ,  e precifamente il Signor Anfelmo della 
generofa propenfione dimoilrata al mio fcarfo merito ,

F  $ do-
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dovendo io .confettare per gloria della verità ettere am* 
Tata a quefto grado di felicità col mezzo dell’ oneftà , e 
della foflferenza, che fono i l  più ricco teforo di una Da- 
jma povera 9 m a onorata «

$6  I L  C A V A L I E R E ,  E  L A  D A M A

Jcint della Com m edia  -

I L



f



■i,\ /



B U G I A R D O
C O M M E D I A

Rapprefentata per la prima volta in M antova la Prim avera 
dell’ Anno m d c c l .

I  L



C ' ; >  ' .  . 

■ .

.



A  S U A  E C C E L L È N Z A  

I L  S I G N O R E

N I C C O L O ’ B A R B A R I C O
S E N A T O R  P R E S T A N T I S S I M O .

S E  tu tti t  Padroni miei « che amici fono d i V. E . ,
mi hanno benignamente conoeffo , che de i  N om i loro 

f r e g ia r  le Opere mie poteffi , non d iffido , che fim il grazia  
voglia eziandio accordarmi Γ E . V. giacché tn codefìa loro 
efemplare converfazione , ho fcmpre ofjervato regnare una 
t fa t ti f fm a  uniformità di penfieri . M a ftccome in ciafche- 
duno di loro ammirafi in fommo grado u*a virtuofa mode- 
β ία  , per ragione di cui ho dovuto ajìenermt dal pubblicare
i  m e n ti, e i fr e g i , e le grandezze di tante illujlri F am i- 
glie , ài tante eroiche Perfone . la Jieffa legge enervare io 
deggto anche tn guejìa mia umili ffìm a Lettera y in  cui fen
za  un tal freno potrei diffondermi fe n za  fine ne i  meriti 
d i V. E t  ) t  in  quelli della ju a  antichijfima C a fa . Conta

• ·



per nulla tu tti i  favori della Fortuna, a fronti di quefio 
$  effere io protetto da una sì ragguardevole com itiva di 
Mecenati , de' quali un folo per avventura pregando , fon 

averto del favore d i tu tti i  miei P rotettori.
; A  V, E . , che con tal Nome benignamente mi onora ,

quefta Commedia m ia raccomando . Ella ha per titolo il 
B U G I A R D O , titolo y che fo  per prova e (ferie odiofo fopra  
c$ni altra abbonita cofa del Mondo  . Pure cotal Comme
dia non le difpiacque ;  forfè appunto per quefìo , perchè il 
Bugiardo è fcoperto , e la verità finalmente tr io n fa .

N iuno certamente potrebbe dir , eh' io mentijfi lodando in 
V. E . la V ir tù , la Prudenza  , la R elig ione , la F ortezza  
dell1 animo , la Soavità  de’ coflum i. Potrei ejfere bensì rim 
proverato d i non offervare la Ugge , che da principio dijfi 
venirm i dalla Voflra moderazione impofia  , che pero confi-
derando io ancora , che p f in fin iti meriti Vofiri f i  rendono
viepiù palefi nel luminofiffimo grado , in cui fie te d i Savio del 
Gran Configlio , impiegherò [aitante quefle ultime righe a 
fupplicare Γ E .  V. del fuo benigni [fimo Patrocinio , e d ' im 
petrarmi vieppiù quello degli Eccellentiffimi miei Padroni » 
ed A m ic i V ofiri, con che profondamente m 'in ch in o .

D i V. E .

9<*

U m ilifs, D evo tifs .) e Obbligatifs. Serv.
C A R L O  G O L D O N I .
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v  a u t o r e  

A C H I  L E G G E . ;

I L  v a lo ro fo  Pietro Cornelio ,  colla piò b e lla  ingenuità 
del Mondo ha confettato al Pubblico aver lavorato il 

fuo Bugiardo fui modello di q u e l lo ,  che fu attribuito in 
Ifpagna a Lopez de Vega , quantunque un altro Autore 
Spagnuolo lo pretendere per fuo.

10 con altrettanta fincerità fvelerò a miei Leggitori 
aver il foggetto della prelente Commedia tratto in par
te da quella del fopradetto Cornelio. Vanta P Autor Fran- 
cefe aver condotto l’ Opera fua con quella varietà nell’ 
intreccio ,  che più gli parve adattata al gufto delia na
zione , a cui doveva rapprefentarfi . Tanto  ho fatto io 
nel valermi di un tal foggetto : fervito appena mi fono 
dell’ Argomento ; feguito ho in qualche parte P intrec
cio ; ma chi vorrà rifcontrarlo, dopo alcune Scene , che 
fi fomigliano, troverà il mio Bugiardo affai diverfo da
gli altri due , talmcntechè avrei potuto darmi merito 
dell’ invenzione ancora , fe fopra un tal punto non foifi
io affai fcrupolofo, e nemicifiìmr» di qualunque impoftuta .

H o  pofto al confronto dell’ U om o fianco un timido , 
che lo fa rifaltare . Ho pofto il Mentitore in impegni 
molto ardui , e difficili da fuuerare , per maggiormente 
intralciarlo nelle bugie medefime , le quali fono per na
tura così feconde, che una ne fuel produr più di c e n to , 
c P une han bifogno delle altre per foftenerìì .

11 Sonetto è forfè la parte più ridicola della C om m e
dia . Le Lettere a P antalone , e a Lelio dirette , accrefco- 
no P imbarazzo, e la fofpenfione. Tutte cofe da me in
ventate , le quali potevano darmi fufficiente materia per 
una Commedia , che fi potefle dir tutta m ia ;  ciò non 
oftante , fapendo io d’ aver fatto ufo del foggetto dell’ 
Autore Francete, non ho voluto abufarmene, e D io vo- 
leife, che così da tutti fi piaticaiTe, che non fi vedreb- 
bono tante m afehere,  tanti rappezzamenti, tante m&ni- 
fefte irapofture.

P E R -
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P E R S O N A G G I ,

Il Dottot· B a l a n z o n i  Bolognefe Medico in Venezia*  
B e a t r i c e  r  r - 
R o s a u r a J "  fue F 'g | , e ·

C o l o m b i n a  Joro Cameriera.
O t t a v i o  Cavaliere Padovano , Amante di BEATRICE ·
F l o r in d o  Cittadino Bolognefe, che impara la Medici

n a ,  e abita in Cafa del Dottore ; Amante timido ài 
R o s a ù r a  .

B r ig h e l l a  fuo Confidente.
P a n t a l o n e  Mercante Veneziano Padre di 
L e l io  il Bugiardo.

A r l e c c h i n o  fuo S e r v o .

U n  Vetturino Napolitano.
U n  Giovine di Mercante .
U n  P ortalettere .

Una D o n n a ,  che canta.
Suonatori.
Barcaiuoli di Peota . *
Barcaiuoli di Gondola .

La Commedia fi rapprefenta in Venezia  .

* La Peota in Venezia è una barca affai comoda , c*- 
pace per molte perfone , coperta d i un panno rojfo, con buo
n i ! edili , ed una Tavola in mezzo . Serve per alcuni 
piccioli viaggi y e per divertimento in C ittà  .
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S C E N A  P R I M A .

N o t t e  c o n  L u n a .

Strada con veduta del Canale . Da una p a rte , la Caia del 
Dottore con un T errazzino. Dall’ a ltra , Locanda 

con F infegna dell’ Aquila .

Ne IF alzar della Tenda , vede f i  una Peota illuminata , difpofì.r 
per una Serenata con dentro i Suonatori, ed una Donna 

che canta. L i Suonatori fuonano una Sinfonia .

F l o r i n d o , e  B r i g h e l l a  i n  T e r r a  d a  u n  
l a t o  d e l l a  S c e n a .

R o s a u r a  ,  e  B e a t r i c e  v e n g o n o  s u l  T e r r a z z i n o -

Florindo. S ferva, oflerva, Brighella; ecco la mia cara 
Rofaura fui Terrazzino con fua Sorella Bea

trice ; fono venute a godere la ferenata . O ra è tem p o , 
ch’ io faccia cantare la C anzonetta , da m ecom pofta , per 
itpiegare con eifa a Rofaura F affetto m io . ^

(a) Brighella. M i non ho mai più villo un amor più curiofo 
del voilro . Vufignoria ama teneramente la Signora Ro
faura ; el ghe ila in Cala , tacendo pratica de Medicina

coi
( a )  Il linguaggio di Brighella può pajfare per Veneziani.



eoi Signor D ottor Padre della Ragazza,, el gh’ ha quan-- 
to  comodo el voi de parlarghe , e in vece de farlo a 
bocca, el voi fpiegarfe con una Serenada, el voi dirglie
lo con una Canzonetta ? E h no la butta via el fa tem 
po così m iferam ente. La p a rla , la fe fazza in tender, la 
fenta Γ inclinazion della Giovine ; e fe la ghe corrifpon- 
d e , allora po l^ g h e  fazza delle Serenade , che almanco 
no la butterà via così malamente i fo bezzi.

Fiorindo. Caro Brighella ; te 1’ ho detto altre volte : non ho 
coraggio . Amo Rofaura , ma non trovo la via di {'pie
garmi , che Γ am o . Credemi , fe a faccia a faccia giimgefil 
a dirle qualche cofa dell’ am or m io, morirei di roifore.

Brighella . Donca la voi tirar avanti così ? Penar fenza dirlo ?
Fiorindo. V ia va alla P eo ta , e o rdina, che fi canti la nuo

va mia C anzonetta .
Brighella. La me perdona . H o fervido in Bologna fo Sior 

Padre * V . S. 1’ ho vi il a a nafcer , e ghe vojo ben . Si- 
ben che adeflo in ila C ittà fervo un altro , co la vedo 
e lla , me par de veder il mio P a tro n , e quelle o re , che 
poifo robar le impiego volon tiera. . .

Flórindo. Brighella, fe mi vuoi bene, fa quello , che o r a t i  
ord ino ; va alla P eo ta , e d ic h e  fi can ti.

Brighella, La ferviro come la comanda .
Fiorindo. M i ritirerò dietro di quella C a fa .
Brighella Perche ritirarfe ?
Fiorindo. P er non efier da neifunó ofiervato.
Brighella. ( O h  che amor {Iravagante ! Oh che Zovene fat

to  all1 antiga i A  i noilri d ì fe ne trova pochi de ila 
fort .· de mammalucchi » ( s* avvia  verjb la Peota.

Fiorindo. Cara Rofaura tu  fei Γ anima mia . T u  fei P u- 
nica mia fperanza . Oh fe fapeifi quanto ti amo Γ ( S i ri
t i ra.  1 Suonatori nella Peotay Juonano il ritornello delia Can
zonetta , e la Donna dalla fleffa Peota canta la fegftent? Can
zonetta Veneziana.

Idolo del mio cuof
Ardo per vìi d’ amor ,
E  fem pre, o mia fperanza,
S’ avanza el mio penar .

V orria fpiegar, o c a ra .
La mia paffion am ara ;
M a  un certo no fo c h e . .*
N on fo , fe m ’ intende,
F a  che no fo parlar »

Quan-
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Quando lontana se,
Quando no me vede,
V orria fenza parlarve,
Spiegarve el mio dolor ;

M a  co ve fon aren te ,
N on fon più bon da gnen te .
U n certo no fo che . . .
N on f o , fe m* intende 
M e fa ferrar el cuor.

Se in vifo me v ard è ,
F uriì cognofcerè 
Ouel barbaro torm ento,
Che fento in tei mio fen .

D iflìmular vorria 
La cruda pena mia ;
M a un certo no fo ch e . . .
N o  fo , fe m’ in tende,
M e dife el te  voi ben .

M io primo amor vù se ,
E  1’ ultimo fare ,
E  fe ho da maridarme ,
Spofarme voi con vù ;

M a ,  cara , femo pretto . .  .
Vorave dir el re tto ,
M a un certo no Xo che . . .
N o  fo , fe m’ intende 
N o  v o i, che diga p iù .

Peno la n o te , e ’1 dì 
Per vù fempre cusì 
Sta pena ( fe ho da dirla , )
Soffrirla più no fo .

Donca per remediarla
Cara convien , che parla ;
M a un certo no fo c h e . .  .
N o fo , fe m ’ intende,
F a  che parlar no f o .

Sento che dife amor :
Laffa fio to rottòr, „
E  fpiega quel torm ento ,
Che drento in cuor ti gh’ h a .

M a fe a parlar me provo 
Parole più no trovo ,
E  un certo no fo c h e . . .

N o
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N o fo , fe m 'in te n d è ,
Pur troppo m’ ha incanta

(  Frattanto, che f i  canta la Canzonetta , efcono Lelio , ed Ar
lecchino dalla Locanda, e fiatino godendo la Serenata . Ter- 
minata la Canzonetta, li fuonatori fuonano, e la Peota parte .y

m Brighella. E ia  contenta? {piano λ Fiorinde. )
Fiorindo. Sono contentiiTìmo .
Brighella. . E ia andada ben ?
Fiorindo, N on poteva andar meglio.
Brighella. M a Siora Rofaura no sa chi gh’ abbia fatto ila 

Serenada .
Fiorindo. Ciò non m ’ im p o rta ; mi b a ila , che l’ abbia ella 

g o d u ta .
Brighella . La vada in cafa , la fè fazza veder ; la fazza 

almanco fo fpe tta r, che ita finezza vegna da V . s.
Fiorindo . I l Cielo me ne liberi . Anzi per non dar fofpet- 

to  di ciò , vo per di quà . Faccio un giro , ed entro in 
cafa per l’ altra p o r ta . V ieni con m e.

Brighella. V egno dove la v o i .
Fiorindo . Quello è il vero am ore. A m ar fenza d ir lo .

{partano . )

S ; rV'SfXl 5 rVife*) : S .Aift/i

S C E N A  I L

L e l i o , e  A r l e c c h i n o , R o s a u r a , e  B e a t r i c e  
s u l  T e r r a z z i n o  ,

Lelio. / '" 'H e  ne dici Arlecchino eh ? Bel paefe eh’è que-.
ila Venezia ! In  ogni ilagione qui fi godono 

divertim enti. O ra che il caldo chiama di notte tempo al 
refpiro , fi godono di quelle belliifime Serenate .

(a) Arlecchino . M i ila ferenada no la iìimo un foldo.
Lelio. N o? perchè?
Arlecchino. Perche me piafe le ferenade , dove fe c a n ta , e 

fe m agna.
Lelio. O iferva, oiferva, Arlecchino, quelle due Signore , che

fono
( a ) Gli Arlecchini in oggi comunemente tifano il  linguag

gio Veneziano.
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fono fu quel te rrazzino . Le ho vedute anche dalla fine-, 
Ara della mia cam era , e benché foffe nell1 im brunir del
la fera , mi parvero belle .

■Arlecchino. Per V ufioria, tu tte  le donne le fon belle a un 
modo . Anca la Siora Cleonice in Rom a , la ve pareva 
Una S te lla , e adeifo Γ avi laflada.

Lelio . Non me ne ricordo n e m m e n o  p iù  . Stando tan to  
q u e l le  S ig n o re  fui t e r r a z z in o ,  m i  do a c r e d e r e ,  c h e  n o n  
f ien o  delle più  r it irate . V o g l io  ten ta r  la  m ia  forte  .

A rlecch ino . Con patto  , che ghe dise , ogni quattro  parole 
diefe busìe . ^

L e lio . Sei un im pertinen te .
Arlecchino . Fareifi m ejo andar a cafa del Sior Pantalon 

voilro P ad re .
Lelio. Egli è in Cam pagna . Quando verrà a V en ezia , an

drò a ilare con lu i.
Arlecchino. E  in tanto, volè Ìlar alla Locanda .
Lelio. Sì , per godere la mia libertà . E ’ tempo di fiera . 

T em po d’ allegria: fono vent* ann i, che manco dalla mia 
cara patria . Oiferva come al chiaro dell x Luna pajono 
brillanti quelle due Signore. Prim a d’ inoltrarm i a parlar 
con eife, bramerei fapere chi fono . F à  una cofa , Arlec
chino , và alla Locanda , e chiedi ad alcuno de1 Came
rieri chi fono , e fe fon belle, e com e fi chiam ano.

Arlecchino. Per tu tta  ila roba, phe voi un m efe .
\  ·  ·  ·

Lelio. V a , sbrigati, e qui ti a ttendo .
Arlecchino. M a ilo voler cercar- i fatti di a l t r i . . .
Lelio. N on far, che la collera mi fpinga a baflonarti.
Arlecchino * Per levarghe P incom odo, vado a fe rv id a . )

( entra in Locanda . )
Lelio.* V o’ provarmi , fe mi riefee in quella fera profittar 

di una nuova avventura . ( -va palleggiando . )
Rofaura. E ’ vero Sorella , è- vero , la Serenata non poteva 

eifere più magnifica.
Beatrice. Qui d’ intorno non mi pare vi fieno perfone, che 

m eritino tanto  , onde mi lufingo che fia iìa ta  fatta per 
noi .

Rofaura . Almeno, fi fapefle per quale· di n o i , e da chi fia 
ila ta o rd in a ta .

Beatrice. Qualche incognito am ante delle voilre bellezze.
Rofaura. O  piùttofto qualche- fegreto am m iratore del voflro 

m e rito .
Beatrice. Io non faprei a chi attribuirla . Il Signore Otta» 

Tom. I I ,  G  vi©
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vio par di me innam orato , m a s’ egli aveffe fatta fare 
la S erena ta , non fi farebbe celato .

Rofaura . N em m en’ io faprei fognarmi 1’ autore . F lorindo 
non può effere . Più volte ho procurato dirgli qualche 
dolce parola , ed egli fi è fempre inoltrato nemico d’ a- 
more .

Beatrice. Vedete colà un U om o, che paffeggia ?
Rojaura. S ì, e al lume di Luna pare ben veflito .
Lelio. (A rlecch in o  non to rn a ;  non fo chi fieno, nè come 

re g o la rm i. Baita ftarò fu i term ini generali > ) (d a  fe
paleggiando. )

Rofaura . R itiriam oci.
Beatrice. Che pazzia! Di che avete paura?
Lelio . G ran bella ferenità di Cielo ! Che notte fplendida e

jq u ie ta  ! M a !  N on è m araviglia, fe il Cielo fplende più 
dell’ ufato , poiché viene illum inato da due vaghiffime 
Stelle . (verfo  il Terrazzino. )

Rojaura . ( P arla di noi . ) ( a  Beatrice. )
Beatrice. ( BelliiTìma ! A fcoltiam o. ) ( a  R o faura .)
Lelio. N on vi è perico lo , che l’ umido raggio della Luna 

ci offènda, poiché due Soli ardenti rifcaldano 1’ a r ia .
Beatrice. ( O  è qualche pazzo , o qualche noftro innam ora

to . )  ( a Rofaura. )
Rofaura ( Pare un Giovine m olto ben f a t to , e parla affai 

bene * ) ( a Beatrice . )
Lelio. Se non temeiTÌ la taccia di tem erario , ardirei augu

rare a lor Signore la buona n o tte .
Rofaura. A nzi ci fa onore .
L elio . Stanno godendo il frefeo ? veramente la ftagion Io ri

chiede »
Beatrice. Godiamo quello poco di libertà per 1’ aifenza di 

noftro P ad re .
L elio . A h non è in C ittà il loro Genitore ?
Biatrice. N ò , S ignore.
Rofaura. Lo conofce ella noftro Padre ?
Lelio . Oh è m olto mio am ico . Dove è andato , fe è leci

to  faperlo ?
Rofaura. A  Padova per vifitar un In fe rm o .
Lelio. ( Sono figlie d’ un M edico. ) C erto è un grand’-Uo- 

mo il Signor Dottore ; è 1’ onore del noftro fecolo.
Rofaura . T u tta  bontà di chi lo fa compatire . M a  in gra

zia chi è ella , che ci conofce , e non è da noi cono, 
feiuta ?

L eho,
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Lelio . Sono un adoratore del voitro m e rito .
Rofaura . Del mio ?
L eiio . Di quello di una di v o i,  mie Signore.
Beatrice. Fateci Γ onore di dirci 5 di qual di nói v ’ interi? 

diate <
Le Ho. P e r m e t te te m i  * c h e  tu ttavia teiiga nafcofto un tale 

arcano. A fùo tempo mi (piegherò.
Hofaura .· Qaefto vorrà Una di noi per C onforte . ( a Bea

trice . )
B ea tr ice .- Sa il Cielo à chi toccherà tal fo rtu n a . (  a Rofaura . )  

5« vfc»*

S c e n a  i i i .

A r l e c c h i n o  d a l l a  L o c a n d a  * e  d e t t i .

Arlecchino. ( τ ~ χ  Ο ν’ εΓ andà ? ) ( cercando L e l io . )
Lelio i ( _ L /  E  bene fai tu il loro home ? ) ( piano

ad Arlecchino incontrandolo. ) 
Arlecchino. ( So tu t t o . E l Camerief m ’ ha dito tu t t o . )  
Lelio . ( Preito < )
Arlecchino . ( Le fon Fie d’ un c er to  « . . )
Lelio i ( N o n  voglio faper queflo . Dimmi il loro n o m e . )
A r l e c c h i n o . ( AdefTo . So Pader Γ è un Medico . )
Lelio. ( Lo io * Dimmi il loro nom e, che tu fia m aladetto . ) 
Arlecchino.· ( U n a  fe chiama R ofaura, e l’ altra  B e a tric e .)  
Lclto . ( Baila còsi < ) ( torna fitto  al Terrazzino . ) Perdoni

no . H o data una commiifìone al mio Servitore.
Rofaura. M a voi fiete Veneziano } o pur foreiliere?
Lelio . Sono un Cavaliere N apo litano .
Arlecchino. ( C avaliere, e N apo litano} Do bùsìe ( a )  ia  t ’

una v o l ta . )
Rofaura . M a come ci conofcete t
L slio . Sarà ormai un anno , eh’ io albergo incognito in 

queila C i t tà .
Arlecchino . ( Senio arrivadi jer fe ra . )
L e l i o .  Appena arrivato , mi fi p relevarono agli occhi le 

bellezze della Signora Rofaura , e della Signora Beatri
ce . Stetti qualche terrtpo dubbiofo a chi dovefTì dortar il 
cuore , ienibrandomi tu tte  due efìerne degne , fna final
mente fono flato coilretto a d ich iararm i. . .

F  2
( a )  Ragie ,
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Rofaura . Per chi?
Le/io. Quefìo è quello , che dir non polfo per o ra .
Arlecchino. Se le ghe tenderà el le torrà tu tte  do. ) (d a  f e . )
Beatrice. M a  perchè avete renitenza a fpiegarvi?
Lelio . Perchè tem o prevenuta quella beltà , ch’io defidero ,
R ofaura . Io  vi affìcuro, che non ho am an ti.
Beatrice. N em m en’ io fono con alcuno im pegnata.
Arlecchino . ( Do Piazze vacanti , Γ è la voftra fo rtu n a . )

( a Lei io piano . )
Lelio. Però fi fanno le Serenate, fotto le voflre fineflre.
Rofaura. V i giuro full’ onor mio , che non ne fappiamo 1’ 

A utore .
Beatrice. I l Cielo mi fulmini , fe mi è no to , chi l’ abbia 

f a t ta .
L elio . Lo credo anch’ io che non lo fap re te . M a veramen

te  avrefte curiofità di faperlo ?
Rofaura . Io  ne muojo di volontà .
Beatrice. Siamo D onne, e tan to  b a ila .
Lelio . Orsù vi leverò io di quelle pene . La Serenata , che 

avete goduta è un piccolo teilimonio di quell’ affetto eh’ 
io nutro per la mia Bella .

Arlecchino . ( Oh maledettiiTimo ! Che boccon de caro-

Rofaura . E  non volete dire per chi ?
Lelio . N o certam ente . Avete voi fentita quella C anzonet

ta  , eh’ io feci cantare ? Non parlava ella d’ un Am ante 
fe?reto , e tim ido? Quello appunto fon io .

Rofaura . Sé dunque alcuna di noi , non vi ringrazia , im
putatelo a voi fteifo, che non volete dichiarare a chi fie
no flati diretti i voflri favori ·

Lelio . N on m erita ringraziam enti una tenue dimoflrazione 
di film a. Se avrò l’ onore di fervire feopertamente quel
la , ch’ io am o, farò flupire Venezia per il buon guflo , 
con cui foglio dare i divertim enti.

Arlecchino . ( E  un ile ili dì s’ impegna i ab iti, fe no vien 
fo P a d re . )

Rofaura. ( Sorella, queflo è un Cavalier molto ricco. ) ( a

Beatrice. ( N o n  farà per m e . Son troppo sfortun

Rofaura. S ignore, favoritemi almeno il voflro nom e.
Lelio; V olentieri . D . Afdrubale de’ M archefi di Cartel d’ 

O ro .

ta  ! )

Arlec»



Arlecchino. ( N o m i, e cognomi no ghe ne m anca . )
Beatrice. ( R itiriam oci. N on ci facciamo credere due Civet

t e . ) Rofaura-. }
Rofaura. (D ite  bene. Ufiamo p ru d e n z a .)  Signor M arche

f e , con fua licenza, l’ aria principia a offenderci il capo . 
Lelio. V olete già ritirarv i?
Beatrice. U na veeefcia di cafa, c i fo llecita , perche andiamo 

al ripofo.
Lelio . Pazienza ! Reflo privo di un gran co n ten to .
R ofaura . In  altro  t e m p o  g o d e r e m o  le  Voftre g r a z i e .
L e tto . D om ani, fe il perm ettete , verrò in cafa a riv erirv i. 
Arlecchino . ( S i ,  a drettura in ca fa . )
R o fa u ra . O h bel bello , Signor A m ante timido . In  eafa 

non fi viene con quefta facilità.
Lelio. A lmeno vi riverirò alla fineftra.
Rofaura. Sin qui ve lo concediamo.
Beatrice . E  fe vi dichiarerete , farete ammeffo a qualche 

cofa di p iù . ,
Lelio. A l ritorno del Signor D ottore ne parleremo . In 

tan to  . .  *
R o fa u ra . Signor M archefe la riverifco . ( en tra . )
Beatrice . Signor A fdrubale, le fon ferva . (  entra . )

S C E N A  I V .

L e l i o , e d  A r l e c c h i n o .

Arlecchino .Q »Ignor N apolitano, ghe bafo la man . ( a L e lio ,
v 3  ridendo . )

L e lio . Che ne dici ? M i fono portato bene ?
Arlecchino . M i no fo come diavolo fe a inventarve tan te  

filailrocche , a dir tan te busìe fenza mai contonderve . 
L eho, Ignorante ! Quelle non fono bugìe ; fono fpiritoie in

venzioni , prodotte dalla fertilità del mio ingegno pron
to ,  e brillan te. A  chi vuol godere il M ondo neceifaria 
c la franchezza, e nort s’ hanno a perdere le buone oe« 
cafion i. ( parte . }

A T T O  P R I M O ,  lcri
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S C E N A  v .

A r l e c c h i n o , poi C o l o m b in a  sul T e r r a z z in o  ,

Arlecchino. A j O  vedo l’ o ra , che yegna a V enezia foPa- 
dre , perchè ilo m atto  el fe voi precip itar. 

Colombina, O ra che le Padrone vanno a le tto , p o /o  anch*
io prendere un poco d’ aria .

Arlecchino, U n’ altra  Fem ena fui Terrazzin ! N o la me par 
niifuna de quelle do .

Colombina. Un uomo patteggia, e mi guarda, farebbe tem 
po , che anch’ io poverina trovaili la mia fo rtu n a . 

Arlecchino . Voi veder fe me baila 1’ animo anca a mi d’ 
infilzargliene quattro  fui guflo del mio Padron . 

Colombina. In v e rità , che fi va accodando.
Arlecchino, Riverifco quel bello , che anche di notte rifplen- 

d e , e non veduto in n am o ra . ( a )
Colombina, S ignore, chi fiete v o i?
Arlecchino . D, Piccato di Catalogna .
Colombina. ( I l  Don è titolo di C av a lie re , )
Arlecchino . Son uno , che m ore , lpafima , e diventa m atto 

per v o i ,
Colombina. M a io non vi conofco.
Arlecchino. Sono un am ante timido , e vergognofo.
Colombina. Con me può parlare con libertà , m entre fono

una povera Serva .
Arlecchino, ( Serva ! G iudo un bon negozio per mi . ) Di’ 

te m i,  bella S ervetta, avete voi fentita a cantare quella 
C anzonetta ?

Colombina . Sì Signore, Γ ho fentita .
Arlecchino. Sapete, chi l’ ha can ta ta?
Colombina . Io  no certamente ,
Arlecchino . L’ ho cantata io »
Colombina, La voce pareva di donna ,
Arlecchino. Io  ho l’ abilità di cantare in tutte le v o c i, I

miei acuti vanno due ottave fuori del cembalo,
Coìombina. E ra  veramente una bella canzonetta am orofa, 
Arlecchino . L’ ho compoila io .

C olom'
( a )  A ffitta  di parlar Tofcano per finzione.



Colombina . E 1 anche Poeta ?
Arlecchino. H o fucchiato anch io il latte di unaM ufla,. (**)
Colombina. M a  perchè ha fatto tu tte  quelle fatiche ?
Arlecchino . Per voi mia cara ,  ̂ per v o i .
Colombina. Se credeffi diceife il vero , avrei occafione d’in- 

fuperhirmi ·,
Arlecchino. C red ete lo  , v e  lo giu ro  per  tu t t i  i  t i to l i  d e l la  

m i a  n o b i l t à .
Colombina. V i ringrazio di tu tto  cuore.
A rlecch ino. M ia bella, che non farei per le voilre luci vzr- 

miglie ·?

Colombina. V en g o , vengo . Signore , le mie Padrone mi 
chiamano .

jirlecchino. Deh non m i private delle rubiconde tenebri del
la voflra bellezza .

Colombina. N on poiTo più tra t te n e rm i..
Arlecchino . Ci rivedremo .
Colombina. S ì ,  ci rivedrem o. Sig. D .P iccaro , vi riverifco .

( E ntra . )
Arlecchino. Gnanca m i, no m ’ ho porta mal . Dife ben el 

proverbi , che chi ila col Lovo im para a urlar . F a rla  
to rt al me Padron , fe andafs via dal fo fervizio fenza 
aver impara a dir cento, mille busìe . ( -va in Locanda. )

S C E N A  I V .

G i o r n o .

F l o r i n d o , e. B r i g h e l l a .

Brighella ». Cco quà : tu tta  la notte in Serenada , e pò
i l i  la  m attina a bon ora fora de cafa . L ’ a-

mor per quel che vedo, ghe leva el fonno.
F lorindo. N on ho potuto dormire per la confolazione reca

tam i dal bell’ efito della mia S erenata.
Brighella. Bella confolazion ! A ver fpefo i fo bezzi , aver 

perfo la n o tte , fenza farfe m erito colla morofa!
florindo . Ballami che Rofaura l’ abbia goduta . Io  non ri

cerco di p iù .
G  4  Bri-

( a  ) Muffa con due fs  in Veneziano vuol dire A  f in a .
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Brighella . L a fe contenta de troppo pocó.
F  lorindo. S en ti, B righella, intefi dire 1’ altr’ jeri dalla mia 

cara Rofaura , eh’ ella aveva defiderio d’ avere un forni
m ento di Pizzi di feta 5 ora che fiamo in occafione di 
F iera voglio io provvederglieli) e farle quefto regalo.

Brighella . Ben , e co ila occafion la poderà feomenzar a 
introdur el «tifeorfo per difeovrirghe el fo am or.

Florindo. O h non glieli voglio dar io . Caro Brighella , a- 
fcoltami , e fa quanto ti dico, fe mi vuoi bene. Pren
di -quella borfa , in cui vi iòno dieci Zecchini ; va in 
M erceria , compra quaranta braccia di pizzi de’ più b e lli,  
che avef fi polfono a mezzo Filippo al braccio. Ordina al 
M ercante , che li faccia avere a R ofaura, m a con etpref- 
fa proibizione di fvelar chi li m andai

Brighella . Diefe Zecchini buttadi via .
Fi orindo. Perchè ?
Brighella . Perchè no favendo la Siora Rofaurà da chi ve- 

gna el rega lo , non 1’ averi nè obbligazion, nè gratitudl·* 
ne con chi la regala .

Fiorindo. N on im porra, col tempo lo fa p rà . Per ora voglio 
acquiilar merito fenza feoprirm i.

BrgheUa: M a come avi fatto a unir ili tren ta Zecchini?
Fiorindo. F ra  le m e f i te ,  che mi manda da Bologna mio

P ad re , e qualche incerto delle vifite , eh’ io vo facendo
in luogo del mio Principale .

Brighella. Se un fee tu tto , e fe buta v ia .
F lorindo. V ia , Brighella, va fubito a farmi quefto p iacere. 

O ggi è il primo giorno di F ie ra ; vorrei eh’ ella av'eiTe i 
pizzi avanti l’ ora di p ran zo .

Brighella. N o so cofa d ir, lo fazzo de mala v e ja , m a lo fer·* 
v irò .

Fiorindo . A vverti che fieno belli.
Brighella> La fe fida de m i.
Fiorindo. T i farò eternamente obbligato .
Brighella. ( Co ili diefe Zecchini un omo de fpirito , el

goderia mezzo m ondo. ( parte. )

i o4  I L  B U G I A R ! )  Oi
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s c e n a  v i i .

F ì o r i n d o , p ò i  O t t a v i o .

Fìorindo. T ^C co ^  ia ro  Terrazzino , a cui s’ affaccia 
J_j il mio bene. S’ ella ora veniiTe, mi pare che 

vorrei azzardarmi di dirle qualche parola » Le direi per
efempio . . .

O tta v io  . ( Sopraggiunge dalla parte ορροβα al Terrazzino , e 
β α  ojjervando F iorindo.)

Fìorindo. Sì , le direi : Signora , io vi amo teneramente ; 
non poffo vivere fenza di voi i fiete Γ anima m ia . Ca
r a ,  movetevi a compaffìone di me . ( Si volta, e vede Ot
tavio . ) ( O im è, non vorre i, che mi aveffe vedu to . ) A- 
m ico, che dite voi della bella A rchitettura di quel T e r
razzino ?

O ttavio . Belliflìmo ; ma ditemi in grazia , fiete voi Archi
te tto  , o R itra tta la  ì

Fiorindo » Che cofa volete voi dire ?
O ttavio. Voglio dire, fe fiete qui per copiare il difegno del 

T errazzino, o il bel volto delle Padrone di cafa .
Fiorindo. Io  non fo quel che voi d ic iate .
O ttavio. Benché con più com odo, potete ritrarle in cafa.
Fiorindo. Io  attendo alla mia profeifione. F o  il M edico, e 

non il Pittore .
O ttavio . Caro am ico , avete voi fentita la ferena ta , che fu 

fatta in quello canale la fcorfa notte?
Fìorindo. Io vado a letto per tempo . N on fo di ferenate.
O ttav io . Eppure fiete flato veduto paffar di qui , m entre 

fi cantava nella P eo ta .
Fiorindo. Sarò palfato a cafo . Io  non fo nu lla . Io  non ho 

innamorate .
O ttavio. (  P arm i, che fi confonda. Sempre più credo, eh* 

ei ne fia flato P A u to re . )
Fiorindo. Signor O ttav io , vi riverifeo.
O ttavio . Ferm atevi per un momento . Sapete che fiamo 

am ic i. N on mi nafeondete la v e r ità . Io amo la Signora 
Beatrice , e a voi non ho difficoltà di fvelarlo . Se voi , 
amate la Signora Rofaura , potrò io forfè contribuire a  '

gio-



giovarvi ; fe am ate la Signora Beatrice , fon pronto a ce
derla , fe ella vi preferilce .

Fiorindo . V i torno a dire , che io non faccio alP amore . 
Applico alla M edicina, e alla C hirurg ia , e non mi curo 
di Donne .

O ttavio . Eppure non vi c red o . Più volte vi ho fentito get
ta r de’ fofpiri. Per la M edicina non fi fo fp ira .

Fiorindo. O rs ù , fe non mi volete credere non m ’ importa . 
V i torno d ire , che io non amo donna v eru n a , e fe guar
davo quella fineflra, erano atra tti i miei lumi dalla va
ghezza del fuo difegno . (  Guarda le finefire, ·  parte . )

S C E N A  V i l i .

O t t a v i o ,  p o i  L e l i o .

Ottavio . q  E n z ' altro è innam orato , e non volendolo a 
3  me confidare , temo , che fia la fua diletta 

B eatrice, Se la fcorfa notte fofs’ io flato alla Locanda, e 
non P avelli perduta miferamente al g iuoco , avrei vedu
to F iorindo, e mi farei d’ ogni dubbio chiarito ; mai apri
rò  gli occhi, e faprò fvelare la v e r i tà .

L elio . Che vedo ! Amico O ttav io  .. ( ufcendo dalla Locanda. )
Ottavio . Lelio mio dilettilfimo «
Lelio. V oi qui?
O ttavio. V oi rito rnato  alla Patria?
Lelio . Sì ; vi giunfi nel giorno di jeri .
Ottavio . Come avete voi fatto  a lafciar N a p o li, dove era* 

vate ferito da cento flrali amorofi ?
Lelio . A h veram ente fono di là con troppa pena partito , 

avendo lafciate tante bellezze da me trafitte . M a  appe
na giunto in Venezia , le belle avventure , che qui mi 
fono accadute , m ’ hanno fatto fcordare tu tte  le bellezze 
N apoletane.

Ottavio . M i rallegro con v o i . Sempre fortunato in amore .
Lelio. La fortuna qualche volta fa. far giuflizia , e amore 

non è fempre cieco.
O ttav io , G ià fi f a , è il vofira m e rito , che vi arricchifce di 

pellegrine conquifle.
Lelio . D item i, liete voi pratico di quefla C ittà ?
Q ttavie, Qualche poco . Sarà un anno , che vi ab ito .

Lelio ,

io6 I L  B U G I A R D O



L tlio , Conofcete voi quelle dueforelle, che abitano in quel
la Cafa?

O ttavio. (V og lio  fcoprir te r r e n o .)  N on le conofco.
Lelio. A m ico, fono due belle R agazze. U na ha nome Ro

faura e P altra Beatrice ; fono figlie di un Dottore di 
M edicina e tutte due fono innam orate di me .

O ttavio. T u tt’ e due?
Lelio. S ì , tu tt’ e due. Vi par cofa ftrana ?
O tta v io  . M a c o m e  a v e t e  fa tto  a in n a m o ra r le  si prefto ? 
Lelio. A p p e n a  mi v i d e r o ,  furono  effe le  p r im e  a farm i un 

inch ino , e m ’ in v i ta r o n o  a parlar f eco  loro  .
O tta v ia . ( PoiTibile, che ciò fia vero ! )
Lelio . PochiTime delle mie parole badarono per incantar

le , e tu tt’ e due mi fi dichiararono A m a n ti,
Ottavio . T u tt’ e due ?
Lelio , T u tt’ e d u e ,
Ottavio , ( Frem o di gelofia. )
Lelio. Volevano ch’ io entraiTi in c a f a . . .
Ottavio . ( Anco di più ! )
Lelio. M a ficcome fi avvicinava la fera, mi venne 111 men

te di dar loro un magnifico divertim ento, e mi licenziai. 
O ttavio . Avete forfè tatto  fare una Serenata ?
Lelio . Per 1’ appunto . Lo fapete ancor voi ?
O ttavio . S ì , mi fu d e tto . ( O ra ho fcoperto l’ autore della 

Serenata ; F lorindo ha rag ione. )
Lelio. M a non term ino colla Serenata il divertimento della 

fcorfa notte .
Ottavio . Bravo Signor Lelio , che facefte di bello ? ( con

* ironia. )
Lelio. Smontai dalla Peota , feci portar in terra da’ miei 

Servidori una fontuofa Cena , e impetrai dalle due cor- 
tefi Sorelle P accedo in cafa, ove fi term ino la notte Ira 
i p ia tti, e fra le bottiglie .

O ttav io . A m ico , non per far torto  alla voflra oneflà , m a 
giudicando, che vogliate divertirvi m eco , fofpendo di ere- 
dere c iò , che mi avete n arra to .

Lelio. Che ? vi pajono cefe eftraordinarie ? Che difficoltà 
avete a crederlo?

O ttavio. Non è cofa tanto  ordinaria , che due Figlie one- 
l ì e , e civili , mentre il loro Genitore ì. in campagna a- 
prano la pona di notte ad u n o , che può paifare per f°· 
r e f tw e , e perm ettano, che in cala loro 1* taccia.un tri
pudio .

S C E -
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S C E N A  I X .  

A r l e c c h i n o , e d e t t i *

Lelio . τ ρ  Geo il mio Servo. Ricercatelo m ìnutam ènfe, fe è 
XLr vero quanto vi diifi .

O tta v io  i (Sarebbe u n g fa n c a fo j che avellerò commeifa Una 
fimile debolezza! )

Lelio . D immi un poco , A rlecchino, dove fono flato la fcòr- 
fa notte ?

Arlecchino . A  chiappar i frefehi.
Lelio . N on ho parlato io fotto quel Terrazzino con due Si

gnore ?
Arlecchino. G nor s ì ,  l’ c v e ra .
Lelio. N on ho fatta fare una Serenata"?
Arlecchino. Siguro, e mi ho canta la Canzonetta*
L e lio . D opo, non abbiamo fatto la Cena ?
Arlecchino . La Cena . . .
Lelio . S ì , U  gran Cena in cafa della Signora Rofaura , e 

delia Signora Beatrice. ( G li fa  cenno, che dica di s ì .  )
Arlecchino. Sior s ì ,  dalla Siora R ofaura, e dalla Siora Bea

trice .
L elio . N on fu magnifica quella Cena ?
Arlecchino. E  che m agnada, che averne» dà !
Lelio . Sentite ? Eccovi confermata ogni circoilanza . (  ad

# O ttavio . )
Ottavio . N on fo , che ripetere 3 fiete un Uomo aifai for

tunato  .
Lelio . N on dico per dire , m a la fortuna non è il primo 

motivo delle mìe conquide.
O ttavio . M a da che derivano quelle ?
Lelio . Sia detto colla dovuta m odeilia , da qualche poco dì 

m e rito .
O ttavio . S ì , ve P accordo. Siete un giovine di b rio , manie- 

rofo ; a N apoli ho avuto occafione di ammirare il voilro 
fpirito ; M a  innam orar due Sorelle così fu due piedi . . .  
mi par troppo .

Lelio . E h  Amico ! ne vedrete delle più belle .
O ttavio . Sono fchiavo del voilro merito , e della voilra for

tuna . A miglior tempo ci godrem o. O ra fe mi date li-
cen~
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cenza, devo andare nella mia camera a prendere del de
naro per pagare la perdita della fcorfa notte . ( S y incar,·

mina verfo la Locanda. )
Lelio . Dove iìete alloggiato ?
Ottavio . In  quella Locanda .
Lelio. ( Oh D iavolo! ) Alloggio anch’ io nella Locanda 

ifleffa , m a nè jeri , nè la notte pailata vi ho qui ve- 
duto .

Otta-vio . Andai a pranzo fuori di cafa, ed ho giuocato tute 
ta  la notte ,

Lelio . Siete qui da tanto  tempo alloggiato , e non cono- 
icete quelle due Signore ?

Otta-vio. Le conofco di vifta , m a non ho fece loro amici
zia . ( N o n  vo’ fcoprirm i. )

Lelio . Sentite : fe mai v’ incon tra le  a parlare con effe, av
vertite non far loro nota la confidenza , che a voi ho 
fatta . Sono cofe , che fi fanno fegretamente . Ad a l t r i ,  
che a un amico di cuore non le avrei confidate ,

Otta-vio. A m ico, a rivederci,
Lelio . V i fono fchiavo .
Otta-vio. ( N on mi farei mai creduto, che Rofaura , e Bea

trice avellerò cosi poca riputazione . ) ( Entra in Locanda. )

S C E N A  X,

L e l i o , e d  A r l e c c h i n o .

Arlecchino. O  lo r  Padron, fe farè così, s’ im brojerem o.
Lelio . O  Sciocco che fei , fecondami , e non penfar 

altro .
Arlecchino. Fem o una coffa . ^Quando voli dir qualche feu- 

sìa . . .
Lelio . Afinaccio ! Qualche fpiritofa invenzione.
Arlecchino , Ben . Quando voli dir qualche fpiritofa inven- 

zion, feme un fegno , acciò che anca mi poffa fegondar 
la fpiritofa invenzion .

Lelio . Quefta tua goffaggine m ’ incomoda infinitam ente.
Arlecchino . F è cusì, quando voli che fegonda, tirè un flra- 

nudo .
L elio , M a vi vuol tanto  a dir come dico io ?

Arlsc»
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Arlecchino . M e confondo . N o fo quando abbia da parlar ,’ 
e quando abbia da tafer *

S C E N A  Χ ί .

R o s a u k A ì É C o l o m b in a  M a s c h e r a t e  d i  c a s a  , 

e d e t t i  *

Lelio * y^v  Sferva , Arlecchino ,- quelle due M afchere, che 
V /  efcono di quella cafa.

Arlecchino. Semio de Carnevai ?
L elio . In  quella C ittà  il primo giorno della F iera fi fanno 

mafchere ancor di m attina *
Arlecchino. Chi mai far al e?
Lelio t Aflblutam ente faranno le due forelle, colle quali ho 

parlato la fcorfa n o tte .
Arlecchino. Sti muftazzi coverti V è una bru tta u fanzà.
Lelio . Signore i non occorre celar il volto per coprire le vo- 

ilre bellézze , mentre la luce tram andata da’ voftri occhi 
baflantem ente vi manifefta.

Rofaura .· Anco queila? (  accennando Colombina. )
Lelio . Sono impegnato per ora a non diitinguere il merito 

di una forella* da quello dell’ a l tra .
Rofaura. M a queila è la Cam eriera .
Arlecchino. A lto  là ,  Sior Patron,- quella 1’ è roba mia.·
Lelio * N on é gran cofa , eh’ io abbia equivocato con due 

mafchere .
Rofaura. Però i raggi delle luci di Colombina fanno nel vo- 

ilro fpirito l’ ilteffa impreffione de i m ie i.
Lelio . Signora , ora che poflo parlarvi con libertà j vi di

rò j che voi fo li fiere quella , che attraete tu tte  le mie 
am m irazioni, che occupate intieram ente il mio cuore, e 
fe parlai egualmente della creduta voitra forella* lo feci 
fenza m irarla .

Rofaura. E  mi diilinguete da m ia forella * benché mafehe- 
rata  ?

Lelio. E  come! V i amerei ben poco, fe non fapeffi cono- 
feervi <

Rofaura. E  da che mi conofcete ?
Lelio . D alla voce , dalla figura , dall’ aria nobile * e maeilo-

fa ,
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fa , dal brio de’ voftri occhi * e poi dal mio cuore , che 
meco non fa mentire *

Rofaura . Ditemi in g raz ia , chi fono io ?
Lelio . Siete P Idolo mio .
Rofaura. M a il mio nome qual è?
Lelio. (C onviene indovinarlo . ) R ofaura.
Rofaura. Bravo ! ora vedo, che mi conofcete * ( fi fcuopre. )  
Lelio . ( Queita volta la forte mi ha fatto coglier nel ve

ro . )  OiTerva A rlecchino, che volto am abile. ( piane ad
Arlecchino. )

A rlecch ino  » ( Crepo dalla curioiìta de veder in  te i  babbio 
qu ell’ alita  . )  (a)

Rofaura . Poflb veramente aificurarmi dell’ am or voftro ? 
Lelio . Afdrubale non fa m entire . V i amo , vi adoro , c 

quando mi è vietato il vederv i, non fo , che da me ftef-
iò ripetere il voftro nome , lodar le voftre bellezze ; di
tu  non è vero ? ( ad  Arlecchino. )

Arlecchino. ( Se podeffe veder quella m afcheretta ! ) ( d a  f e . )  
Lelio . Rifpondi ; non è vero ? (  β  ara ut a . )
Arlecchino . Sior sì , 1’ è veriiiìmo .
Rofaura . Perchè dunque, fe tan to  mi a m a te , non v i liete 

fin’ ora fplegato ?
Lelio. V i dirò , m ia cara . I l m io G enitore voleva acca- 

farm i a N apoli con una Palerm itana , ed io , che 1’ a- 
borriva anzi che am arla , m i allentai per non eifer affret
to  alle odiofe nozze é Scriifi a mio Padre , che accefo 
delle voftre bellezze vi defiderava in Conforte , e folo 
ieri li1 ebbi con lettera il di lui aiTenfo.

Rofaura , M i par difficile, che voftro Padre vi accordi, che
fpofiate la figlia di un M ed ico .

Lelio . Eppure è la verità ( fìarauta . )
Arlecchino . Signora s ì , la le ttera P ho le tta m i .
Rofaura. M a la dote , che potrà darvi mio Padre , non fa 

rà corrifpondente al merito della voftra cafa .
L elio . La cafa di Caftel d’ oro non ha bifogno di dote . I l  

mio Genitore è un bravo economo . Sono venti a n n i, 
che^ egli accumula g io je , o r i , argenti per le mie nozze . 
Voi farete una ricca S pofa .

Rofaura. Rimango forprefa, e le troppe grandezze , che mi m et
tete m viiia, mi fanno temere, chemi deludiate per divertirvi· 

Lelio . G uai dimi il C ielo , che io dica una falfità non fono 
capace di alterare in una minima parte la verità - D a

che
( a ) Volto ; ditto burlifcamente .
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che ho l’ufo dalla ragione , non vi è  perfona , che poifa rim
proverarm i di una leggiera bugia . ( Arlecchino ride. )
Dom andatelo al mio lervitore . ( fiarnuta . )

Arlecchino . Signora sì ; el me P a tro n , P è la bocca della v e r ità . 
Rofaura. Quando potrò fperare , veder qualche prova della 

verità che mi dite ?
Lelio . S ubito , che ritorna voilro Padre in V enezia . - 
Rofatxra. V edrò fe veram ente mi am ate di cuor leale .
L elia . N on  troverete P uomo più fincero di me .

cV#/i 5 s ;v£>:s Λί&'ί

U n  G i o v i n e  d i  M e r c e r i a ,  c o n  Sc a t o l a  d i  P i z z i ,
x  D E T T I

»

Rof&ura. Chi domandate , quel Giovine ? 
d o v in e . P erdon i, Signora M afchera , è quella la, Cafa dei 

Signor D ottor Balanzoni ?
Rofaura, Per P appunto ; che ricercate?
G iovine. H o della roba da confegnare alla Signora Rofaura 

di lui figliuola,
Rofaura. Quella fono io .  Che roba è? Chi la manda? 
G iovin t. Quelli fono quaranta braccia di Biondo.. Il mio Pa

drone m’ ha detto , che viene a Lei , m a nè egli , nè 
io ,  fappiatno chi fia la perfona, che 1’ ha com prata. 

Rofaxra. Quand’ è così, riportatela p u re . Io  non ricevo U 
ro b a , fe non fo da chi mi viene m an d a ta .

G iovine. Io  ho P ordine di lardargliela in ogni fo rm a. Se 
non la vuol ricevere per la ilrada, b a tte rò , e la por
terò in C a fa ,

Rofaura . V i d ic o , che non la voglio aflolutam ente,
Giovine. E ’ pagati : colla dieci Zecchini,
Rofaura . M a  chi la manda ?
G iovine, N on lo fo , da giovane ono ra to ,
Rofaura . Dunque non la vog lio .
jLelio. Signora R ofau ra , ammiro la vofira delicatezza. Pren» 

dete i "Jlù-li l'enea riguardo , e poiché li riculate per non 
fapere da qual mano vi vengono prefen ta ti, fono forzato

S C E N A  X I I .

Cafa del Signor D ottore.
( f i  accofia per battere  . )

a dir.



21 d irv i, effer quei Pizzi un piccolo. tefìimonio della ima 
ilim a .

d o v in e . Sente ? Gli ha com prati quefto Signore .
Arlecchino (  Si maravigli# « )
Rofaura . V oi me li regalate ? ( a Lelio . )
Lelio. Sì mia Signora, e volevo, aver il merito di farlo 

fenza dirlo , per non avere il roffore di offerirvi una cola 
così triviale .

G iovine. Sappia , Signora , che di meglio difficilmente i 
trova ·

Lelio- Io  Poi 5 lono ^  buon guflo . I l mio danaro lofpen- 
do bene .

Arlecchino. ( Oh che galio tio  ! )
Rofaura. Gradifco fommamente le voflre grazie . Credete

mi che quei Pizsi mi fono cari all’ ecceiTo . Per l’ appunto 
li defideravo, e li volevo com prare , non però così b e lli. 
Prendi C olom bina. Domani principierai a difporli pel for
nimento . ( Colombina riceve dal Giovane la Scatola. )

Giovine . Com anda altro ? ( a Lelio )
Lelio. N o , andate p u re .
Giovine . IlluflrifTìmo, mi dona la cortesìa ?
Lelio . Ci rivedremo .
G io v in e . Signora, l’ ho fervita puntualment-e . ( a Rofaura . }
Rofaura . A fpettate , vi darò la 'm ancia. . . .
Lelio . M i m araviglio . Farò i o .
Giovine. Grazie in fin ite . Son qui da le i . ( a  Lelio . )
Lelio . A n d a te , che ci rivedrem o.
Giovine . ( H o intefo , non lo vedo mai più . ) ( parte . )

S C E N A  X I I I .

L e l i o , R o s a u r a , e  A r l e c c h i n o .

Rofaura , η  E  mi date licenza y torno in Cafa .
Lelio. C j N on volete, ch’ io abbia l’ onore di fervirvi?
Rofaura. p er ora no . Ulcii m afeherata , folo per vedervi, 

e p a rla rv i, e fentire da voi chi era la fo rtunata , favori^ 
ta dalla voflra predilezionè. O ra tu tta  lieta me ne ritor
no dentro .

Lelio. V i portate con voi il mio cuore.
Rofaura. A mia Sorella, che dovrò dire?

T m .  IL  H  Le
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Lei io . Per ora non vi configlio fcoprire i noftri in te reflì.
Rojaura . Tacerò , perchè m ’ infinuate di farlo .
L elio . Spofìna, am atem i di buon cuore
Rofaura. Spola? Ancor ne dubito.
L edo . Le mie parole fono c o n tra tti.
R rfattta . Il tempo ne farà giudice. (entra in cafa. )
C okm bina . (Q ue l M ore ttine , mi pare q u e llo , che parlò 

meco da n o tte ,  m a l’ abito non è di D. Piccaro. O r ora 
fenza foggezione mi chiarirò ) .  ( entra in cafa . )

S C E N A  X IV .

L e l i o , e d  A r l e c c h i n o , p o i  C o l o m b i n a .

Arlecchino. Q l a  m aladetto , l’è andada via fenza . che la 
» 3  poifa veder in fazza .

Lelic . Che dici della bellezza di Rofaura ? N on è un capo d’ 
opera ?

Arlecchino. E ia  Γ è un capo d’ opera de bellezza, e V .S . 
un capo d’ opera per le fpiritofe invenzion.

Lelio . D ub ito , eh’ ella abbia qualche incognito am an te , il 
quale afpiri alla fua grazia, e non ardilca di dirlo .

Arlecchino. E  vù mò , prevalendove dell’ occafion, fupplì alle 
fo mancanze .

Lelio. Sarei pazzo, fe non mi approfittaiH d’ una sì bella 
occafione .

Colombina. (T o rn a  a l·fcire di cafa fenza mafehera. )
Arlecchino. O e , la cameriera to rna in drada . La mia in

m ateria de m ufo, no la gha gnented’ invidia della vodra .
Lelio. Se puoi, approfittati ; fe fai breccia, procura eh’ 

ella cooperi colla fua Padrona per m e .
Arlecchino. Infegneme qualche busìa.
Lelio . La natura a tu tti ne fom m inidra.
Arlecchino. S ignora, fe non m ’ inganno , eia è quella de 

ila notte .
Colombina. Sono quella di queda notte , quella di je r i , e 

quella che ero già vent’ a n n i.
Arlecchino. B ra v a , fpiritofa ! M i mò fon quello , che da

notte gh’ hà dito quelle belle parole .
Colombina. I l  Signor D. Piccaro ?
Arlecchino. Per ferv ida .

- . Coloni'
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Colombina. M i perdoni, non poiio crederlo . L  a b ito , chi?
ella porta non 'è da C avaliere.

Arlecchino. Son C a v a l ie r e  , nobile , ricco , e grande ; e fe 
non lo credete, domandatelo a queito mio am ico . ( flar-

nuta vsrfo Lelia . )
(Colombina. E v v iv a .
Arlecchino . O bbligatiium o. ( Sior Patron ho ftranudado. )

(piano a Lelio . )
Lelio . ( S b r i g a t i , e vieni meco . ) ( piano ad Arlecchino . )
A rlecch in o .  ( V e  prego conferme anca vìi le mie fpiritofe in- 

v e n z io n  . ) ( piano a Lelio . )
Colombina . Di che paefe è , mio Signore ? ( a d  Arlecchino . ) 
Arlecchino. Io fono dell’ alma C ittà  di R om a. Sono im pa

rentato co i primi Cavalieri d’E u ro p a , ed ho i miei Feudi 
nelle quattro parti d e l M ondo . (fìarnuta forte . )

Colombina. I l Ciel Γ a ju t i .
Arlecchino. N on s’ incomodi, eh’ è T abacco . ( Gnanca per 

fervizio ? )  ( piano a Lelio . )
Lelio . ( Le dici troppo pefan ti. )
Arlecchino . ( Gnanca le voilre non le fon Iiziere. ) 
Colombina. I l Signor M arc he f e , che am a la mia Padrona, 

l’ha rega la ta ; fe VS. faceife (lim adi m e , farebbe lofte ifo . 
Arlecchino. Com andate . Andate in F ie ra , prendete q u e l, che

vi piace, eh’ io pagherò ; e difponete fino ad un mezzo 
millione .

Colombina. Signor D. Piccaro e troppo groifa . ) (  Entra in
Cafa . )

S C E N A  X V .

L e l i o  , e o  A r l e c c h i n o  .

L elio . ly  y  O N  te  l’ ho detto ? Sei un balordo . 
Arlecchino . 1 \}  Se l’ho da sbarar, tan to  ferve m etter m anaÌ 

pezzo più grolfo.
Lelio. Orsù fieguimi ; voglio andar nell* Albergo * N on vedo 

1 ora di vedere O ttav io , per raccontargli quella nuova av
ventura .

Arlecchino. M e par a m i, che no ila troppo bert fatto  rac
contar tu tti i fa tti f o i .

Lelio. Il maggior piacer dell’ am anre l· il poter raccontare 
con vanità i favori della fua b ella .

H  2 A r k t -
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Arlecchino. E  con qualche poco de zonta.
L ei io . Il racconto delle avventure amorofe non può aver 

g raz ia , fenza un po’ di R om anzo . ( entra in Locanda . )
Arlecchino . Evviva le fpiritofe invenzion . ( entra in Locanda . )

s \*fc/· s c v t 5> .cvìì-.

S C E N A  X V I.

U n a  G o n d o l a  c o n d o t t a  d a  d u e  B a r c a i u o l i  , d a l l a  
q u a l e  S b a r c a n o  P a n t a l o n e , e i l  D o t t o r e  v e s t i t i  

d a  C a m p a g n a .

Dottore , Razie al Cielo , fum o  arrivati felicemente ,
{a) Pantalone . v J  Dalla M ira a V enezia , no fe poi vegnir 

più pretto de quel che sèmo vegnu i.
Dottore. Queflo per me è flato un viagp.io feliciiFmo . Ili 

primo luogo fono flato a Padova , dove in tre Confulti 
ho guadagnato dieci Zecchini . Quella notte fono llato in 
cafa voflra trattato  in A polline, e poi fp p ra tu tto , il m atri
m onio , che abbiamo conclufo fra il Signor Lelio voftro 
figlio , e Rofaura mia figlia, mi colma d’ allegrezza , e 
di c o n ia z io n e  .

Pantaitine. Xe tanti anni, che femo am ici, ho gufio che de- 
ventemo p aren ti.

Dottore . Quando credete, che voftro F iglio poifa arrivare in 
Venezia ?

Pantalone. Coll’ ultim a le tte ra , che el m ’ ha fcritto da Ro
ma el me di'e , che el parte fubito . ( £ )  A ncuo , o do
mali 1’ averave da eilcr q u à .

Dottor:?. D item i, caro am ico , è poi un giovane ben farro? 
M ia figlia farà in grado di efier contenta?

Pantalone. M i veramente xe vinti anni che no lo vedo . 
De dic-s’ anni 1’ ho manda a Napoli da un mio fra tello , 
col qual negozievimo infieme.

Dottore. Se lo vedette, non lo conofcereite .
Pantalone. S icuro, perchè el xè andà via putello . M a pel

le relazion, ch’ ho avude de e 'o , l’ è un zovene de pro- 
pofito, de bona prelenza, e de fp irito .

Dottore. Ho piacere. T anto  più mia figlia farà con ten ta .
Pantalone. Xè aiTae , che no I’ abbjiè maridada avanti d’ a- 

deiTo.
Dotr

ζ a ) I l  linguaggio di Pantalone è tutto Veneziano . ( b ; O ggi,
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Dottore. V i diro la v e r ità . H o  in cafa uno fcolaro del mio 
paefe , u n  certo Signor Fiorindo , Giovine di buona C e
la ,  e ’d ’ o t t im i  coilum i· Io  ho fempre defiderato di dar
la  a lui per moglie , m a finalmente mi fono aiilcurato 
eh’ è contrariffim o al matrimonio , e nemico dei feifo 
fem m inino, o n d e  ho rifoluto di collocarla in qualc'h’altra 
Cafa . F o r tu n a ta m e n te  fòn venuto da v o i , e in quattro  
parole abbiamo conclufo i l  miglior negozio di quello 
m ondo.

Panta lon e . £  Siora Beatrice la voleit maridar ?

Dottore. O ra , che m arito Rofaura , fe poifo , voglio fpic- 
ciarmi anche di l e i .

Pantalone. F arè ben . Le putte in cafa , fpecialmente , co 
rio gh’ c la m adre, no le fra b e n .

Dottore. V i è un certo Signor O ttavio  , Cavalief Padova
no , che la prenderebbe, m a fin ad ora non ho v o lu to , 
che la maggiore reflaife in dietro . O ra può darli , che 
gliela d ia .

Pantalone . Sior O ttavio  lo cognoflo ; eognoifo fo Sior Pa
re , ( a ) e tu tta  là fo Cafa . Deghela , che fe un boi! 
negozio .

Dottore . T an to  più gliela darò , perchè voi mi date qUeilo 
configlio . Signor P antalone, vi ringrazio d’ avermi fatto 
condurre fin qui dalla voftra Gondola . Vado in cafa , 
Vado a principiare il difeorfo a tu tte  due le mie figlie y 
ma fpecialmente a R ofaura, che fe non m’ inganno, par- 
mi di vedere in quegli occhi una grand’ inclinazione al 
matrimonio . ( Apre la porta , cd entra in cafa . ).

SxV*fcc c

S C E N A  X V I I .

P a n t a l o n e  s o l o .

O T A  inclinazion ghe xè poche p u tte , che no la gh’abbia.
meggioi'ar condizion, chi per aver un poco pia 

e ibertà , chi per non dormir fole ; no le vede 1’ ora 
de m andarle .

a t t o  P r i m o . *ι 7

( a )  Padre SCE~
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S C E N A  X V I  I L%

L e l i o ,  e d  u n  V e t t u r i n o  d a l l a  L o c a n d a ,
E D E T T O .

Vetturino. T% p r  I maraviglio di lei , che non fi vergogni 
-1VJ. darmi un Zecchino di mancia da Napoli 

fino a  V enezia .
L elio . La mancia è  corte f ìa , e non è obbligo; e quando ti 

do uno Z ecchino , intendo tra tta rti bene .
Vetturino. Le mancie fono il noilro falario . Da N apoli a

q u i , mi afpettavo alm eno tre Z ecchin i,
Pantalone. (S to  Zentilom o vien da N ap o li, chi fa , che no

I’ abbia viflo mio fio . )  ( λ ) ( da fe  . )
L elio . Orsìi fe vuoi lo Zecchino bene , fe no , lafcialo , e 

ti darò in cambio una dozzina di b a ro n a te .
Vetturino. Se non foiTimo a V en ez ia , le farei vedere quel 

che fono i V etturin i N apoletani.
L elio . V att«ne , e non mi rompere il capo .
Vetturino. Ecco cofa fi guadagna a fervire queiti pidocchio-

fi . ( parte  . )
'Lelio. T em erario  ! T i romperò le braccia. ( E ’ meglio, la- 

fciarlo andare . )
Pantalone. ( Che el fuife elo mio fio ? )
Lelio. V ettu rin i! N on fi contentano m a i. Vorrebbero pote

re fornicare il povero foraiìiere.
Pamaion? . ( V oggio aiTìcurarme con bona maniera per no 

fa la r . ) Luftri/iìmo , la perdona l’ ardir , vienla da Na- 
poli ?

Lelio . Sì S ignore.
Pantalone. A  Napoli gli* ho dei Patroni , e de i amici af- 

fae , carteggio con molti C avalieri, fe mai Vufuftriilìma· » Jfoife un de q u e lli, farave mia fortuna el poacrla fervir. 
Lelio . Io  fono il Conte d’ Ancora per fervirvi .
Pantalone. (  Cancarazzo ! N oi xl· mio fio . M ’ aveva ingan

n i  . )  La perdona LuftriiTìmo Sior Conte l’ ard ir; ala°co- 
gnofTù in Napoli un certo Sior Lelio Bifognofi?

Lelio V  ho conoiciuto beniiTìmo ; anzi era molto mio ami
co . U n gioyane veramente di tu tto  garbo , Pieno di fpi-

r i to ,
( a )  Tiglio.
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r ito , am ato , adorato da tu t t i .  Le donne gli corrono die
tr o ,  egli l’ Idolo di N apoli, e quello che è più rim ar
cabile, è d’ un cuore fchietto, e lincerò , eh’ fe im pottìal
le ,  che βσΐί non dica Tempre la v e rità .

Pantalone . (C ie lo  te ringrazio . E1 me confola con ile bo
ne notizie . M e vien da pianzer dall’ a llegrezza. )

S C E N A  X I X .

O t t a v i o  d a l l a  L o c a n d a ,- e  d e t t i .

O tta v io . q  Ignore , mi rallegro delle voilre confolazioni .
U  ( a Pantaloni. )

Pantalone. De coffa , Sior O tta v io , fe rallegrela con mi ?
Ottavio . Dell* arrivo di vofiro figlio.
Pantalone. E1 xfe arriva ? Dove xelo ?
Ottavio . BelliiÌima ! N on fe qui. il Signor Lelio a voi pre- 

fente ?
Lelio , ( Quelli fe mio Padre L ’ ho fatta b e lla . )
Pantalone. Come ? Sior Conte d’ Ancora ? ( verfo Lelio . ).
Lelio . A h , a h , a h , ( ridendo . ) Caro Signor P ad re , perdo

nate queilo piccolo feberzo. G ià vi avevo conofeiuto , e 
flavo in voi oifervando gli effetti della na tu ra . Perdona
tem i , ve ne prego , eccomi a’ voflri piedi.

Pantalone . Vien qua el mio caro F io , vien q u a . Xe tanto che 
te defidero, che te fo fpuo . T ib  un b afo , ( a ) el mio ca
ro Lelio , m a varda ben , gnanca da burla , no dir de 
ila forte de falfità .

Lelio . Credetem i, che quella fe la prima B ugìa , che ho det
to da che fo d’ eifer uom o .

Pantalone . BenifTìmo , fa che la fia anca I’ u ltim a . Caro el 
mio caro F io , me confolo a vedette così bello, così fpi- 
ritofo . A ilu fatto bon viazo l Perchfe no xeilu vegnù a  
cafa a drettura ?

Lelio . Seppi che eravate in V illa , e fe oggi non vi vede
va in V enezia , veniva certamente a ritrovarvi alla M ira .

Pantalone. Oh m agari! Anderemo a C a fa , che parlerem o. 
T ’ ho da dir delle gran coffe. Sior O ttav io , con fo bo
na grazia.

O ttavio . Son voilro fervo .
Pantalone. (  Oh caro ! Sieflu benedio ! Vardfe che putto f

H  4  V ar.
(  a ) T ie n i, un bacio,
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V ard e , che tocco de omo ! G ran am orxè 1’ amor de Pa
re ! Son fora de m i dalla confolazion. ) (p a rte .')

L elio . A m ico . Stamane ho pagata la Fiera alle due Sorel
le . Sono venute in mafehera a cercare di m e , le ho con
dotte al M o ic a to . V e lo confido, m a fiate che to , ( Va

dietro a Puntatone. )

S C E N A  X X .

O t t a v i o , p o i  i l  D o t t o r e .

Ottu\>io. - ο  Eflo Tempre più m aravigliato della debolezza 
X a. di quefte due Ragazze . M i comparifcono d’ 

un carattere affatto nuovo . Per Γ affenza del Padre fi 
prendono libertà 3 m a di tanto  non le ho mai credure ca
paci .

D atore. G li fon fervitore , il mio caro Signor O ttavio .
( ufeendo di Cafa . }

O ttavio . (  Povero Padre ! Bell’onore , che gli rendono le fua 
Figliuole ! )

Dottore. ( Egli ila Tulle Tue . Sarà diTgiiitato , perchè Tino 
adef o ho negato di dargli Beatrice. )

Ottavio . ( M anco m a le , che avendomi egli negato beatri
ce , mi ha Tottratto dal pericolo di avere una cattiva 
m oglie. )

Dottore . ( O ra 1’ aggiufterò io . ) Signor O ttavio  , gli do
n u o v a , che ho Tatta SpoTa RoTaura mia figlia.

O ttavio . M e ne rallegro infinitamente . ( Lo SpoTo è aggiu- 
iìato bene . )

Dottore. O ra mi refla da collocare Beatrice.
O ttavio. N on durerà Tatica a trovarle M arito .
Dottore. So ancor io che ci farà più d’ uno, cheafpireri ad 

efTer mio Genero , poiché non ho altro , che quefle due 
F ig  ie , e alla mia morte tu tto  Tarà di lo ro ; ma ficcome 
il Signore O ttavio più , e più volte ha moflrato della 
premura per Beatrice, dovendola m arita te , la darò a lui 
piut?oflo, che ad un a ltro .

O ttavio. V i ringrazio infiniramente . N on Tono più in ^ra
do di ricevere le voflre g raz ie .

Dottore. Che vuol’ ella di re? Pretende di voler vendicarfi 
della mia negativa ? Allora non era in grado di maritar* 
la ; ora mi trovo in qualche diTpoTizione »

Otta-
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O ttavio . La dia a chi vuole . Io  non fono in cafo di pren
derla . ( con e b re zza  . )

Dottore. V . S. parla con tal difprezzo? Beatrice è figlia d’ 
un Ciabattino ?

Ottavio . E ’ fi°lia d’ un Galantuomo ; m a degenerando dal 
Padre fa poco Cl0nt:0 del fuo decoro .

Dottore. Come parla , Padron mio?
Ottavio . Parlo con fondamento . Dovrei tacere , m a la paf- 

iione, che ho avuta per la Signora Beatrice, e che tu t
tavia non io fiaccarmi dal feno , e la buona amicizia , 
che a voi profeffo , mi obbliga ad efagerare così , e ad 
illum inarv i, fe fòfle cieco .

Dottore. E lla mi rende itupido, e ìnfenfato. Che mai vi è 
di nuovo ?

Ottavio. Sia quello, eh’ eifer fi v o g lia , non vo’ tacere. Le 
voftre due Figlie , la feorfa n o tte , dopo aver goduta una 
Serenata, hanno introdotto un Foreftiere nella loro cafa, 
con cui cenando , e tripudiando , hanno confumata la 
notte .

Dottore . M i maraviglio di voi , Signore ; quefta cofa non 
pub eifere .

O ttavio. Quel che io vi d ico , fon pronto a m antenem m o.
Dottore. Se fiete galantuom o, preparatevi dunque a farmelo 

conflare , altrimenti , fe è una ìmpofiura la voftra , tro
verò la m aniera di farmene render con to .

O ttavio. Obbligherò a confermarlo quello fìeiTo, che venu
to jeri da Napoli , è fiato ammeffo alla loro c o n v e n 
zione .

Dottore. M ie Figlie , non fono capaci di commettere tali 
azioni.

Otta-vìo . Se fono capaci lo vedremo . Se prendete la cofa 
da me in buona parte , fono un A m ico, che virende avvi- 
fato \ fe la prendete iiniftrameote fon’ uno , che in qual
unque maniera renderà conto delle fue paro le. ( parte. )

A T T O  P R ϊ M Ò.  i i t
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S C E N A  X x i .

I l  D o t t o r e  s o l o .

O H  mifero me ! Povera mia Cafa ! Povera mia riputa
zione ! Quefto sì è un male , cui nè Ippocrate , nè 

Galeno mi infegnano a rifanare . M a faprò ben trovare 
un iìftema di M edicina m orale, che troncherà la radice. 
T u tto  confifte a far predo , non lafciar che il mal s’ a
vanzi troppo ; che non pigli poifeifo . Prmczpiìs obfia, fe- 
ro medicina paratur. (entra in cafa. )

Y iw  del? Atto Prim o.

A T -
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A T T O  S E C O N D O .
S C E N A  p r i m a .

C a m e r a  i n  C a s a  d e l  D o t t o r e .

I l D o t t o r e , e  F l o r i n d o .

Fiorindo. R eda, Signor D o tto re , glielo giuro full’ onor 
v _4 m ìo . In  cafa quella notte non è venuto nel-

funo .
Dottore. So di certo ,  che alle mie figlie è Hata f it ta  una 

Serenata .
Florindo. E ' veriifimo , ed effe 1* hanno goduta fui terrazzi-^ 

no modelliffimamente . Le Serenate non rendono alcun 
pregiudizio alle Figlie oneile . F a r ali’ ajnore con oneilà 
è lecito ad ogni civile fanciulla.

Dottore. M a ricevere di notte largente in cafa? Cenare con 
un forelliere ?

Florindo. Quello è quello che non è v e ro .
Dottore . Che ne potete faper voi ? Sarete ilato a le t to . 
Florindo. Sono (lato lveglìato tu tta  la n o tte .
Dottore. Perchè fvegliato?
Florindo. Per caufa del caldo io non poteva dormire . 
Dottore . Conofcete il Signor O ttavio  ?
Florindo . Lo conofco .
Dottora. Egli mi ha detto tu tto  ciò , ed è pronto a folle- 

nere , che ha detto la verità . . .
Florindo. I l Signor O ttavio m entifce. Lo troverem o; fi fa

rà che fi fpieghi con qual fondamento l’ ha detto , e fon 
certo ritroverete effere tu tto  falfo .

Dottore. Se foffe co s ì, mi fpiacerebbe aver date tante mor
tificazioni alle mi Figliuole .

Florindo. Povere Ragazze ! Le avete in?iuilamente tra tta tei ^ Dm a le .
Dottore. Specialmente Rofaura piangeva dirottamente ; nè fi 

poteva dar p ac e ,
Fio-



Fiorindo . Povera innocente ! M i fa com paffìone. ( Si aJ'ctu
ga gli occhi. )

Dottore. Che còfa avete , Figliuolo , che fembra che pian
giate f

Fiorindo. N ien te : mi è andato del Tabacco negli occhi.
( Moflra la Tabacchiera. )

12 4- I L  B U G I A R D O

S C E N A  I L  

C olo m b in a  , d d e t t i  .

Colombina. P Reito ,  Signor Padrone ,  predo . La povera 
Signora Rofaura è fvenuta i e non fo co

me fare a farla rinvenire ; correre per carità ad aiutarla .
( a l Dottore . )

Fior indo . ( [m ania . )
Dottore. Preilo un poco di fpirito di M eliffa.
Coltmbiaa. Se fentiife come le palpita il cuore . Avrebbe 

bifogno d’ una cavata di fan£?ue .G> O
Dottore. Signor F io rindo , andate a vederla, toccatele il pol- 

f o , e fe vi p a re , che abbia bifogno di langue, pungete
le la vena . So che fiete b rav iam o  in quelle operazio
ni . Io  intanto vado a prendere lo fpirito di M eliifa .

(  p a r t e . )

Colombina . Per am or del C ie lo , non abbandonate la pove
ra mia Padrona . ( parte . )

Fiorindo . Ecco 1’ effètto de’ rimproveri ingiuili di fuo Pa
dre . La foccorrerò, fe p o trò « ( parte. )

S C E N A  I I I .

C am era  di  R osaura con Se d i e .

R osaura sv enuta  sopra una  Se d i a ; poi C o l o m b in a , 
poi F l o r i n d o , e poi il  D o t t o r e .

Colombina, T ^ C co  q u i, poverina! non \  ancor r in ven u ta , 
Ju e fua forella non la foccorre , non ci pen-.
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fa ; vorrebbe , che ella moriOe . Quelle due forelle non 
fi am ano , non fi poiTono vedere.

Fiorindo. Dove fono? io non ci vedo.
Colombina. Come non ci vedete , fe fiamo in una Cam era 

cosi chiara ? Guardate la povera Signora Rofaura l've- 
nu ta .

Fiorindo. Oimé ! non poflo più . Colom bina, audate a pren
dere quel che bifogna per cavarle fangue .

Colombina . Vado fubito . Per 1’ amor del Cielo non Γ ab
ban don ate. (parte , e poi ritorna. )

Tlorindo. Son folo , nettano mi vede , poifo toccar quella 
bella m an o . S ì , c a ra , ti tallero il po ifo . Quanto è bel
la , benché fvenuta ! ( Le, tocca ii poifo. ) Ahimè , eh’ io 
muojo . ( Cade /venuto in te r ra , 0 fopra una Sedia 'vicina. )

Colombina. O h bella ! Il Medico fa compagnia all’ am m a
lata . ( Portando il cerino , e qualche altra cofa per il fangue .)

Dottore. Son qu i, fon q u i ;  non è ancor rinvenuta ?
Colombina. Oifervate . Il Signor Fiorindo é venuto meno an

cor etto per converfazione .
Dottore. Oh D iavolo! Che cos’ è queft’ ifìoria Prefto , bi- 

fogna dargli foccorfo. Piglia quello fpirito , e bagna l'ot
to ii nalo R ofaura, c h 'io  aififierb quello R agazzo .

Colombina. E cco, ecco , la Padrona fi m uove. (Bagnando
la collo jturila . )

Dottore. Anche Fiorindo fi detta , V anno di concerto,
Rofaura. C im e ! Dove fono ?
Dottore. V ia ,  figlia m ia , f itti  an im o , non é n ien te .
Fiorindo. (P o v e ro  me! Che mai ho f a tto ? )  ( S ' alza vedi

il Dottore, e Jt vergogna . )
D ottore . Che cofa è flato , F lorindo? Che avete avuto?
Fiorindo. S ig n o re .. .  non lo lo nemmen’ io , . . .  Con ve fi r a 

buona licenza. ( Parte confy/q . )
Dottore . Se ho da dire la v e r ità , mi fembra un pazzerello.
Colombina. Animo , Signora Padrona allegramente .
R ofaura. Ah Signor P adre, per c a r i t à . . .
Dottore. Figlia m ia , non ti affliger più . Sono flato aflìcu- 

rato , non efler vero cip , che mi è flato detto di te . 
Voglio credere che fia una calunnia , una invenzione . 
V erremo in chiaro delia verità . *

Ro/aura. M a , caro Signor Padre , chi mai vi ha dato ad 
intendere falfità così eno rm i, così pregiudicevoii alla np- 
flra riputazione ?

Dottore . E ’ fiato il Signor O tta v io .
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Rofaura. Con qual fondamento ha egli potuto dirlo?
Dottore. N on lo io . Lo ha detto , e s’ impegna di fofte-

nerlo ·
Rofaura. Lo foilenga, fe p u b . Signor P ad re , fi tra tta  dell* 

onor vo ilro , fi tra tta  dell’ onor m io : non vi gettate die
tro  le fpalle una cofa di tanto  rim arco.

Dottore . Sì lo r itroverò , e me ne farò render c o n to .
C olom bina. A fpettate . Anderò io a ritrovarlo . Io  lo con

durrò in ca fa , e colpetto di Bacco, lo faremo difdire.
Dottore . V a , e fe lo trovi , digli , che io gli voglio par

lare .
Colombina . O r ora lo conduco qui a fuo d ifpetto . ( parte. )

x'StK:v£ì>3 (V&̂ SeVÌfcS3ScV&*>

S C E N A  I V .

R o s a u r a , e i l  D o t t o r e .

Rofaura ì R an  dolore mi avete fatto provare !
Dottore. v _ J  Orsù via , medicheremo il dolore fofferto 

con una nuova allegrezza . Sappi , Rofaura , che io ri 
ho fatta  la fpofa «

Rofaura . A  chi mai mi avete voi deflinata ?
Dottore . A l figlio del Signor P an ta lone.
Rofaura  . Deh , fe mi am ate , difpenfatemi per ora da que

lle nozze.
Dottore. Dimmi il perchè e può efTere , che ti co n ten ti.
Rofaura. U na figlia obbediente, e rifpetrofa non deve celar 

cos’ alcuna »1 fuo Genitore . Sappiate Signore ,  che un 
Cavalier foreitiere, di gran fangue, e di grandi fortune, 
mi defidera per conforte.

Dottore . Dunque v ero , che vi è il forefeiere, e fari? ve
ro della ferenata, e della cena.

Rofaura , E ’ v e ro , che un foreiliere mi ama , e che mi ha 
fatta una ferena ta , ma mi ha parlato una fol volta fot
to  del T errazz in o , e mi fulmini il C ielo , s’ egli ha po
llo piede mai in quella cafa ,

Dottore . E  un Signor grande, e ti vuole per moglie ?
Rofaura. Così almeno mi fa fperare.
Dottore. Guarda bene, che egli non fia qualche impoilore

Re-
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Rofaura . Oggi fi darà a conofcere a voi . Voi aprirete gli 
occhi per m e .

Dottoret Senti figlia m ia, quando il C ielo  ti avefle desina
ta  quella fortuna , non farei sì pazzo a levartela . Con 
Pantalone ho qualche im pegno, ma folamente di parole ; 
non m ancheranno pretedi per liberarm ene .

Rofaura. Baila dire, ch’ io non lo vog lio .
Dottore. V e r a m e n te  non baderebbe , perchè fon io quello 

che c o m a n d a  ; ma troveremo u n a  miglior ragione. Dim
mi , c o m e  fi chiama quedo Cavaliere ?

R ofaura . I l Marchefe Afdrubale di Cadel d’ o ro .
Dottore . Capperi ! figlia mia , un Marchefe ?

| \ £ λ  cv£>-. .v * · srVifiA . EcVfeAtSjl/i

S C E N A  V .

B e a t r i c e ,  c h e  a s c o l t a ,  e  d e t t i .

Rofaura. “Τ ' ’ un anno eh’ è innam orato di m e , e folo jeri 
H i  fera fi è dichiarato .

Dottore . T i vuole veramente bene ?
Rofaura . Credetem i, che mi ad o ra .
Dottore. Sei ficura, che ti voglia prender per moglie?
Rofaura. M e ne ha data pofitiva p aro la .
Dottore. Quando è così, procurerò di afficurare la tua for

tuna .
Beatrice * Signor Padre , non crediate sì facilmente alle pa

role di mia forella. N on è vero , che il M archefe Afdru - 
baie fiafi dichiarato per lei . Egli am a una di noi due , 
e fenza troppo luiìngarm i, ho ragione di credere, eh’ egli 
mi preferifea .

Dottore . Oh bella ! come va queda doria ? ( a Rofaura . )
Rofaura. Dove appoggiate le vodre fperanze ? ( a Beatrice. )
Beatrice. Dove avete appoggiate le vodre ?
Rofaura. Signor P adre , io parlo con fondam ento .
Beatrice. C redetem i, ch’ io fo quel che dico, ( a l  D ottore.)
Dottore. Q ueda è la più bella favoletta del M ondo . O r

su , fentite cofa vi dico per concluderla in poche paro
le . In tan to  date dentro delle finedre, e non andate fuo
ri di cafa fenza licenza m ia . Se il Signor Marchefe par
lerà con me , fentirò fe fia vero quello m ’ avete d e tto ,

e chi
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e chi di voi fia la prediletta ; fe poi farà una favola T 
come credo , avrò motivo di dire , fenza far torto  nè 
alPuna , nè all’altra , che tu tte  due fiere pazze. ( parte. )

S C E N A  V I . ,

R o s a u r a , e  B e a t r i c e ^

Beatrice. q  Ignora forella , qual fondamento avete voi di 
credere, che il Signor March, e fe fi fia dichia

rato per voi ?
Rofaura . I l fondamento Γ ho infallibile , ma non fono ob

bligata di dirvi r u t to .
Beatrice. S ì, s ì,  lo fo . Siete fiata fuori di cafa in mafche- 

ra . V i farete ingegnata di rirar l’ acqua al vofiro mali
no -, ma giuro al Gielo non vi riufcirà forte di m acinare.

Rofaura. Che pretensone avete voi ? H a egli detto cilère 
per voi inc lina to? H a dim oilrato volervi ?

Beatrice. H a detto a me quello, che ha detto a v o i; e non 
fo ora con qual franchezza lo pretendiate per vofiro ,

Rofaura. Baila , fi vedrà .
Beatrice . Se faprò , che mi abbiate fatta qualche foverchie- 

r ia ,  forella , me la pagherete.
RaJ'aura . M i pare , che dovrefte avere un poco di conve

nienza . Io  finalmente fon la m aggiore.
Beatrice . Di grazia , baciatele la mano alla Signora Supe

riora .
Rofaura. G ià , l’ ho fempre detto . Infieme non fi ila bene.
Beatrice. Se non era per caufa voilra , farei m arita ta , che 

farebbero più di tre ann i. Cinquanta mi volevano . M a
il Signor Padre non ha voluto far torto alla fua primo
genita ,

Rofaura . C e rto , gran pretendenti avete avuti \ F ra  gli al
t r i ,  il garbatiflìmo Signor O tta v io , il quale forfè per ven- 
dicarfi de’ voflri difprezzi, ha inventate tu tte le indegni
tà  raccontate di noi a noflro Padre ,

Beatrice . O travio n’ è ilato inventore
Refaura. Teftè me lo diife il Genitore m edefim o.
Beatrice. A h indegno! Se mi capita, alle m ani, vo’ che mi 

le n ta .
Rojaur# . Meriterebbe effers trucidato .

SCE-
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C o l o m b i n a ,  p o i  O t t a v i o ,  e  d e t t e .

C olom bina . Q lg n o re  Padrone, ecco q u i il Signor O tta v io , 
che defidera riverirle .

Ottavio . Son qui pien di roffore, e di confufione . . .  
R o fau ra . Siete un m entito re .
Beatrice.. Siete un bugiardo.
O ttavio  . S ignore, il m en tito re , il bugiardo non fono io . 
R o fa u ra . Chi ha detto a noitro Padre , che abbiamo av u ti 

una Serenata ?
Ottavio . L ’ ho detto io , m a però . . .
Beatrice. Chi gli ha detto , 'che abbiamo ricevuto di notte 

un foreiliere in cafa ?
Ottavio . I o ,  m a Tappiate . . .
Beatrice . Siete un bugiardo .
Rofaura. Siete un m entitore .
Ottavio . Sappiate , che Lelio Bifognofi . . .
Rofaura . Avete voi d e t to , che fiamo fiate fui Terrazzino ? 
Ottavio , Sì Signore, afcoltatemi . . .
Beatrice. A vete detto , che fiamo fiate tra tta te  dal fore

iliere ?
O ttavio . L ’ ho detto , perchè egli ileffo . . .
Beatrice . Siete un bugiardo . (  parte. )
Rofaura ., Siete un m en tito re .. ( parte. )

e v i s c v i ^ c v ^ .  <$*

S C E N A  V I I I .

O t t a v i o , e  C o l o m b i n a .

Ottavio „ TV /Γ A  fe non mi lafciate parlare . . . .  Colombina , 
-L V X  ti raccomando 1’ onor mio . V a dalle tue 

P ad ro n e , dì lo ro , che fe mi afcolteranno, faranno con
tente .

Colombina . Che cofa potete dire in voflra difcolpa ?
O ttavio. MoitifTimo poiTo d iie , e che ila la v e rità , fèn ti, 

e giudica tu  , fe ho ragione . . .
'Το/n· l i ·  I  Colam-
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C olom bin a . V eniam o alle corte . Voi avete detto al Padro* 
r e ,  che il foreiliere è entrato in cafa di n o tte .

Ottavio . M a  fe . . .
Colombina. V oi avete d e tto , che ha dato loro una cena.
O ttav io . S ì, m a tu tto  quello . . .
Colombina. L ’ avete d e t to , o non Γ avete detto ?
Ottavio . L ’ ho detto . . .
Colombina. Dunque fiete un mewtitore, un bugiardo . (parte.)

S C E N A  I X .

O t t a v i o , p o i  i l  D o t t o r e .

O ttavio . λ  Nche la Cameriera fi burla di me ? V i è puf 
jTjL troppo il Bugiardo, m a non fono io quello , 

e non poifo giuftificarm i. I l Signor F lo rindo , mi aUìcu- 
ra  non eiTer vero , che Lelio fìa flato introdotto  in ca
fa , e molto meno , che abbia feco loro cenato . U na 
Serenata non reca pregiudizio all’ oneftà d’ una Giovane y 
onde mi pento  ̂d’ aver creduto , e molto più mi pento 
d’ aver parlato . Lelio è l’ im poflore, Lelio è il Bugiar
do , ed io acciecato dalla gelofia , ho avuta la debolez
za di credere , e non ho avuto tem po di riflettere , che 
Lelio è un Giovinaftro venuto recentemente da N apoli . 
Come Γ aggiunterò io con Beatrice ? E  quel che più im
porra , come 1’ aggiufterò con fuo Padre ? E cco lo , eh’ e- 
gli v ien e , merito giuiiamente i di lui rim proveri.

Dottore. Che c’ è Signor O ttavio? Che fate in cafa mia?
O tta v io . Signore , eccomi a’ voftri piedi.
Dottore . Dunque m i avete raccontate delle fallita .
O ttavio . T u tto  qu ello , ch’ io ho d e t to ,  non fu mia in

venzione , ma troppo facilmente ho creduto , e troppo 
predo vi ho riportato , quanto da un Bugiardo mi fu 
aiTerito.

Dottore . E  chi  è coftui ?
O tta v io  . L e lio  B ifognoiì .
Dottore. I l figlio del Signor Pantalone?
O tta v io  . Egli per 1’ appunto .
D o tto re . E ’ venuto a Venezia ?
O ttavio . V i è giunto jeri per mia difgrazia.
D o tto re , Dov’ è ì E ’ in cafa di fuo Padre ì

Otta-
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Ottavio . Credo di n o . E ’ un giovine fcapeilrato , che am a 
la libertà .

Dottore. M a come ha potuto dire , quefìo d ifgraziato , tu t
to  quello, che ha detto?

Ottavio „ L’ ha detto con tan ta  coilanza, che fono dato  for
zato a crederlo , e fe il Signor Florindo , che lo eifere 
iìncero , e onorato , non mi avelie chiarito , forfè forfè 
ancora non ne farei appieno difingannato .

Dottore . Io r e i lo  a tto n ito , come colui appena a rriv a to , ab
bia avuto il tempo di piantare queda carotta . Sa , che 
R o f a u r a , e Beatrice fieno mie figlie ?

O ttavio. Io  credo di s ì .  S a , che fono figlie d’ un M edico .
Dottore. Ah difgraziato ! Cosi le tra tta  ? N on gli do piti 

Rofaura per m oglie .
O ttavio. Signor D o tto re , vi domando perdono .
Dottore . V i compatifco .
Ottavia . N on mi privare della voilra g raz ia .
Dottore. V i farò am ico .
O ttavio . R icordatevi, che mi avete cfibita la Signora Bea

trice *
Dottore  . M i rico rdo , che P avere rifiutata .
O tta v io  . O ra v i fupplico di non negarm ela  *
D ottore . N e  parlerem o .
O tta v io . D item i di s ì , ve ne fupplico.
Dottore . Ci penferò .
Ottavio. V i chiedo la Figlia , non vi diiturberò per la 

Dote .
Dottore. V ia ,  non occorre a ltro , ci parlerem o, (p a r te .')
O ttavio , N on mi curo perder la Dote , i|* acquifto Beatri

ce . M a vuol effer difficile P acquiilarla. Le Donne fono 
più collanti nell’ odio, che nell’ am ore . ( p*rte . )

S C E N A  X.

C am er a  in  casa ei  P a n t a l o n e  .
L e l i o , ed A r lec ch in o  .

Lelio . a  RIecchino, fono innam orato davvero .
Arlecchino . M i con voilra bona grazia , no ve credo

una m aladetta .
Lelio . C redim i, che è così.

I 2  Ari e e-
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Arlecchino. N o ve lo credo, da galantom o.
Lelio ; Q uella volta dico pur troppo il vero .
Arlecchino. Sarà vero ; m a mi no lo credo .
L elio . E  perchè s’ è v e ro , non lo vuoi credere ?
Arlecchino. Perchè al Buiiaro , no le ghe crede gnanca la 

verità .
L elio . Dovrelli pur conofcerlo , eh’ io fono innam orato dal 

Ibfpirar , eh’ io faccio continuam ente .
Arlecchino . Siguro ! Perchè non favi fufpirar , e p ian ze r, 

quando ve com oda. Lo là la povera Siora Cleonice , fe 
favi p ianzer, e fo fp irar, fe favi tirar zo le povere d onne ,

Lelio. E lla  è Hata facile un poco troppo .
Arlecchino. G h’ avi promelTo fpofarla, e la povera Rom ana 

la v’ ha credeilo .
Lelio Più di dieci donne hanno ingannato me 3 non potrò

io burlarmi di una ?
Arlecchino. Balla preghè el C ie lo , che la ve vaga b e n , e 

che la Rom ana non ve vegna a trovar a V enezia .
L elio . N on avrà tan to  ardire .
Arlecchino. Le donne co fe tra tta  d’ am or, le fa delle coffe

grande .
Lelio . O rsù , tronca ormai quello difeorfo odiofo . A  Cleo

nice più non penfo . Am o adelfo R ofau ra , e Γ amo con. 
un amore eilraordiiiario, con un amore partico lare.

Arlecchino. Se vede veram ente , che ghe voli ben , fe non 
altro  per i bei regali , che gh’ andè facendo . Corpo de 
mi ! Diefe Zecchini in merlo .

Lelio. {R idendo . )  Che dici Arlecchino, come a tempo ho 
faputo prevalermi dell’ occafione ?

Arlecchino, L ’ è una bella fpiritofa invenzion , M a , Sior 
Padron , femo in cafa de voilro Padre , e gnancora no 
fe magna?

Lelio. A fpetta , non effere tan to  ingordo.
Arlecchino. Coni’ elio fatto ilo voilro Padre , che no P ho 

gnancora viilo ?
Le/io. E ’ un buoniffimo vecchio . Eccolo che viene t
Arlecchino. Oh che beila barba!

i ? z  l t  B U G I A R D O



A t t o  s e c o n d o .

S C E N A  X I .

P a n t a l o n e ,  e  d e t t i .

Pantalone. J 7  IO  mi°.’ g'lufto }l te a r c a v a .
Lelio . Eccomi a’ voftri comandi..
A rlecch ino  . Signor D. Pantalone ; ( a ) eiTendo come 5 farebbe st 

dire , il fervo dalla mafcolina prole * così mi do il belP 
o n o r e  di effere, cioè di proteftafmi di effere, fuo di V u- 
fignoria ..<  Intendetem i fenza, ch’ io p arli.

Pantalone < Oh che caro m atto ! Chi elo coftù ?
Lelio . E ’ un mio Servitore * lepido m a fedele,
Pantalone . Bravo $ p u lito . E l farà el noftro d ivertim en to .
Arlecchino. Faro  il buffone * fe ella comanda .
Pantalone. M e farè fervizio *
Arlecchino. M a avvertite , datem i ben da m angiare, perché 

i buffoni mangiano meglio degli a l t r i .
Pantalone . G h’ avè rafon . N on ve m ancherà el voftro bi

fogno .
Arlecchino. Vederb , fe si’ gaìantom o .
Pantalone. Quel che prom etto m an tegno .
Arlecchino . A lle prove * M i adeifo gh’ ho bifogno de ma

gnar .
Pantalone. Andè in cufm a, e fevene dar .

Arlecchino. Siòen, sè gaìantomo . Vago a trovar el Cogo * 
Sior Padron i una parola . ( a Lelio . )

Lelio . Cofa vuoi ?
Arlecchino . ( Ho p au ra , che noi ila vofter P ad re . ) ( a Le

lio piario. )
Lelio i ( E  perchè ? )
Arlecchino. ( Perchè lu el dis la v e r ità , e vìi fi’ bufiaro. )

( parte. )
Lelio . Coftui fi prende tfoppa confidenza * ) ( d a  f e . )

1 t
( a ) Affetta di parliti· Tàfcano .

S C  E-
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S C E N A  X I I .

P a n t a l o n e ,  e  L e l i o .

Pantalone . T  s è curlofo quel to  fervitor . E  così , come 
JLrf che te difeva, fio m io , t* ho da p a r la r .

Lelio . Son qui ad afcoltarvì con attenz ione..
Pantalone. T i ti xè Γ unico erede de cafa m ia , e za che la 

m orte del povero mio fradello t5 ha lafsà più ricco anco
ra de quello , che te podeva laifar to P a re , bifogna pen- 
far alla confervazion della cafa, e della fumeggia , onde 
in  poche parole voi maridarre .

Lelio . A quello già ci aveva penfato . H o qualche cofa in 
y ii la , e a fuo tem po fi parleni .

Pantalone. A l tempo ( a )  d’ ancuo, la zoventù , co fe tra t
ta  de maridarfe , no penfa altro che a fodisfar el capri- 
z io , e dopo quattro ( b ) zorni de m atrim onio, i fe pen
te d* averlo fatto  . Sta forte de negozi bifogna laflarli 
m anizar a i ( c ) Pari . E li intereflai per el ben de i 
fioi ( d ) più dei fioi medefìmi, fenza laflarfe ( e ) orbar, 
nè dalla pafTion, nè dal ca ldo , i fa le cofe con più giu
dizio , e così col tempo i fìoi fe chiama co n ten ti.

Lelio . Certo , che fenza di voi non lo farei . Dipenderò 
Tempre da’ voflri configli, anzi dalla voilra autorità .

P an ta lon e . O  ben , co 1’ è co s ì, fio m io , fappi, che zà f  
hò maridà , e giuflo flam attina ho ftabilio. el contratto 
delle to nozze.

Lelio . Come ! Senza di me ?
Pantalone. V  occafion no podeva eifer meggio . Una bona 

pu tta  de cafa , e da q u alco sa , con una bona dota , fia 
d’ un omo civil, Bolognefe, m a flabilio in V enezia. T c 
diro anca a to confolazion , bella , e fpiritofa. Coffa vu- 
ilù de più ? H o chiapà io Pare ( / )  in paro la , el nego
zio xè fìabiLo.

Lelio . Signor Padre , perdonatemi ;  ̂ è  vero che i Padri 
penfano bene per i figliuoli , m a i figliuoli devono flar 
effi colla m oglie, ed è giuflo che fi Soddisfacciano.

P w
( a ) D ’ oggi . ( b ) Giorni. ( c ) P adri.
( d  ) Fig inoli . ( e ) /ic  ziecare .

( f )  Ho prsjo fuo padre in parola *



Pantalone. Sior fio , (  * ) quefti no x'e <luei fentim enti de 
raffegnazion , co i quali me ave fin aderto p a r là . F inal
mente fon Pare , e fe per effer ila arlevà lontan da m i, 
no avè impara a riipettanne , fon ancora a tem po per 
infegnarvelo .

Lelio . M a non volete nemmeno , che prima io la veda ?
Pantaloni:. L a  vederi quando avere fottofcritto el c o n tra tto . 

A lla  v e c c h ia  fe fa cusì . Quel che ho fatto , ho f it to  
ben , fon voflro P a re , e tanto balla .

Lelio . (O ra è tempo di qualche fpiritofa invenzione. )
P a n ta lo n e .  E  cusì coffa me refpondèu }
Lelio . Ah , Signor Padrg , ora mi veggio nel gran cimen

to , in cui mi pone la voflra autorità ; non porto più a 
lungo tenervi celato un arcano .

Pantalone Cofs’ è ? coffa gh’ è da niovo }
L elio . Eccomi a’ voflri piedi . So , che ho errato , ma fui 

coflretto a fa rlo . ( s* inginocchia. )
Pantalone. M ò v ia , di’ sù , cofs’ aflu fatto?
Lelio . V e lo dico colle lagrime agli occhi.
Pantalone . Deflrighete , ( è )  parla .
Lelio. A  Napoli ho prefo m oglie.
Pantalone . E  adeifo ti me lo difi ? E  mai non ti me Γ ha 

fcritto ? E  mio fradello- no lo faveva ?
Lelio . N on lo fapeva , ·
Pantalone. Levete sù ; ti meriterei! , che te depenaflè de 

fio , che te fcazzaffe de cafa mia . M a te vojo ben , ti  
xè el mio unico fio , e co la coffa xè fa t ta , no gh’ è re- 
medio . Se el matrimonio farà da par no flro , fe la Nio- 
ra  me farà fcriver , o me farà parlar, furfi, furi! raccer
terò  . M a fe ti aveiTi fposà qualche fquaquarina ( c ) . . .

Lelio. Oh che dite m a i, Signor P adre! Io  ho fpofato una 
onefliffima giovane.

Pantalone . De che condizion ?
L elio . E ’ figlia d’ un Cavaliere
Pantalone . De che paefe ?
Lelio. N apoletana.
Pantalone. A la D ota?
Lelio-. E ’ ricchiifìma.
Pantalone. E  d’ un m atrimonio de ila forte non ti me avi- 

l i?  Ghavevifiu paura , che difeife de no ? No fon miga 
in a tto . T i  ha fatto ben a farlo . M a perchè no dir gnen-

I 4  te
( a )  Signor Figliuolo, ( b )  Spicciati,
( c )  JJm .a di mal affare.
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te  nè a mi , nè a to  ( a ) Barba ? L ’ aflu furiì fatto ili
fcondon ( b ) de i foi ?

L eno. Lo fanno tu tt i .
Pantalone. M a perche tafer ( c ) con mi , e co mio fra- 

delio ?
Lelio. Perchè ho fatto il m atrimonio fu\due piedi. 
Pantalone . Come s’ intende un m atrim onio fu do pie ?
Lelio . F u i forprefo dal Padre in camera della Spola . . .  
Pantalone . Perche gieriftu andà in camera della putta ? 
L eiio . Pazzie am orofe, frutti della gioventù .
Pantalone. Ah difgrazià ! Baila ti xè m aridà , la fa rà . fen ìa , 

Cofia gh5 ala nome la to  novizza ?
L elio . Brifeide.
Pantalone . E  fo Pare ?
L elio . D. Policarpio .
Pantalone . E l Cognome ?
Lelio . Di Albacava .
Pantalone . Xela zovene ?
L elio . Della mia e tà .
Pantalone . Come aftu fatto amicizia?
L ei io . La fua villa era vicina alla noflra *
Pavitalone. Come t ’ aflu introdotto in cafa ?
Lelio . Col mezzo d’ una cameriera .
Pantalone . E  i t ’ à trovà in camera ?
Lelio. S ì, da folo a fo la .
Pantalone. De d ì ,  o de notte ?
Lelio . F ra  il chiaro, e P ofcuro .
Pantalone. E  ti ha avudo così poco giudizio de laiTarte tro

var , a rifchio che i te mazza ? ( d  )
L elio . M i fon nafcoilo in un Arm adio .
Pantalone . Come donca t ’ ali trovà ?
Lelio. I l mio orologio di repetizione ha Tuonate le ore , e

il Padre fi è infofpettito .
Pantalone. Oh Diavolo ! Cofs’ alo dito ?
Lelio . H a  domandato alla figlia da chi aveva avuta quella 

repetizione.
Pantalone . E  eia ?
Lelio . Ed ella diflè fubito averla avuta da fua c u c in a . 
Pantalone . Chi. eia ita fo cugina?
L elio . La Ducheiìa M atilde , figlia del Principe Aftolfo ,

forel-
( a ) Z io . ( b ) D i nafcoflo. ( c ) Tacere.
( d ) Con pericolo cP cjfsre vccifo .
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forella del Conte Argante * fopraintendente alle Caccié 
di S. M .

Pantalone . S ta to  novizza la gh’ a un parentà ftrepitofo . 
L elio . E ’ d’ una nobiltà fioritiflìm a,
Pantalone. E  così del Reloggio coffa ha d itto  fo Pare? S*

alo quietà ?
Lelio . L ’ ha voluto vedere.
Pantalone . Oh bella . Com eia andada?
L elio . E ’ v e n u ta  Biifeide , ha aperto un pocolino I’ arma

dio , e chiefto fotto voce l’ orologio *
P an ta lon e .  Bon ;  co ti gh’ el d av i ,  no giera a l tro .

Lelio . N el levarlo dal faccoccino , la catena fi è rifcontra- 
ta  col cane d’ una p illo la , che tenevo m o n ta ta , e la pi
llola fparb *

Pantalone . Oh poveretto mi ! T ’ aftu fatto mal ?
Lelio. N iente affatto .
Pantalone . Coffa ài dito ? Coffa xè ftà ?
Lelio. Strepiti g ran d i. M io Suocero ha chiam ata la ferv itu . 
Pantalone ■. T ’ ai trovà ?
Lelio . E  come !
Pantalone. M e trem a el cuor . Coffa t* ali fatto ?
Lelio . Ho meffo mano alla fpada , e fono tu tti fuggiti * '
Pantalone . E  fe i te m azzava ?
Lelio . H o una fpada, che non temè di c e n to .
Pantalone. In  fem ola, ( a ) P a tro n , in fem ola. E  così xe- 

ilu fcampà?
Lelio . N on ho voluto abbandonar la mia b e lla .
Pantalone i E ia  cofs’ ala dito ?
Lelio . M i fi è gettata  a piedi colle lagrime agli occhi «

( tenero. )
Pantalone. Par che ti me conti un R om anzo .
Lelio. Eppure vi narro la femplice v e rità .
Pantalone. Come ha fenio 1’ iftoria ?
Lelio . M io Suocero è ricorfo alla Giuiiizia . E ’ venuto un 

Capitano con una Com pagnia di foldati , me P hanno 
fatta fpófate, e per gaitigo mi hanno affegnato ventim i
la feudi di Dote .

Pantalone. (Q u e lla  la xè furfi la prima volta , che da un 
mal fia derivà un b e n . )

Lelio. (S fido  il primo Gazzettiere d’ Europa a inventare
un fatto così bene circofianziato. )

Pan-
( a )  M ettere la fpada nella crufca : detto burlsfco , deri-
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Pantalone, F io  mio , ti xè andà a un brutto  rifchio , ma 
za che ti xè riufcio con o n o r, ringrazia el C ielo , e per P 
avegnir abbi un poco più de giudizio . Pillole , pillole ! 
Coffa xè ile pillole ? Qua no le ufa Ile code .

Lelio . D a quella volta in qua mai più non ho portate armi 
da fuoco .

Pantalone. M a de ilo m atrim onia , perche no dirlo a to 
Barba ? ( a )

Lelio . Quando è iùcceffo il calò, era gravemente am m alato .
Pantalone. Perche no fcriverlo a mi ?
Lelio . A fpettai a dirverlo a voce *
Pantalone. Perche no aflu mena la Spofa con ti a Venezia?
jLelio, E ’ g rav ida, in lèi m e li.
Pantalone . Anca gravia ? In  iìe meli U na bagatela ! E l 

negozio no xe tan to  frefco. V a là , che ti ha fatto una 
bella coffa a no me avvifar . Dirà ben to  M elììer , ( b ) 
che ti gh’ a un pare lenza creanza, non avendoghe fcrit- 
to  una riga per confolarme de ilo m atrim onio. M a quel 
che non ho fatto , farò . Sta fera va via la Polla de
N ap o li, ghe voggio fcriver fubito , e fora tu tto  ghe vog-
gio raccomandar Fa cuitodia de mia Niora ( c ) e de quel 
parto , che vegnirà alla lufe , che elfendo frutto de mio 
fio, el xè anca parto  delle mie v ifcere. Vago f u b i to . . .  
M a  no me areccordo più el cognome de D. Policarpio. 
Tornem elo a d ir ,  caro fio .

L elio . ( N o n  me lo ricordo più nem men’ i o . )  D. Policar
pio C arciofoli.

Pantalone . Carciofoli ? N on me par che ti abbi dito cufsì. 
Adeffo me P arrecordo . T i m’ ha dito d’ Albacava .

Lelio„ E bbene , Carciofoli è il cognom e, Albacava è il fuo
F eudo ; fi chiama nell’ una , e nell’ altra m aniera.

Pantalone. H o capiò . Vago a fcriver . Ghe dirò , che fu
bito , che la xè in flato de vegnir , i me la manda a
Venezia la mia cara N iora . N o vedo 1’ ora de veder
la ; no vedo 1’ ora de bafar quel caro pu te llo , unica fpe- 
ranza , e follegna de cafa Bifognoii , ballon della vec
chiezza del povero Pantalon . ( parte . ^
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5  c  E  N  A  X I I I .

L e l i o  s o l o .

Lelio. p H E  fatica terribile ho d o lu to  fare per liberar- 
ini dall’ impegno di fpofare queita Bolognefe , 

che mio Padre aveva impegnata per me ! Quand’ abbia a  
far la pazzia di legarmi colla catena del m atrim onio , al
t re  fpofe non voglio , che Rofaura . E lla  mi piace  trop 
po . H a un non fo che , che a prima villa m ’ ha colpi
to  . Finalm ente è figlia di un Medico , mio Padre non 
pub difprezzarla. Quando 1’ avrò fpofata , la N apolitana 
fi convertirà in Veneziana , M io Padre vuol de i bam
bini ? Gliene faremo quanti vorrà . ( parte. )

S C E N A  X I V .

St r a d a  c o l  T e r r a z z i n o  d e l l a  c as a  d e l  D o t t o r e , 
F l o r i n d o  , e  B r i g h e l l a  .

florindo. T }  Righella , fon difperato.
Brighella. £ j  Perche caufa?
Florindo. H o  intefo dire, che il D ottor B alanzon i, voglia 

dar per moglie la Signora Rofaura ad un Marchefe N a
politano .

Brighella. Da chi ava fentido a  dir ila coffa ?
Florindo. Dalla Signora Beatrice fua lorella.
Brighella . Donca no bifogna perder più tempo . Bifogna 

che parìe , che ve dichiarè.
Florindo. S ì,  Brighella, ho rifolto fpiegarm i.
Brighella. Sia ringrazia el C ielo. Una volta ve vederb furfi 

contento .
Florindo. H o comporto un Sonetto , e con quello penfo di 

Scoprirmi a Rofaura .
Brighella. E h che non ghe voi Sonetti . L ’ è mejo parlar 

in profa.
Florindo. I l  Sonetto è bailantemente chiaro per farmi in

tendere .

A T T O  S E C O N D O .

Bri-



brighella . Quando 1’ è chiaro , e che Siora Rofaura el ia~ 
p iifa , anca el Sonetto pol fervit . Poifio fentirlo anca 
mi ?

F  lorindo i Eccolo q u i .  OfTerva come è fcritto b en e . 
Brighellai N o 1’ è miga fcritto de voilro carattere.
Florindo * N o ; P ho fatto fcrivere -
Brighella. Perchè mo 1’ avi fatto fcrivere da un altro ?
Fiorindo. Acciò non fi conofca la mia m ano.
Brighella i M o no s’ ha da faver, che 1’ avi fatto Vù ?
Florindo * Senti fe può parlare più chiaramente di me e

S o N E T T O i

Idolo del mio co r, Num e adora to ,
Per voi peno tacendo, e v’ amo ta n to ,
Che temendo d’ a ltru i, vi voglia il F a to ,
M ’ efce  d a g l i  ò c c h i , e più  dal cuore  il p ia n to  *

l o  n o n  fo n  C a v a l i e r , n è  t i t o la t o  $
N è ricchezze o tefori aver mi vanto ;

A  me diede il deftin mediocre f la to ,
E d è l’ induilria m ia , tu tto  il mio v an to .

Io  nacqui in Lombardia fo tt’ altro  Cielo .
M i vedete fovente a voi d’ intorno .
Tacqui un tem po in mio d an n o , ed or mi fvelo < 

Sol per vofira cagion , fo qui foggiorno.
A  v o i, Rofaura mia j noto è il mio zelo,
E  il nome mio vi farò noto un g iorno .

'Florindo ì A h ? che ne dici?
Brighella. L ’ è belloj 1’ è bello, ma noi fpiega g n en te . 
Fiorindo. Come non fpiega niente ? N on parla ehiarsfìrien

te di me ? La feconda quaderna mi dipinge efa ttam ente . 
E  poi dicendo nel primo verfo del primo terzetto  : Io 
nacqui in Lombardia . Non mi manifeilo per Bolognefe ? 

Brighella. Lombardia è a n c a M ila n , Bergamo,' BrefTa, V e
rona , M antova , M odena , e tante altre C ittà  . Come 
alla mo da indovinar , che voja dir Bolognefe ?

F  lorindo. E  queito verfo. M i -vedete fovente a voi d'intorno.
N on dice efpreiTamente, che fono io?

Brighella. E l poi efler qnalchedun a ltro .
Fiorindo. E h  via * fei troppo fotfiflico . Il Sonetto parla 

chiaro , e Rofaura l’ in tenderà.
Brighella. Se ghel darì v ù , la l’ intenderà mejo .
Florindo < Io  non glielo voglio dare .
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Brighella. Donca come voli far? -
Fiorindo. Ho pen fa to , di gettarlo fui T errazz ino . Lo tro

v e rà , lo leggerà, e capita tu t to .
Brighella . E  fe· lo trova qualchedun’ altro ?
Fiorindo. Chiunque lo tro v erà , lo farà leggere anche a Ro

faura .
Brighella, N on faria mejo . . .
Fiorindo . Z i t t o  ; o iferva  c o m e  fi fa . (  getta il Sonetto fu i

Terrazzino . )
Brighella. P u l i t o !  Se più  franco de  m a n ,  c h e  de l e n g u a .
F io r in d o .  Parm i di vedere , che venga gente fui T erraz

zino .
B rig h ella . Stemo q u à , a goder la Scena,
Fiorindo . A ndiam o, andiamo . ( p a n e . )
Brighella . E l parlerà quando no ghe farà più tempo , (parte. )

S C E N A  X V .

C o l o m b i n a  s u l  T e r r a z z i n o , p o i  R o s a u r a .

Colombina . τ  ίγ O veduto venire un non fo che fui Ter-
i l  razzino . Son curiofa fapere , che cos’ è . 

Oh ecco un pezzo di C arta . Che fia qualche L ettera ? 
(  P apre, ) M i difpiace che fo poco leggere . S , 0 , So , 
n , e , r ,  Son e t , f ,  0 , to , Sonetto . E ’ un Sonetto . Si
gnora Padrona , venite fui Terrazzino . E  flato gettato  
un Sonetto . . V ; ( verfo la C a fa . )

Rofaura , U n Sonetto? Chi l’ ha gettato? ( viene fu i Ter
razzino . )

Colombina. N on lo f o . L ’ ho ritrovato a cafo .
Rofaura. Da’ q u i, lo leggerò vo len tie ri.
Colombina. Leggetelo , che poi lo farete fentire anche a 

me . V ado a ili rare , fin tanto  , che il ferro è ca ldo .
(  parte. )

Rofaura . L o leggerò con piacere . ( legge piano. )
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S C E N A  X V  L

L e l i o  , e  d e t t a  .

Lelio . Cco la mia bella Rofaura ; legge con grande at~ 
jlLi tenzione, fon curiofo di faper cofa legga. 

Rofaura . ( Quello Sonetto ha delle efpreflioni, che mi for-* 
prendono . )

L elio . Perm ette la Signora Rofaura , eh’ io abbia il van
taggio di riverirla ?

Rofaura . Oh perdonatemi , Signor M archefe * non vi ave
va ofTervato .

L elia . Che legge di bello ? Pofs’ io faperlo ?
Rofaura. V e lo d irò . Colombina mi ha chiamato fui T er

razzino , ha ella ritrovato a cafo quello S onetto , me lo 
ha  confegnato, e lo trovo efTere a me diretto *

Lelio . Sapete v o i , chi P abbia fatto ?
Rofaura . N on vi è nome v e ru n o .
Lelio. Conofcete il carattere ?
R ofaura. N em m eno.
Lelio. Potete immaginarvi chi l’ abbia comportò?
Rofaura. Quello è quello ch’ io ilud io , e non l’ indovino. 
Lelio . E ’ bello il Sonetto ì 
Rofaura . M i par belliiiimo .
L elio . N on è un Sonetto amoi'ofo ?
Rofaura. Certo egli parla d’ amore . U n am ante non può 

fcrivere con maggior tenerezza .
Lelio . E  ancor dubitate chi fia 1’ Autore ?
Rofaura. N on me lo fo figurare .
Lelio . Quello è un parto della mia M ufa .
Rofaura. Voi avete comporto quello Sonetto?
Lelio. I o , s ì , mia cara ; non ceffo mai di penfare ai varj 

modi di ailìcurarvi dell’ am or mio .
Rofaura. V oi mi fate ilupire .
Lelio. Forfè non mi credete capace di comporre un So

netto ?
Rofaura . S ì , m a non vi credeva in illato di fcriver co s ì. 
Lelio . N on parla il Sonetto d’ un cuor, che vi adora? 
Rofaura. Sentite i primi verlì , e ditemi fe il S o n e t t o  è 

ro llro .
Idolo



Idolo del mio cor, Nume adorato ,
P ii- -voi peno tacendo, e ν ’ amo tanto . . . .

Lelio . Oli è mio fens* «litro ·" Idolo del mio cor , Nume adorato , 
Per voi peno tacendo , e v  amo tanto . Sentite? lo fo a me
moria .

Rofaura . M a perchè tacendo, fe jeriferagià mi parlafte ?
L elio . N on vi diiTi la centefima parte delle mie pene . E  poi 

è un a n n o , che taccio ; e poifo dir an co ra , eh’ io pen»
tacendo ·

Rofaura. Andiamo a v a n ti.
Che temendo di' altrui v i  voglia il Fato,
M ' efee dagli occhi, c più dal cuore il pianto .

Chi mi vuole ? Chi mi pretende ?
Lelio. Solita gelosìa degli A m an ti. Io  non ho ancora parlato

con voftro Padre , non fiete ancora m ia , dubito fem pre,
e dubitando io piango ,

Rofaura . Signor M archefe , fpiegatemi quelli quattro verfi 
belliiTìmi.

Io non fon Cavalier , nè titolato
N è ricchezze, o tefori aver mi vanto.
A  me diede il deflin mediocre flato 
Ed è Γ induflria mia tutto il mio van to .

Lelio . ( O ra s ì , che fono imbrogliato . )
Rofaura. E ’ voftro quello bel Sonetto ?
Lelio. S ì ,  S ignora, è m io . Il lincerò , e leale am ore, che 

a voi mi lega , non mi ha permeilo di tirar più a lungo 
una favo la, che poteva un giorno eifer a voi di cordoglio , 
e a me di roifore . N on fon C avaliere, non fon titola
to ,  è vero . Tale mi finii per b izza rìa , prefentadomi a 
due Sorelle , dalle quali non volevo elfer conofciuto. N on 
volev’ io aventurarm i così alla cieca, fenza prima efperi- 
m entare , fe potea lufmgarmi della voilra inclinazione ; 
ora che vi veggo pieghevole a’ miei oneili d e firi, e che 
v i fpero a m an te , ho rifoluro di dirvi il vero , e non 
avendo coraggio di farlo colla mia v o ce , prendo l’ efpe- 
diente di dirvelo in un Sonetto . N on fono ricco , ma di 
mediocri fo rtu n e , ed efercitando in Napoli la nobil «arte 
della M ercatura, è vero che i’ induftria mia è tu tto  il 
mio vanto .

Rofaura. M i forprende non poco la confeifione, chi voi mi fa
te , dovrei licenziarvi dalla mia prefenza, trovandovi 
menzognero ; ma 1’ amore , che ho concepito per voi, 
non me lo permette . Se fiete un M ercante com odo,

non
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non farete un partito  per me dii'prezzabile. M a il refto 
del S o n etto , mi pone in maggiore curioiità . Lo finirò di 
leggere .

Lelìo. (C h e  diavolo vi può effe re di p e g g io !)
Rofaura . lo nacqui in Lombardia fo t?’ altro Cielo.

Come fi adatta a voi quello v e rfo , fe fiete Napoletano?
Lelio . N apoli è una parte della L om bard ia.
Rofaura . Io  non ho mai fentito d ire , che il Regno di N a

poli fi comprenda nella Lom bardia.
L elio . Perdonatem i; leggete le Iilorie ; trovete te , che i Lon

gobardi hanno occupata tu tta  l’ I ta l ia ;  e da per tu tto , 
ove hanno occupato i L ongobardi, poeticamente fi chiama 
Lom bardia ( con una Donna , poffo paflar per Iilorico . )

Rofaura. Sarà come dite vo i; andiamo a v a n ti.
M i vedete fovsnte a voi d ’ intorno.

Io  non vi ho veduto a l t r o , che jerifera ; come potete 
d ire , mi vedete fovente ?

Lelio . Dice : vedete ?
Rofaura . Così per P appunto .
L elio . E ’ error di penna , deve dire : vedrete : mi vedrete 

fovente a voi d’ intorno .
Rofaura. Tacqui un tempo in mio danno, ed οχ mi Jvelo .
L elio . E ’ un anno , eh’ io tacc io , ora non poiTo p iù .
Rofaura . A ll’ ultim a te rz in a .
Lelio, ■( Se n’ efeo, è un p rod ig io .)
Rofaura . Sol per voflra cagion, fo qui foggiomo .
L elio . Se non foiTe per v o i, farei a  quell’ o ra , o in L o n d ra , 

o in P ortoga llo . I miei affari lo richiedono, m a l’ amor 
che ho per vo i, mi trattiene in V enezia .

Rofaura. A  voi Rofaura m ia , noto è il mio zelo .
Lelio . Quello v e rfo , non ha bifogno di fpiegazione.
Rofaura . N e avrà bifogno 1’ ultimo .

E il nome mia v i  faro noto un giorno .
L elio . Quello è il g iorno, e quella è la fpiegazione . Io 

non mi chiamo Afdrubale di Cartel d’ o ro , m a Ruggiero 
Pandolfi .

Rofaura. I l  Sonetto non fi può in tendere , fenza la fpie
gazione .

Le/zV. I P o e ti, fogliono fervirfi del parlar figurato .
Rofaura . Dunque avete finto anche il nom e.
Lelio. Jerifera era in aria di fingere.
R ofaura . E  ftam ane, in che aria liete ?
Lelio . Di dirvi iinceramente la verità .

,4 4  I L  B U G I A R D O



A T T O  S E C O N D O .  1 5 5  

Rofaura. Ρο/Γο credere , che mi amiate fenza finzione ? 
Lelio . Ardo per vo i, nè trovo pace fenza la fperanzadi con- 

feguirv i.
Rofaura. Io  non voglio effere foggetta a nuovi in g an n i. 

Spiegatevi col mio G enito re  . D atevi a lui a co no fce r e , 
e fe^e^li acco n fen tirà , non faprò ricu fa rv i. Ancorché m i 
abbiate* ingannata  non io difprezzarvi.

Lelio M a il voftro G enitore, dovfr lo poifo ritrovare ? 
Rofaura. E cco lo ; che v iene.

S C E N A  X V I I .

I l D o t t o r e , e  d e t t i .

Dottore. T~'r Quelli? ( a  Rofaura di lontano. )
Rofaura . S ì , m a . . .
Dottore. Andate den tro . ( a Rofaura , non fenttto da Lelio . )  
Rofaura . Sentite prima . . .
Dottore. V a dentro, non mi fare a d ira re .)  ( come fopra. ) 
Rofaura . Bifogna, eh1 io P obbedifea . ( entra . )
Lelio. (V eram en te  mi fono portato, bene Gilblas non, ha 

di quelle belle avventure. )
Dottore. ( AH’ aria fi vede, eh’ è un gran Signore ; m a mi 

pare un poco bisbetico. )
Lelio. ( O ra conviene infinocchiare il Padre , fe fia poiTibi- 

l e . ) Signor D otto re , la riverifco divotamente .
Dottore . Le fo umiliflìma riverenza.
Lelio. N on è ella il Padre della Signora Rofaura?
Dottore . Per fervida .
Lelio. N e godo infinitam ente; e defidero l’ onore di poter

la  ferv ire .
Dottore . Effetto della fua bontà .
Leìio . Signore io fon’ uom o, che in tu tte  le cofe mie vado 

alle corte . Perm ettetem i dunque , che fenza preamboli 
vi dica, ch’ io fono invaghito di voftra F ig lia , e che la 
deiìdero per C onforte .

Dottore. Così, mi piace: laconicam ente; ed io le rifpondo, 
che mi fa un o n o r, che non m erito , che gliela darò piti 
che volentieri, quando la ii compiaccia darmi gli oppor
tuni attellati dell’ eifer fuo .

Tom, I L  K



Lelio. Quando mi accordate la Signora Rofaura , mi do a
conoicere immediatemente .

Dottore . N on è ella il M archefe Afdrubale ?
Lelio , V i d irò , caro am ico. . .

S C E N A  X V I I I .

O t t a v i o , e  d e t t i .

O ttavio, T "n I  voi andava in  traccia . M i avete a render 
J L /  conto delle impoilure inventate contro il de

coro delle Figlie del Signor Dottore . Se fiete uomsf d* 
on o re , ponete mano alla Spada. ( a Lelia , )

Dottore . Come ? A l Signor Marchefe ?
O ttavio. Che M archefe ! Quefti è Lelio , figlio del Signor 

Pantalone . \
Dottore . O h  Diavolo , cofa fento !
Lelio . Chiunque mi fia , avrò fpirito ballante per rintuz

zare la voilra baldanza. ( mette mano alla Spada. )
O ttavio . V en ite , fe avete cuore , (m ette mano egli ancora. )
Dottore. ( In tra  in m e z z o . )  A lto , a lto , ferm atevi, Signor 

O tta v io , non voglio certamente . Perchè vi volete bat
tere con quello Bugiardaccioì A ndiam o, venite con m e .

( ad O ttavio. )
Ottavio . L afciatem i, ve ne p rego .
Dottore. N on voglio , non voglio afTolutamente. Se vi pre

me mia F ig lia , venite m eco.
Ottavio . M i conviene obbedirvi . Ad altro tempo ci rive

dremo . ( a Lelio . )
Lelio . In  ogni tempo faprò darvi foddisfazione .
Dottore . Bello il Signor Marchefe ! I l Signor N apoletano ! 

Cavaliere ! T ito lato  ! C abalone, Impoilore , Bugiardo .
( parte con O ttavio . )

S C E N A  X I X .

L e l i o , p o i  A r l e c c h i n o .

Lelio . AladettiiTìmo O ttavio ! Coilui ha prefo a per- 
■J-Vl. feguitarmi ; m a giuro al Cielo me la paghe

rà . Quella Spada lo farà pentiie d’ avermi in fu lta to .
Arlec-
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Arlecchino, Sior Padron, coffa feu colla Spada alla m an? 
Lelio i Fui sfidato a Duello da O tta v io .
Arlecchino. A vi combatti! ?
Lelio. Ci battem m o tre quarti d ora«r 
Arlecchino . Com’ eia andada ?
Lelio. Cori una fioccata ho paflato il Nem ico da parte a parte « 
Arlecchino . E l farà 1T)orto «
Lelio . Senz’ d itto .
A rlecch ino  . Dov’ I  el cadavere ?
Lelio . V  hanno portato v ia .
A rlecch in o . Bravo ,  Sior Padron ,· f i5 un omo de garbo ,  nojs 

avi mai più fatto tan to  A i voitri zo rn i.

CV!^Sc<*>3»c<iS^sC V ^

S C E N A  X X .

0 T T A V I O  j t  D t  f  T I ì

Ottavio .· TV T Ο N  fono di voi foddisfatto . V ’ attendo dcf- 
mani alla Giudecca : ( λ )  fe fiete Uomo d* 

o n o re , venite a battervi meco .
Arlecchino. ( F a  degli atti di ammirazione, vedendo O ttavio. )  
Lelio . A ttendetem i, che vi prometto venire .
Ottavio. Im parerete ad efief meno Bugiardo. ( parte . )
Arlecchino . Sior P adron , el morto cam m ina. ( ridendo. )
L elio . La collera mi ha acciecato . H o uccifo un altro in 

vece di lu i.
Arlecchino M ’ imagino , che 1’ averi ammazza colla Spada 

d’ una fpiritofa invenzion. ( jìarnuta, parte. )

cViJi/a*

S C E N A  XXL

L e l i o  s o l o .

■^7" Ο N  può paffare per fpiritofo > chi noti ha il buoa 
J. guflo dell’ inventare . Quel Sonetto però mi ha pollo 

m Un grande im pegno. Potea dir di peggio ? ϊ°  nen f on 
Cavai ter , nè titolato , nè ricchezze , o tefori aver mi 
vanto ! E  poi .· nacqui in Lombardia fotto altro Cielo !

K  z  ’ M i
( a )  Ifola di rimpetto a Venezia,
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M i ha prefo per Γ appunto di  ̂m ira queft’ incognito mio 
rivale , m a il mio fp irito , la m ia  deprezza, la m ia  pron
tezza d’ ingegno fupera ogni ftrana avventura . Quando 
faccio il mio T eftam ento , voglio ordinare, che fulla La
pide mia fepolcrale fieno inciii quefti verfi .

Q ui giace Lelio , per voler del F a to ,
Che per piantar Carote a prima v iila ,
N e fapeva affai più d’ un A vvocato ,
E  ne inventava più d* un N o v e ll i la .
Ancorché morto in quefta Tom ba il vedi :
F ai m o lto , pafleggier, fe morto il c red i,
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A T T O  T E
S C E N A  P R I M A .

S t r a d a .

F l o r i n d o  d i  C a s a  , B r i g h e l l a  l’ i n c o n t r a  .

Brighella. Q l o r  F lorindo, giurto de eia andava in tracc ia .
Florindo. O  Di me ! Cofa v u o i, il mio caro Brighella?
Brighella. A lla parla ? S’ alla dichiara colia Siora Rofaura ?
Florindo. N on ancora. Dopo il S onetto , non P ho più ve

duta .
Brighella . H o paura, che noi fia più a tem po.
Florindo . O h Dio ! Perche ?
Brighella . Perchè un certo importor , bufiaro , e cabalon y 

l’ è drio per levarghe la polpettina dal to n d o .
Florindo. N arram i ; chi è coftui ? E ’ forfè il M archefe di 

Cartel d’ oro ?
Brighella. Giurto quello. H o trova el fo Servitor, che l’ è 

un mio Patrioto , e ficcome P è alquanto gnochetto , el 
me ha conta tu t to . La fappia, che cuftù s’ ha finto con 
Siora Rofaura autor della Serenada , autor del Sonetto , 
e ’l gh’ à pianta cento mille filartrocche , una pezo dell’ 
a ltra . V . S. fpende, e lu gode. V . S. fofpira, e lu ri»

„ de . V . S. ta fe , e lu parla . Lu goderà la macchina , e 
V . S. refterà a mulo fecco. ( a )

Florindo. Oh Brighella, tu  mi narri deile gran cofe!
Brighella . Qua bifogna rifo lver. O parlar Cubito, o perder 

ogni fperanza.
Florido. Parlerei volentieri, ma non ho coraggio di fa rlo .
Brighella . Ch’ el parla con fo Padre.
Flonndo. M i dà foggezione .
Brighella . Ch’ el trova qualche am i^o .
Florindo. N on fo di chi fidarm i.
Brighella. Parlerìa m ì , ma a un Servitor da livrea no con- 

vien fta forte d’ uffizi .
K  z Fio,

( a )  Non otterrà quello, chc defidera.
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T  brindo . Coniìgliami ; che cofa ho da fare ?
Brighella. Andemo in Cafa , e fludiarfcmo ia maniera più 

facile, e più adattada .
Fiorindo. Se perdo R ofaura, fon difperato.
Brighella. Per no perderla, bifogna rimediar fubito.
Fiorindo . S ì , non perdiamo tempo . Caro B righella, quan

to ti fono obbligato. Se fpolo Rofaura , riconofcerò dal 
tuo amore la mia maggiore felicità. .( entra in cafa. )

Brighella . Chi fa , fe po dopo el fe recorderà più de mi ì 
M a  pazienza , ghe voi ben , e lo fazzo de cu o r. (  entra. )

S C E N A  I I .

P a n t a l o n e  c o n  l e t t e r a  i n  m a n o  .

M I ,  mi > »n perfona, veggio andar a m etter ila iette
rà alla Pofta de N ap o li; no voggio, ch’ el Servitor 

fe la defmentega ; no voi mancar al mio debito col Sior 
Policarpio. M a gran m a tto , gran defgrazià, che xè quel- 
mio F io! E l xc m aridà, e el va a far l’ am o r, el va a 
m etter ( a ) fufo la F ia del D ottor ! Quefio voi dir averlo 
manda a N apoli. S’ el fuile ita arlevà fotto i mii occhi 
noi farave cu s ì. B a ila , fiben che Γ è g rando , e proflo » 
e maridà , el faverò caftigar. E l D ottor gh’ à raion e 
bifogna che cerca de farghe dar qualche foddisfazion . Fur- 
bazzo ! Marchefe de Caftel d’ oro , Serenade , Cene la
varle la bocca contra la reputazion d’ una Cafa! L ’ ave- 
rà da far con mi . Voi deftrigarme a portar fla Ietterà 
e pò col Sior F io , la difeorreremo .

S C E N A  I I I ,

U n P o r t a l e t t e r e  e  d e t t o .

(a) Portalettere . Q l o r  Pantalon , una L ette ra . T ren ta iòidi.
Pantalone . O  Da dove ?
Portalettere. La vien dalla Pofla de R om a.
Pantalone. La farà da Napoli . Tolè trenta ioidi . La xc 

molto groflà !
- w « Por-
(  a ) Λ  incapricciare, (  b ) Parla Veneziano .



Pena lettere .La me favor iiTa . U n tal Sior Lelio Bifogno fi » 
chi xelo.?

Pantalone. M io Fio .
Portalettere. Da quando in qua ?
Pantalone . E l xè vegnù da N a p o li.
Portalettere. G h’ o una Lettera anca per el®.
Pantalone. D e m e la  a m i ,  che fon fo Pare ,
Portalettere . La toga . Sette io id i.
Pantalone. T o lè , lette Ioidi.
Portalettere . ( b ) S triffim a. (  parte . )

Λ*?ίΛ».

S C E N A  I V .

P a n t a l o n e  s o l o  ^

C H I mai xè quello ,  che fcrive ? Coffa mai ghe xe dreti- 
to? fio carattere mi no me par de cogaofcerlo. E l Si

gillo gnanca. L ’ averzirb , e faverb. Solito v izio . V oler 
indivinar chi fcrive , avanti de averzer la L e tte ra . Signor 
mìo riveritiffimo . Chi elo quello, che fcrive ? Mafaniello· 
C apezzali. Napoli 24. Aprile 1750. N o fo chi el ila , 
fentimo . Avendo ferino due Lettere per coftì > al Signor 
Lelio di lei figliuolo, e non avendo avuto rifpofta . . . .  M io 
F io  s’ ha ferma a R om a, ile do lettere le farà alla Po
l l a .  Rifolvo a ficrivere la prefiente a V. S .  mio Signore, te
mendo eh1 egli, 0 non fia arrivato , 0 fìa  indifipofio . I l  Si
gnor Lelio , due giorni prima di partir da Napoli , ha rac
comandato a me , fuo buon Amico , di fargli avere le Tedi 
del fuo fiato libero per poterfi ammogliare in altre parti oc
correndo . . .  Oh bella ! S’ el gera maridà ! Niuno poteva, 
fervirlo meglio di me , mentre fino all· ultime ore della fua  
partenza fono' fiato qua f i  fempre al fuo  fianco per legge d i 
buona am icizia . . .  Quello dovria faver tu tto  anca del M atri
monio . Onde unitamente al noftro comune amico Nicoluccio , 
abbiamo ottenute le Fedi del fuo ftato libero , le quali , ac
cio non f i  fmarrifeano, mando inclufe a V. S. autentiche, e 
legalizzate . . .  Com’ eia ? Cofs’ è ilo negozio ? Le Fede 
del flato libero? N o Γ è maridà? O le  Fede xè fal.fe, o 
el matrimonio xè un’ invenzion . Andemo av a n ti. jE’«» pro
digio , che il Signor Leiio torni alla Patria libero , e non

K  4 lega-
( a ) M odi di dire; Servo di VofuilriiTìma.
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legato, dopo g f  infiniti pericoli , n i  quali f i  è ritrovato per
il fuo buon cuore 5 ma poffo darmi io il vanto d?averlo, per 
buona amicizia , fottratto da mille fcoglì ; oncP egli è parti
to da Napoli libero, e fciolto, lo che renderà non poca con- 
folazione a V .S . , potendo procurargli cofìì un accafamento co
modo , e di fuo piacere, e protefìandomi fono . Coffa fentio ! 
Lelio no xè maridà? Quelle xè le Fede del flato libero. 
(  le fpiega . )  Sibben, Fede autentiche, e recognoffue. F al
le no le poi’ efTer. Sto galantom o, che fcrive, per coffa 
s’ averàvelo da inventar una fallita ? N o pol’ eifet , no 
ghe vedo ra fo n . M a perche Lelio contarme ila filaflroc- 

■ ca ? N o fo in che modo la fia . Sentimo fe da ilà Let
te ra diretta a elo fe poi rilevar qual coffa.

( Vuol aprire la lettera . )

S C E N A  V .

L e l i o ,  e  d e t t o .

Lelio . Q  Ignor P ad re , di voi appunto cercava.
Pantalone i ϋ  Sior Fio , vegnì giuftó à tempo . Disèine , 

cognofceu a Napoli un certo Sior M afaniello Capezzali ?
Lelio . L ’ ho conofciuto beniffimo . ( Coflui fa tu tte  le mie 

bizzarrìe , non v o rre i, che mio Padre gli fcriveffe. )
Pantalone. E lo  un Omo de garbo ? U n Omo fchietto , e 

{incero ?
Lelio . E ra  ta le , m a ora non è piti *
Pantalone . N o ?  M ò perche?
Lelio . Perchè il poverino è m orto .
Pantalone. Da quando in qua, xelo morto?
L elio . P rim a , che io partifTì da Napoli .
Pantalone . N o xè tre m efi, che sè partìo  da Napoli ?
Lelio . Per 1’ appunto .
Pantalone . V e voggio dar una confolazion ; el voilro caro 

amigo Sior Mafaniello xè refufeità.
Lelio . E h  ! Barzellette l
Pantalone. V a rd è , quello xelo el fo carattere?
Lelio . Oibb non è fuo ca ra tte re . (  Pur troppo è fuo ; che

diavolo fcrive ! ) 1 ( d a ’f e . )
Pantalone. Seu feguro , che noi fia el fo carattere?
L elio . Son ficuriifimo . . .  E  p o i, fe è m orto ,

Pari'
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Pantalone '  ( O che ile Fede xè falfe , o che mio Fio xè 
el Prencipe dei Bufiari . Ghe voi politica per fcoverzer
la verità·.1) ■

hello . (S a re i curiofo di fapere j che cola contien quelli 
Lettera ) Signor Padre > iafciatemi offervar meglio , s’ io 
conofco quel carattere ;

Pantalone. Sior M afaruello, no xelo m orto?
Lelio. E ’ morto fenz' altro .
P an ta lo n e  . Col’ è morto , la xè fenia . Laflemo ilo tomo 

da p arte , e vegnimo a  un a l tro . Coffa aveu fatto  al Dot
to r Balanzoni ?

Lelio . A lui niente .
Pantalone . A  lu gnente ; ma a fo F ia  ?
Lelio. E lla ha fatto qualche cofa a m e .
Pantalone. E ia a ti? Cofa diavolo te porla aver fatto?
Lelio . M ’ ha incantato , mi ha acciecato ; Dubito , che mi 

abbia flregato .
Vantatone . Contime mb * com’ eia ilada ?
Lelio. Jeri verfo fera, andava per i fatti m iei. E lla mi vi

de dalla fineftra ; bifogna dire ·, che 1’ abbia innam orata 
quel certo non fo che del mio vifo, che innamora tu tte  
le Donne , e mi ha falutato con un fofpiro . Io  , che 
quando fento fofpirar una femmina , cafco morto , mi 
fon fermato a guardarla . Figuratevi ! I miei occhi fi fo
no incontrati nei fu o i. Io  credo , che in quei due occhi 
abbia due Diavoli , mi ha rovinato fubito , e non vi è 
llato rimedio*

Pantalone. T i xe molto facile a andar zo col brenton . (a) 
D im e, gh’ ailu fatto una Serenada ?" Ό ,

Lelio. O h  penfate ! Pafsb accidentalmente una Serenata .
Io  mi trovai a fentirla . La ragazza ha creduto , che Γ 
avelli fatta far i o , ed io ho lafciato correre.

Pantalone. E  t ì  t’ hà inventà d’ eifer ilà in Cafa dopo la 
Serenata ?

Lelio . Io non dico Bugìe . In  Cafa ci fono flato .
Pantalone. E  ti ha cenà con eia?
Lelio . Per dirvi la verità ; sì Signore , ho cenato con le i .
Pantalone . E  no ti gh’ à riguardo a torte ile confidenze 

con una Putta ?
Lelio . E lla  mi ha in v ita to , ed io fono andato .

Pan-
(  a )  Proverbio Veneziano. vuol dire ejfer facile a far qual

che cofa .
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Pantalone, T e  par che un Om o maridà abbia da far ile 
coffe ?

Lelio. E ’ v e ro , ho fatto male ; non lo farò p iù ,
Pantalone. M aridà ti xè certo .
L elio . Quando non foife m orta m ia m oglie.
Pantalone . Perchè ala da eifer m orta
L elio . Può morire di parto .
Pantalone. Se la xè in fie meiì *
Lelio . Può abortire .
Pantalone. Dime un poco . Sailu chi fia quella Siora Ro

fau ra , colla qual ti ha parla , e ti xè ila in Cafa?
Lelio. E ’ la Figlia del D ottor Balanzoni.
Pantalone. Beniffimo ; e la xè quella , che ilam attina t ’ a* 

veva propoilo de darte per m uggier.
Lelio . Quella ?
Pantalone . Sì , quella .
Lelio . M ’ avete detto la figlia d’ un Bolognefe.
Pantalone . B en , el D ottor Balanzoni xè Bolognefe.
Lelio . ( O h Diavolo , eh’ ho io fatto i ) (d a  f e . )
Pantalone . Coifa diilu ì Se ti geri libero, Γ avereifiilu tiolta 

volentiera ?
Lelio. Volentieriffima , con tu tto  il cuore . Deh , Signor 

Padre non la licenziate ; non abbandonate il tra tta to  , 
pacificate il Signor Dottore ; teniam o in buona fede la 
F ig lia . N on poifo vivere fenza di l e i .

Pantalone . M a fe ti xè maridà .
L elio . Può eifere che mia M oglie fia m orta .
Pantalone. Quelle le xè fperanze da m a t t i . Abbi g iud iz io , 

tendi a far i fatti to i. LaiTa ilar le P u tte . Siora Rofau
ra xè licenziada, e per dar una fodisfazion al D o tto r, te 
tornerò a m andar a N a p o li.

Lelio. N o , Per amor del C ielo.
Pantalone. N o ti va volentiera, a veder to  muggier?
L elio . A h voi mi volete veder morire !
Pantalone . Per coffa ?
Lelio . M orirò , fe mi private della Signora R ofaura.
Pantalone. M a quante muggier vorefiiiu tior ? Sette co fa i 

Turchi ?
Lelio . U na fola mi baila .
Pantalone . B en , ti g’ hà Signora E riieide.
Lelio . Oimè . . .  Briieide . , .
Pantalone. Coffa gl?, è ì ■ · *'
Lelio. Signor P adre, eccomi a’ voilri p ied i. ( j? inginocchia. )

Pan·
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P antalone, Via, mò , coffa vorreiTì dir?
Lelio. V i domando mille volte perdono.
Pwitalone . IVlò via , no me t e penar .
Lelio . Brifeide è una favola , ed io non fono ammogliato .
Pantalone. Bravo, Sior, bravo! Sta forte de panchiane ( a )  

p ian ti a voftro Pare? Leveve sù , fier cabalon, fier bu- 
fiaro xela quefta la bella fcuola de N apoli ? V egnì a

'V enezia, e appena arriva, avanti de veder voftro Pare , 
ve tacche con pedone che no favè chi le fia , de da in
tender de e (Ter N apo litan , Don Afdrubale de Cartel d’ o 
r o ,  ricco de m ilion i, nevodo ( b )  de’ Prcncipi , e poco 
manco che fradello de un Re ; In v en ti mille porcarie in 
pregiudizio de do Putte onerte , e civil . Se arriva a fe- 
gno de ingannar el vortro povero Pare . Ghe de da in
tender , che se maridà a Napoli ; tire fuora la Siora Bri
feide , Sior Policarpio, el Reloggio de repetizion, la Pifto-
la ; e permette , che butta via delle lagreme de confola-
zion per una N iora imaginaria , per un Nevodo inven
ta  ; e lafsè , che mi feriva una lettera a voftro M iiììe r, 
( c )  che farave ftada fidecomiffo perpetuo alla Pofta de 
N apoli . Come diavolo feu a infuniarve fte coffe ì Dove 
diavolo troveu la materia de fte maledette invenzion ? L’ 
Omo civil no fe deftingue dalla nafeita, m a dalle az ion . 
E l credito del M arcante confifte in dir fempre la v e r ità . 
La fede xè el noftro mazor capitai . Se no gh’ avè fe
de , fe no gh’ avè reputazion , farè fempre un omo fo-
fpetto , un cattivo M arcante , indegno de fta piazza, in
degno della mia cala , indegno de vantar F onorato co
gnome de i Bifognofi .

Lelio . Ah Signor Padre voi mi fate arroftìre. U  am ore, 
che ho concepito per la Signora Rofaura, non fàpendo 
eifer quella , che deftinata m i avevate in ifpofa, mi ha 
fatto  prorompere in ta l i ,  e tante m enzogne contro la de
licatezza dell1 onor m io , contro il mio fincero coftum e.

Pantalone. Se fuife vero , che furti pentìo , no farave gnen- 
t e . M a  ho paura, che fiè bufiaro per natu ra , e che fé 
pezo per l’ av fgn ir.

Lelio . No certam ente. Detefto le bug ìe , e le aborrifeo, Sa
ro femper am ante della v e r ità . Giuro di non lafciarmi 
cader di bocca una iìllaba nemmeno equivoca, non che 
fa lla . M a per pietà non mi abbandonate. Procuratemi il 
perdono dalla mia cara Rofaura, altrim enti mi vedrete

mo-
( a )  Fanfaluche , bugie, ( b )  N :‘ o te . ( c )  Suocero,
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m orire. Anche poc’ anz i, affalito dall’ eccepiva pafTioneì 
ho gettato non poco fangue travafato dal petto .

Pantalone. ( Poverazzo ! E l me f a p e c e à .) S e  me podeffe fi
dar de ti '■) vorrave anca procurar de confolarte : ma gh’ 
ò p a u ra .

Lcìio . Se dico più una bugia , che il Diavolo mi p o r t i .
Pantalone. Donca a Napoli no ti xè maridà?
te lio .  N o certam ente.
Pantalone '. Gh’ aftu niiTun impegno con nifìuna Donna ì
Lelio . Con Donne non ho mai avuto verun impegno *
Pantalone. N è a N ap o li, nè fora de Napoli ?
Lelio . In  neflun luogo .
Pantalone. V arda ben , vè. !
Lelio. N on direi più una bugia pei* tu tto  Γ oro del M ondo .
Pantalone . G h’ aftu le fede del fiato libero ?
Lelio . N on le h o , ma le afpetto a m om en ti.
Pantalone . Se le fufle vegnue averefiftu guflo ?
Lelio . I l Ciel volafle ; fpererei più prefto confeguir la mia 

cara Rofaura .
Pantalone. V arda m b . Colla xsle quelle ? ( D,} le fedi

a Lelio . )
Lelio . Oh me felice ! Quelle fono le mie fedi dello flato 

libero .
Pantalone . M e defpiafe , che le farà falfe .
Lelio . Perchè falfe? N on vedete l’ autentica?
Pantalone. Le xè falfe , perche le fpediffe un m o rto .
Lelio . U n morto? Come?
Pantalone. V ard a , le fpediffeSior M afaniello , Capezzali, el 

qual ti difi, che 1’ è m orto , che xè tre m eli.
Lelio . Lafciate vedere ; ora ■ riconofco il ca ra tte re . N on è 

M afaniello il vecchio, che fcrive ; è fuo figlio , il mio 
caro am ico . ( ripone le fedi . )

Pantalone . E  el f io , fe chiama Mafaniello , com’ el Pare ?
Lelio. S ì, per ragione di una eredità, tu tt i  fi chiamano coi 

medefimo nom e.
Pantalone. L ’è tanto to am igo, e no ti cognoffevi el ca

rattere ?
Lelio. Siamo fempre flati infìem e, non abbiamo avuto occa- 

fione di carteggiare.
Pantalone . E  ti cognoffevi el carattere de fo Pare ?
Lelio. Quello lo conofcevo, perchè era Banchiere, e mi ha

fatto delle lettere di cam bio .
Pan*
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Pantalone. M a xè morto io P are , e ilo Sior M afaniello
no figlila la lettera col bolin negro ?

Lelia . Lo fapete pure: il bruno non fi ufa p iù .
Pantalone. Lelio non v o ria , che ti me contali! delle altre

fandonie . .
Lelio . Se dico più una bugia ip la , pofla morire .
Pantalone . T aii là , frafeonazzo . Donca ire fede le xebone? 
Lelio . BuoniiTnne ; mi pollò ammogliar dom ani.
Pantalone. E  do mefi e p iù , ch$ ti xè ilà a Rom a?
Lelio . Quello non fi dice a neifuno. Si dà ad intendere ,

che fono venuto a dirittura da N apoli a V enezia . T ro 
veremo due T eftim on j, che l’ affermeranno.

Pantalone . Dareilo pò , no s’ ha da dir altre busìe .
Lelio , Quella non è b u g ia , è un facilitare la cola . 
Pantalone. Baila , Parlerò col D o tto r , e la difeorreremo, 

Vardè ila le tte ra , eh? m’ ha dà el P o rta le ttere .
Lelio . Viene a me ?
Pantalone. A  v ù , gh’ ho dà fette io id i. Bifogna, che la ve- 

gna da Roma*
Lelio . Può eifere . Datemela , che la leggerò.
Pantalone. Con voilra bona grazia, la voggio lezer m i.

( F apre bel bello . ) 
Lelio . M a favoritem i. . .  la lettera è mia ,
Pantalone. E  mi fon voilro Pare . La polfo lezer .
Lelio. Come v o le te . . .  (N o n  vorrei nafceife qualche nuo

vo im broglio. )
Pantalone. ( Legge. ) C#riJJìma Spofo . Cariilìmo Spofo ?

( Guardando Lelio . )
L elio . Quella lettera non viene a m e ,
Pantalone. Quella xè la manfion . A l? lllufirifs. Sig. Sig. e 

Padron Colendiff. I l  Sig. Lelio Bifognojt. Venezia t 
Lelio. V edete , che non viene a m e,
Pantalone. N o , perchè?
Lelio. Noi non iìamo IlluilriiTìmi,
Pantalone. E h  al di d’ ancuo ( a ) i titoli i xè a bon mar- 

c à , e po ti , ti te forbireilì anca dell’ A lte zz a . Varde- 
mo chi fcrive : Vofira fedelifiiwa Spofa. Cleonicc A n fe lm i. 

Lelio . Sentite ? La lettera non viene a rp e .
Pantalone. M ò perche ?
Lelio . Perchè io quella donna non la conofco,
Pantalone. Busie, non ti ghe n’ a da dir più .
Lelio . Il Cielo me ne liberi,

Pan-,
(  a )  A l giorno d' oggi,
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Pantalone ♦ T i ha fin a zurà .
Lelio . H o d e tto , poiTa morite *
Pantalone * A  chi vu ftu , che fia indrizzada ila lettera ?
Lelio * V i farà qualcun a l tro , che avrà il nome m io , ed il 

cognome .
Pantalone. M i gh* ò tanti anni fui cello, e non ho mai fen- 

tio  , che ghe fia niifun a Venezia de caia Bifognofi altri 
che mi *

L elio . A Napoli i ed a R om a ve ne fono *
Pantalone. La lettera x t  diretta a Venezia .
Lelio. E  non vi può eifere a Venezia qualche Lelio Bifo

gnofi di N a p o li, O di Rom a ?
Pantalone . Se poi dar - Sentimo la lettera *
L elia . Signor Padre , perdonatem i, non è buona azione leg* 

gere i fatti degli a l t r i . Quando fi apre una lettera per 
e rro re , fi to m a a  ferrar fenza leggerla <

P a n ta lo n e . U na lettera de mio fio la poifo lezer *
L e l io . M a fe non viene a me *
Pantalone. Lo vederem o.
Lelio. (S enz’ altro  , Clonice mi dà de’ rimproveri . M a fa- 

prò fchermirmi colle mie invenzion i. )
Pantalone. L a voflra partenza da Roma mi ha lafciata in una 

atroce malinconia , mentre mi avevate pfomejfo di condurmi 
a Venezia con voi , e poi tutto in un tratto fiete partito . .  » 

Lelio . Se lo d ico , non viene a me *
Pantalonei M o fe la dife , che 1’ è partio per V enezia. 
Lelio . Bene : quel tale farà a Venezia .
Pantalone . Ricordatevi, che mi avete data la fede di fpofo *
L elio . Oh afiolutamente non viene a m e .
Pantalone. Digo ben ; vù no gh’ ave impegno con niifufta , 
Lelio . N o certam ente.
Pantalone . Busìe no ghe ne disè più *
Lelio. M ai p iù .
Pantalone. A ndem o avanti <
Lelio. (Q u e lla  lettera vuol effer compagna del S o n e tto .)  
Pantalone. Se mai avefle intenzione d ingannarmi, fiate certo, 

che in qualunque luogo * fapro farm i fare g iuflizia .
L e lio . Qualche povera Diavola abbandonata <
Pantalone . B ifogna, che ilo Lelio Bifognofi fia un poco de 

bon .
L elio . M i difpiace, che faccia torto  al mio nome .
Pantalone. V ù fe un Omo tanto  fincero . * t

Le*
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Lelia ■. Così mi vanto .
Pantalone. Sentimo el fin . Se voi non mi fate venire coftì , 

e non rifolvete fpofarmi, farò fcrivere da per fona di autori
tà al Signor Pantalone voflro Padre . . .  O là ! Pantalon ?

Lelio. Oh bella Ϊ S’ incontra anco il nome del P ad re .
Pantalone. So, che il S} g nor Pantalone è un onorato Mercan·. 

te V eneziano . M eggio ! E benché fiate flato allevato a N a
poli da f io  E rateilo . V ia , che la vaga . A vrà  doli1 amo. 
re , e della premura per voi , e non vorrà vedervi in una 
prigione, mentre faro obbligata manifeflare quello che avete 
levato dalle mie mani in conto di dote . Poflìo fentir de 
pezo ?

Lelio . Io  g io co , che quella è  una burla d’ un mio caro a» 
mico . . .

Pantalone . U na burla di un voilro amigo ? Se vù la tiolè 
per b u rla , fentì colia , che m i ve digo daifeno . In  ca
fa m ia , no ghe mete nè p iè , nè pattò . Ve darò la vo- 
ilra  legittima . Andè a R om a a  m antegnir la voilra pa
rola .

Lelio . Come Signor Padre . . .
P anta lon e. V ia de quà, bufiaro infam e, bufiaro baron , mu- 

fo duro , sfrontà , pezo d’ una Palandrana , ( a ) ( parte. )
Lelio. F o rti , niente paura . N on mi perdo d’ animo per 

quelle cofe . Per altro non voglio dir più bugie. Voglio 
procurare di dir fempre la verità . M a  fe qualche volta
il dir la verità non mi giovaife a feconda de’ miei dife- 
gni ? L ’ ufo delle bugie, mi farà fempre una gran tenta
zione . ( parte . )

Vìa

S C E N A  V I .

C am e r a  i n  C asa d el  D o t t o re  .

D o t t o re  , e  R osaura .

Dottore. item i un poco la mia Signora Figlia , quant® 
A—'  è , che non avete veduto il Signor M archefe 

Afdrubale di Caltel d’ oro?
Rofaura . So beniiTimo, eh’ egli non è M archefe.
Dottore. Dunque faprete chi é .

Ra~
( a )  Dwm* di mal* affare.
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Rofaura. Sì Signore , fi chiama Ruggiero Pandolfi , M er
cante N apo le tano .

Dottore, Ruggiero Pandolfi ?
Rofaura . Così mi difle .
Dottore . M ercante Napolitano ?
Rofaura . N  apolitano .
Dottore . P azz a , fto lida, lenza giudizio ; lai chi è colui ?
Rofaura . Chi mai ?
Dottore . Lelio , figlio di Pantalone .
Rofaura. Quello , che mi avevate propoito voi per con

forre ?
Dottore. Quello : quella buona la n a .

JRofaura. Dunque s’ è quello, la cofa è più facile ad acco
modarli .

Dottore. S e n ti , d ifgraziata , fenti dove ti potea condurre il 
tuo poco giudizio, la facilità, colla quale hai dato orec
chio ad un foreftiere . Lelio Biiognoii , che con, nome 
finto ha cercato, fedurti, a Napoli è m aritaro .

Rofaura . Lo fapere di certo ? difficilmente lo poiTo credere.
Dottore , S ì , lo fo di c e r to . M e Γ ha detto luo P ad re .
Rofaura . O h me infelice ! Oh traditore inumano ! ( piange, }
Dottore. T u  piangi frafconcella ? Im para a vivere con più 

giudizio, con più cautela . Io  non poffo. ahbadare a tu t
to  . M i conviene attendere alla mia profefììone , M a 
giacche non hai prudenza , ti porrò in un luogo , dove 
non vi farà pericolo , che tu  cafchi in quella forta di de
bolezze *

Rofaura  . Avete rag ione. C aligatem i , che ben lo m erito . 
(Scellerato  Im poflore, il Cielo ti p u n irà .)  (  p a r te .  ).

S C E N A  V I I ,

I l D o t t o r e , p o i  O t t a v i o .

Dottore. Tpv A  una parte la compatifco , e me ne difpia- 
L J  ce ; ma perula riputazione la voglio porre ia

ik u ro .
O tta v io . Signor Dottore , la voftra Cameriera di cafa mi 

ha fatto intendere , che la Signora Beatrice d e l ib era v a  
parlarm i. Io  fono un uomo d’ onore , non in te n d o  tra t
ta r  colla figlia fenza l’ intelligenza del P adre.

Dota
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Dottore. Bravo , iìete un uomo di garbo . H o fempre fatta, 
ftima di voi , ed ora mi crefce il concetto della vo itra  
prudenza. Se fiete difpofto, avanti fera concluderemo il 
contratto  con mia figliuola. ( N on vedo P ora di sbrat,
tarla  di cafa. )

O ttavio . Io  pef me fon difpofio .
Dottore. O ra chiameremo Beatrice , e fentiremo la di lei 

vo lon tà . »

AigS) cV&*s:V*?£̂

S C E N A  V i l i .

C o l o m b i n a , e  d e t t i .

Colombina. o  ignor Padrone y il Signor Lelio Bifognoii > 
O  quondam M archefe , gli vorrebbe dire una

parola.
Ottavio . Coftui me la pagherà certam en te .
Dottore . N on dubitate , che fi caftigherà da fe fteilo . Sen

tiam o un poco, che cofa fa dire . F allo  venire in n an zi. 
Colombina. O h che bugiardo! E  poi dicono di noi altre 

donne . ( parte. )
O ttavio . Avrà, preparata qualche altra macchina .
Dottore. S’ egli l· m a rita to , ha finito di macchinar con Ro- 

faura
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S C E N A  IX »

L e l i o ,  O t t a v i o ,  e d  i l  D o t t o r e .

Lelio, o l g n o r  D o tto re , vengo pieno di roifore, e di con-»
O  fufione a domandarvi perdono .

Dc+tore. Bugiardaccio !
O ttavio. Domani la difcorreremo fra v o i, e m e.. ( a Lelio . ) 
Lelio . Y q{ v i y0 iete bat;1;er meco j voi mi volete nemico , 

e io fon qui ad implorare la voitra amichevole prote
zione « ( ad. Ottavio . );

Ottavio . PreiTo di chi ?
Lilio · Prello il mio amatiilimo Signor Dottore »
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Dottore. Che vuole dai fatri miei ?
L elio . La vofha F iglia in C onforte .
Dottore. C om e! M ia Figlia in Conforte ? E  fiete m aritato?
Lelio . Io  ammogliato ? N on è vero . Sarei un temerario , 

un indegno , fe a voi faceflì una tale richieda , quando 
ad a ltra  donna aveiTi folamente promeifo.

Dottore. Vorrede voi piantarmi un’ altra carota?
O ttavio. Le voilre bugìe, hanno perduto il cred ito .
Lelio. M a chi vi ha d e tto , che io fono ammogliato?
Dottore. Voftro Padre l’ha detto ; ha detto  che avete fpofatala 

Signora Brileide figlia di D. Policarpio.
L elio . A h Signor D ottore , mi difpiace dover fmentire mio 

Padre ; m a il zelo della mia riputazione, e P am ore, che 
ho concepito per la Signora Rofaura , mi violentano a 
a farlo . N o ,  mio P adre, non dice il vero .

Dottore. T ace te ; vergognatevi di favellare così. Voilro Pa
dre è un galantuom o : N on è capace di mentire .

Ottavio . Q u a n d o  ce iferete  d’ im pófturare  ? ( a  Lelio . )
Lelio. Oifervate fe io dico il fallo . M irate quali fono le 

mie impodure . Ecco le mie Fedi dello dato  libero, fat
te  edrarre da N apoli . V o i, Signor O ttavio  , che fiete 
pratico di quel Paefe , oifervate, fe fono legittim e, ed au
ten tica te . ( Mofira ad Ottavio le Fedi avute da N apoli. )

Ottavio . E ’ vero conofco i caratteri , mi fono noti i Si-
** SiU i '
Dottore. Poter del M ondo! N on fiete voi m aritato?
Lelio . N o c e r ta m e n te  .
Dottore. M a per qual caufa dunque il Signor Pantalone mi 

ha dato ad intendere, che lo fiete
Lelio . V e lo dirò io il perche.
Dottore . N on mi date a raccontar qualche favola .
Lelio . M io Padre fi è pentito di aver dato a voi la parola 

per me di prendere vodra F ig lia .
Dottore. Perchè caufa?
Lelio . Perchè dam ane in Piazza un Senfale , che ha fapu- 

to  la mia venuta , gli ha offerto una Dote di cinquanta 
m ila D u c a ti.

Dottore. I l  Signor Pantalone mi fa quedo aggravio?
Lelio. L ’ intereife accieca facilmente .
O ttavio. ( Io  redo maravigliato . N on fo ancor cofa cre

dere . )
Dottore. Dunque, fiete voi innamorato della mia Figliuola?
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Lelio . Sì Signore, pur troppo .
Dottore. Come avete fatto ad innamorarvi sì pretto ?
Lelio, Così predo ? In  due mefi * amor bambino fi fa g*̂

g a n te . ,
Dottore. Come in due mefi , fe fiete arrivato jer fera?
Lelio . Signor Dottore , ora vi fvelo tu tta  la v e r ità .
Ottavio . ° ( Q u a lc h e  altra macchina . ) ( d a  f e . )
Lelio . S a p e te  voi quanto tempo fia * eh’ io fono partito, da

Napoli ? , .
Dottore ■ Voftro Padre mi ha detto * che faranno tre mefi 

in circa.
Lelio . Ebbene, dove fono flato io quefti tre mefi ?
Dottore. M i ha detto , che fiete flato in Rom a .
Lelio . Quello è quello , che non è vero ; M i fermai a 

Roma tre , o quattro giorni i e venni a d irittura a V e
nezia <

Dottore. E  il Signor P an ta lo n e , non 1’ ha faputo ?
Lelio  ̂ N on Γ ha laputo , perchè quando giunfi , egli era 

al folito ì al fuo Calino alla M ir a .
Dottore. M a perchè non vi fiete f itto  vederè da lui ? Per

chè rton fiete andato a ritrovarlo in campagna ?
Lelio . Perchè veduto il volto della Signora Rofaura , non 

ho potuto più fiaccarmi da lei <
O ttavio . Signor Lelio i voi le infilzate fempre più groffe * 

Sono due mefi , eh’ io alloggio alla Locanda dell’ Aqui
la ,  e folo jeri voi ci fiete a rrivato .

Lelio. Il mio allòggio fin ora è ftato lo Scudo di F ran
cia , e per vagheggiare più facilmente la Signora Rofau- 
r a , fono venuto all’ Aquila jeri fe ra .

Dottore . Perchè , fe eravate innam orato di mia Figlia * in
ventare la Serenata * e la cena in cafa?

Lelio. Della Serenata è vero s 1’ ho fatta far io .
Dottore. E  delia cena ?
Lelio, H o detto di aver fatto  quello i che avrei defiderato. 

di fare .
O ttavio. E  la m a ttin a , che avete condotto le due forelle 

alla M alvagia ?
Le!io. Oh v ia ! Ho detto delle facezie > fon p en tito , non 

r\ m.a  ̂ ^engh iam o alla conclufione . Signor
d o t to r e ,  io fon Figlio di Pantalone de’ B ilognofi, e que
llo lo crederete.

Dottore. Può effer anche, che non fia vero .
L  z Le-
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Lelio. Io  fon Ubero, ed ecco gli atteilati della mia libertà.
Dottore. Baila , che fieno v e r i .
Lelio. I l Signor O ttavio li riconofce.
Ottavio . Certamente ; mi pajon v e r i .
Lelio. I l M atrim onio fra la Signora R ofau ra , e m e , è flato 

tra tta to  fra v o i, e mio P ad re .
Dottore . M i difpiace, che il Signor Pantalone colla lufinga 

de i cinquantam ila D ucati, manca a me di paro la .
L elio . V i d irò . La dote dei cinquantamila Ducati è andata 

in fum o, e mio Padre è pentito d’ aver inventata la fa^ 
vola del mio M atrim onio .

Dottore. Perchè non viene egli a parlarmi ?
Lelio . N on ardifce di fa rlo . H a mandato me in  vece fu a .
Dottore . E h  ! M i pare un im broglio .
L elio . Ve lo giuro fulla mia fede.
Dottore. O rsù , fia come eifer fi voglia , ve la darò . Per

chè fe il Signor Pantalone è contento , avrà piacere ; e
fe non foiTe conten to , mi ricatterei dell’ affronto , ch’eoli 
voleva fa rm i. Che dice il Signor O ttavio ?

Ottavio . V oi pena te  beniiTimo . Finalm ente , quando farà 
m a rita ta , non vi farà da d ir a ltro .

Dottore. D ate a me quelle Fedi di flato libero .
Lelio . Eccole .
Dottore. M a in quelli tre mefi potreile eifer obbligato.
Lelio . Se fono flato fempre in Venezia ,
Dottore. V e l’ ho da credere?
Lelio. N on direi una bugìa per diventare M onarca.
Dottore. O ra chiamerò mia Figlia , fe ella è contenta fi 

concluderà , ( parte . )

-M&h s CVfcA

S C E N A  X.

L e l i o , O t t a v i o , p o i  i l  D o t t o r e , e  R o s a u r a  ,

L elio . ( j L  colpo è fa tto . Ss mi m a rito , cadono a terra
i  tu tte  le pretenfioni della R om ana. )

O tta v io  . S ig n o r  L e l i o  , v o i  f iete  fo r tu n a to  n e l l e  v o i l r e  im -  
p o f t u r e .

L eho. Amico , domani non mi potrò venire a batter con 
voi.

Oir

I L  B U G I A R D O



Gttavio  . Perchè ?
Lelio . Perchè fpero di fare un altro duello .
Dottore. Ecco qua il Signor Lelio . Egli fi efibifce di ef* 

fere tuo marito , c h e  cofa dici ? Sei tu  contenta ? (  a
Rofaura. )

Rofaura. M a non mi avete d e tto , che era ammogliato ?
Dottore. C re d e v o  , che aveife moglie > m a è libero an c o ra .
Rofaura . M i p a r e v a  im ponìbile, eh’ ei fòffe capace di un» 

t a l  fa l f i tà  .
L e lio . N o , mia cara i non fono capace di mentire con voi, 

che ν ’ amo ta n to .
Rofaura . Però mi avete dette delle belle bugìe .
Dottore. A n im o , concludiamo. Lo vuoi per m arito?
Rofaura. Se me lo d a te , lo prenderò ·

S C E N A  X I .

P a n t a l o n e  , e  d e t t i ^

Pantalone . Q  Ior Dottor , con voflra bona grazia . Colla iÀ 
qua mio Fio ?

Dottore. Sapete ^ofa fa voftro Figlio ? Rende foddisfazione 
alla mia cafà del torto , e dell’ affronto , che voi mi 
avete fa tto .

Pantalone. M i ? Coifa ν ’ oggio fatto ?
Dottore. M i avete dato ad intendere , che era am m oglia to , 

per difobbligarvi dell’ impegno di dargli la mia F ig liuo la.
Pantalone . H o d i to , che el giera maridà * perchè lu el me

lo ha dà da intender -
Lelio , Oh v ia , tu tto  è fin ito . Signor Padre, quella è la m ia 

Spofa . V oi me l’ avete deftinata . T u tti fono contenti . 
T a c e te , e non dite altro .

Pantalone, Che tafa ? Tocco de difgrazià ! Che tafa ? Sior
D o tto r , fentì ita L ettera , e vardè , fe ito matrimonio
pol’ andar a v a n ti. ( dà al Dottore la lettera di Cleonice . )

Lelio. Quella Lettera non viene a m e .
Dottore. Bravo Signor Lelio ! Due m e li, e più , che fiete 

in Venezia ? Non avete impegno con neiìùna donna ? 
Siete libero , liberiilìmo ? R ofaura, feoftati da queiìo bu_ 
giardaccio , E ’ flato a Rom a tre mefi , ha promeffo a

L  ? Cleo-
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Cleonice A nfelm i. N on può ipofare altra fem m ina. IiH* 
poftore ! M enzognero, sfacciatiflìmo, tem erario .

L elio  . Giacché mio Padre mi vuol far arroiTìre , fono ob
bligato a dire , eifere colei una trirta femmina , colla.qua
le mi fono ritrovato  cafualmente all? albergo in Rom a 
tre  foli g iorn i, che colà ho d im orato . U na fera oppref- 
fo dal vino , mi ha tira to  nella re te , e mi ha fatto pro
m ette re , fenza fapere quel ch’ io faceiTì, avrò i Tefiimo- 
n i , ch’ ero fuori di me quando parla i, quando fcriiTì.

Dottore, Per mettere in chiaro quella verità vi vuol tem
po ; intanto favorifca di andar fuori di querta cafa .

Lelio. V oi mi volete veder morire . Come potrò refirtere 
lontano dalla mia cara Rofaura ?

Dottore. Sempre più vado fcoprendo il voitro carattere , e 
credo , febben fìngete di morir per mia figlia , che non 
ve ne im porti un fico.

Lelio . N on me ne im porta ? Chiedetelo a lei , fe mi pre
me 1’ amor fuo , la fua grazia . Dite , Signora Rofaura , 
con quanta attenzione ho procurato io in poche ore di 
co n ten ta rv i. N arrate voi la magnifica Serenata, che jeri 
fera vi ho fa tta , e la fincerità, colla quale mi fon fatto 
a voi conofcere con un S onetto ,

S C E N A  X I I .

F l o r in d o  , B r ig h e l l a , e d e t t i .

Fiorindo. Q  Ignor Dottore , Signora Rofaura , con vofìra 
O  buona licenza , perm ettetem i , eh’ io vi fveli 

un arcano , fin’ ora tenuto con tan ta  gelosìa cuftodito . 
Un impoftore ten ta ufurpare il m erito alle mie attenzio
ni , onde forzato fono a levarmi la m afehera, e rnanife- 
fìare la verità . Sappiate , Signori miei , che io ho f i t 
to  fare la Serenata , e del Sonetto io fono flato 1’ au
tore .

Lelio . Siete bugiardo. N on è vero .
F lorindo . Queila è la canzonetta da me comporta , e c;ue- 

rto è 1’ abbozzo del mio Sonetto . Signora Rofaura , vi 
fuppljco rifcontrarli. ( da  due carte a  R o fa u ra . )

B righ ella . Sior D ottor, fe la m e perm ette, dirò pei* ve
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r i tà ,  che fon ilà m i, che d’ ordine del Sior F lorindo ho 
ordinà la ferenada, e che me fon trova prefente, quan
do colle fo man Γ ha butta quel Sonetto fui T errazzm  .

Dottore . Che dice il Signor Lelio ?
Lelio. A h ah ,  rido come u n  pazzo. N on poteva io  pre

parare a’i la  S ignora  Rofaura una Commedia più graziosi 
di ciueita. Un giovinaitro fciocco , e fenza fpirito fa fa
re una Serenata ,  e non fi paleia autore di eifa . Com
p on e  un  S o n e t t o  , e lo g e t t a  fui T errazz ino ,  e fi nafcon- 
de e tace ; fono cofe , che fanno crepar di ridere . M i  
i o  ho refa la fcena ancor più ridicola, m entre colle mie 
fp ir ito fe  invenzioni ho coilretto lo ilolido a diicopririi . 
Signor incognito , che pretendete voi ? Siete venuto a di- 
fcoprirvi un  poco tardi : La Signora Rofaura è cofa mia ; 
ella mi am a , il Padre fuo me 1’ accorda , e alla voftra 
prefenza le darò la mano di Spofo.

Pantalone . ( Oh che mufo ! Oh che Iengua ! )
Dottore. Adagio un poco , Signore dalle fpiritofe invenzio

ni . Dunque Signor F lo rin d o , fiete innam orato di Rofau
ra mia figlia?

ΐ lorindo .  Signore io non ardiva manifeilare la mia paflìone .
Dottore. Che d ite , Rofaura , il Signor Florindo lo prende

re te  voi per m arito ?
Rofaura. Voleife il C ielo, che io confeguir lo potè (TI ! Le

lio è un bugiardo , non lo fpoferei per tu tto  1’ oro del 
M o n d o .

Pantalone. ( E ’ mi bifogna che fofifra . M e vien voggia de 
fcanarlo con le mie m a n . )

Lelio . Come , Signora Rofaura ? V oi mi avete data la fede ,  
Voi avete a eifer m ia .

Dottore. Andate a fpofar la Rom ana .
Lelio . U na Donna di mercato non può obbligarmi a fpo- 

fa r la .
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S C E N A  X I I .  |

A r l e c c h i n o  ,  e  d e t t i  .

Arlecchino . Q l o r  P a tro n , falveve. ( a Lelh  .
Lelio. O  Che c’ è ?
Pantalone . Dime a m i, cos’ è ftà ? ( ad Arlecchino. )
Arlecchino. N o gh’ è più tem po de dir busìe . L a  Romana 

1’ è vegnuda a V enezia . ( a Lelio . )
Dottore. Chi è quella Rom ana ?
Arlecchino . Siora Cleonice A n fe lm i.
Dottore. E? una Fem m ina proilituita?
Arlecchino. V ia , tasi là* L’ è F iola d’ un del primi M er

canti de R om a .
Lelio. N on  è v e ro , coitui mentifce . N on farà q u ella ; fono 

un galan tuom o. Io non dico bug ìe .
O ttav io . Voi galantuomo? Avete proftituito P ono r voilro 

la volita fede con falli giuram enti ; con teftimonj men
daci ,

Dottore. V ia di quefta C afa.
Pantalone „ Cusì fcàzzè un mio Fio ? (  al Dottore. )
Dottore. U n F ig lio , che deturpa l’ onorato carattere di fuo 

Padre .
Pantalone. Pur troppo disè la verità . Un Fio fcellerato

un Fio trad ito r, che a forza de busìe mette fottofora la
C afa , e me fa comparir un Babuin anca m i . Fio inde
gn o , F io  defgrazià. V a , che no te voggio più veder ; 
vame lontan da i o cch i, come te fcazzo lontan dal cuor*

( parte . )
Lelio. Scellerate bugìe, vi abomino , vi maledico . Lingua 

m endace, fe più ne dici ti taglio .
Rofaura. Colom bina. (  chiama. )

SCE-
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S C E N A  X I V .

C o l o m b in a , e  d e t t i .

Colombina. ^ I g n o r a .
Rofaura . C j ( L e  parla  a l?  orecchio . )
Colombina . Subito ; ( p a r te . )
Dottore . Vergognatévi di effer così bugiardo.
Lelio. Se mi fentite più dire una bugìa, riputatemi per uo

mo infam e.
O tta v io . Cambiate eoftum e, fe volete vivere fra gente one- 

fìa .
Lelio. Se più dico b ug ìe , pofla eiTere villanamente tra tta to  .
Colombina. (CollaScatola con i p i z z i . )  E cco la , ( l a  dà a

Rofaura. )
Rofaura. T e n e te , Signor Impoftore . Quefti fono i pizzi , 

che mi avete voi regalati . Non voglio nulla del voftro .
(  O jfre  a Lelio la Scatola con i  p i z z i  · )

F lorindo . Come ! Quei pizzi li ho fatti comprar io .
Brighella. Sior s ì ,  mi ho paga i trenta Zecchini all’ Infe- 

gna del G atto  , e li ho mandadi alla Signora Rofaura 
per el Zovene della B o tteg a , fenza dir chi ghe li m an
d a le  .

Rofaura . O ra intendo ; Florindo mi ha regalata , e l’ im- 
poftore s’ è fatto m erito . ( li prende. )

Lelio. I l filenzio del Signor Florindo mi ha {limolato a pre
valermi dell’occafione per farmi merito con due bellez
ze . Per foftenere la favola ho principiato a dire qualche 
bugìa , e le bugìe fono per natura così feconde , che 
una ne fuole partorir c e n to . O ra mi converrà fpofar la 
R om ana. Signor Dottore , Signora Rofaura , vi chiedo 
umilmente perdono , e prom etto che bugìe non ne vo
glio dire mai più . ( parte. )

Arlecchino . Sta canzonetta 1’ ho imparada a memoria Bu
sìe mai p iù , m a qualche v o lta , qualche fpiritofa inven- 
zion .

Dottore. Orsù andiam o. Rofaura fpoferà il Signor F lo rin d o , 
e il Signor O ttavio darà la mano a Beatrice .

O ttav io . Saremo quattro Perfone felici, e godremo il frut
to



to  de’ noftri fincttri a ffe tti. Ameremo noi Tempre la bel- 
Iiffima V erna apprendendo dal noftro Bugiardo , che le  
bugie rendono l’ Uomo ridicolo, infedele, odiato da tu t
ti ; e che per non effer bugiardi conviene parlar poco . 
apprezzare il v e ro , e penfare al fine .

i óo I L  B U G I A R D O

F ine della Commedia .

IL
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P I E T R O  G I R O L A M O
I N G H I R A M I

P a t r i z i o  V o l t e r r a n o  > P r i o r e  d e l l ’ O r d i n e  d i  
S a n t o  S t e f a n o  d e l l a  C i t t a 1 d i  S. S e p o l c r o ,  
d e ’ X I I .  C a v a l i e r i  d e l  C o n s i g l i o  d e l l ’ O r d i 
n e  s u d d e t t o  , C o m m i s s a r i o  ,  e  C a p i t a n o  G e 
n e r a l e  d e l l a  C i t t a '  d i  P i s a  ,  e  L u o g h i  A n 
n e s s i  ec .

A L  N O B I L  U O M O

S I G N O R  C A V A L I E R E

S iccome la felicità  dei Popoli confifie principalmente in  
avere chi dolcemente li regga , tenendo loro lontani i 

m a li , e proccurando il pubblico bene , cos) , IL L U SIV IS
S IM O  S IG N O R E  , feliciffima ho reputata , e reputo tu t
tavia  la Citici d i P ifa  da voi governata , retta , e bene
ficata  , con tanto am ore, con tanta prudenza  , con tanta, 
equilibrata g iu fi iz ia . Sei anni or fo n o , m i ritrovai anch1 
io a parte d i cotefia invidiabile contentezza  , allora quan
do trattenendomi in P ifa  coll' efcrcizto della Profeffione L e 
gale , ebbi campo d i poter difeernere da vicino le Vofire 
eroiche V ir tù , e le ra v v i fa i tanto più  facilm ente , quanto 
Voi v i  degnafle onorarmi della Vofira benefica Protezione , 
della Vofira benigni film a predilezione , Conobbi in  V n  un 
Cavaliere da D io formato per governare , unendofi n e ll'a n i
mo Vofiro tutte quelle Virtù , iche necejfarijfime fin o  per fo -  
fienere i  d ritti della G  in filz i a , fe n za  perder di mira la 
compaffione y rapprefentare ai Popoli con decoro I' immagine 
della fovr antitei , ed effere Padre amorofo d i' fuo i Joggetti ;  
mediatore d i Grazie fra  ΐ  A u  su fio  Sovrano , e t ftta d iti 
fo rtuna ti, C E S A R E  clemintijfimo l;a voluto beneficare■ ia



C ittà  d i P i  f a , concedendole un così pio , un còsi gìufio 
Rettore . R ifa  fortunatiffima e fu lta , e giubbila , e β  rim - 
hellijce fotto il Voflro Governo . Io Γ ho veduta dopo fe i an
n i , arricchita d i Fabbriche, e d i N egozj , accrefciuta dì 
Popolo , magnifica fempre più ne fuoi rinomati fpettacoli . 
B e lh ffìm o , forprendente oltremodo è quello , con cui la fera  
del decimofefio giorno d i G iugno , Λ  tre in tre anni offro
no i C ittad in i P ìjan i un pubblico fegno d i pista  , 
titudine ? rifpetto al loro Concittadino , 6’ Protettore be
nefico Sciti R a n ie r i . /» coi,2/  /e ra  , in queJY anno ar
dere la C ittà  tu tta  da un infinito numero d i bene ordinati 
fiam m elle , le quali non folo illuminavano da cima al fo n 
do C a fe , P a la z z i , P o n ti, Fabbriche, Profpettii)e, m a  
con bellijjìme A rchitetture , co» nuovi d ifeg n i, co>2 M ac
chine artifiziofe facevano cambiar ajpetto alla C ittà  tu tta  , 

m aniera , c/;e /0  certamente non fo  defcrivere , e 
pochi avranno V abilità d i poterlo fare perfettamente ■ 
poiché fe  ciò raccontato ci vem ffe d ’ antichi Popoli folam en
te , e dall'occhio m flro , 0 relationi d i chi ha veduto
non ne fojfimo afjicUrati, f i  crederebbe una fa v o la . Quefia 
triennale magnifica Pompa * che chiama i Popoli di lontano 
ad  am m irarla , fu  da m e , fe i anni or fo n o , v e d u ta , # wg 
refiai fùrprefo . Fo//e /a m ia fortuna , che io pofejfi queft' 
anno ancora vederla * m a quantunque le coje d i già vedute 
feemino in chi le rivede L ammirazione , quefia in me viep
p iù  f i  è accrefciuta , trovando la fontuofijfima Illum inazio
ne aumentata nella efienfione, migliorata ancora più nel 
difigno , con una eflr aordinari a affluenza d i Popolo forefiic- 
r e , che lungo il bellijfimo J lrn o , e per entro al Fiume me
de fim o  , s 'affollava per le Vie , per le P ia z  z e , nelle car
rozze  , nei navice lli, ad ammirare il p iù  bello fpettacolo 
della T erra . Queflo fpirito d i pietà  , c ài magnificenza v i z 
ile ri [vegliato nei Popoli dalla tranquillità , dalla pace , e 
quejle belli (fi me fon ti d ’ oprii altro bene fono mantenute da 
V o i, N O B IL IS S IM O  S IG N O R E  , p rre» » /\ e />«»*, 
bcndantiffime ai P i fa n i iVoflri, e quanto p iù  la Vofira v i 
gilanza  , /’ afietto Vofiro congiunto al Voflro fapere , cercrf 
d i migliorare lo fla to  loro, tanto più in effi aumenta f i  la  
divozione , il zelo , la fp lenclidezza , e il decoro.

Oh quanta confdazione ho io avuto nel rivedere 1 dopo 
f i i  anni 5 C/Vrìi , c/;e adottato m i aveva per figlio · 
awai pad ro n e , che tra i  fe liciffim i fuo i fe rv id o r ì , me

pur '
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pur collocalo ! I l mio de f i  ino m i chiamò altrove ;  abban
donar m i convenne il Foro per feguìtare dietro V orme de
g li / cordati A u to r i , il T ea tro ; non mai però dal cuore , 
e dalla memoria P ifa  m i f i  è fia cca ta , e il benigniam o  
Reggitore , che la governa , e ho fempre ardentemente bramato 
potere degli obblihgt m ie i, e della umile mia riconofcenza un  
qualche Tcfhmonio produrre . P ifa  ? avrà forfè un giorno , 
or'abbialo la S I G N O R I A  V O S T R A  I L L U S T R IS S I M A  in 
quefla mijerabile o fferta , cti io ardifco farle d i una delle 
mie cinquanta Commedie. Egli non è certamente un dono , 
che mifurare f i  poffa colla G randezza Vojlra ;  altro f i  con
verrebbe tributo d 'Opera infigne d i accreditato Autore ad un 
C avaliere, Illuflre cotanto per an tich ità , Γ origine della 
di cui N obilita  trova f i  fra  i  remoti [fimi pr incipj della R e 
pubblica Volterrana y Una Famiglia  , che in tu tti i  tem pii 
è fotto var j D om in j ebbe fempre una continuata ferte d' 
onori, di cariche, d i dignità ;  che colle parentele più illu- 
f lr i  mantenne la purezza  del fa n g u e , e Γ aumentò , e la 
tra s fu je . A  un C ava liere, aggiungafi, che ai doni eccelfi 
della Fortuna , poffiede in fe  accoppiati mirabilmente quelli 
dell' animo , e della na tura . illa  quefii non li volete voi 
Yiconcfcere quali fien o , per effetto d i una f in  gol ari [firn a mo
derazione, e fdegnate Jentirne in faccia vofira di/correre , d i 
che m a v v id i qualunque volta provai dir cofa alla prefen- 
Za Vofira, che del mio interno conofcimento afficurar v i  
poteffe 4 Tacerò dun q u e , dove p iù  potrei efienderm i, delle 
lodi vofire parlando /  torno a riflettere alia tcnuiffvma of
ferta , eh' io fon  per f a r v i . Graditela per effetto d i fom m a  
Vofira benignità , e ficcome godete affai più nel beneficare, 
che nell' effere dei bènefizj riconofciuto , fpargete fopra d i 
me anche ora le Vojlre grazie  , proteggendo quefia Comme
dia , che v i  offerifeo, e me medefimo , che nella Vofira 
Protezione confido y con tal fid u c ia , non dal merito m io , 
ma dalla vojlra eroica bontà derivata  , prendo coraggio d i 
protefiarmi in faccia del M ondo , quale con profondiffimo 
sjfequio miraffegno t

D- V . S. IUuilriffima.

Umili f i .  Devoti/s. e Obbligati/s. Serv.
C a r i o  G o l d o n i .

L ’AU-
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L’ A U Τ Ο R E

A C H I  L E G G E .

QUando confidai agli A m ic i  m i e i , avere una Com m edia 
^comporta, il di cui titolo era II T u to re , e quandofi 
"annunziò al Popolo dalle S ce n e ,  fi afpettavano quaiì 

tutti vedere rapprefentato un T utore infedele, il quale di
lapidando con tradimento le folla nze de’ fuoi Pupilli ,  fco- 
priife le ruberìe de’ fuoi p a r i , e ne (eguiife il cailigo . U n a  
tale Commedia non farebbe fuor di propofito per una parte , 
ma temerei produr potefle de’ cattivi effetti per l’altra . M e t
tere un Ladro in Ifcena è Tempre cofa pericolofa . P r im a ,  
che giungafi a vedere il di lui caftigo, fi vedono le furbe
r ì e , ch’egli u f a , l’a rte , di cui fi ferve per com m ettere, e 
cautelare le fue rapine , e chi fi parte dalla Com m edia pri

ma , ch’ ella fi avvicini al fuo termine ha imparato a ruba
re , fen2a il tragico efempio di chi commette tai fu rti .

M a  quantunque ancora mandato avelli un infedele 
Tuto re  alla pena della Galera , o della Morte , che pròn e 
a v r e i  riportato? C o lo r o ,  che invaghiti fi foifero del modo ,  
e della facilità , con cui fi poifono gli amminiftratori arricchi
re , avrebbero.penfato immitarli in quello , e ftudiato avreb
bero pofeia ii modo di meglio palliare le loro frodi per 
isfuggire il caftigo . T a le  é il frutto , che per lo più fi ritrae 
da quelle R apprefentazioni, che hanno per Protagonifta un 
Malfattore , un ribaldo . S’ imprime più facilmente nell’ 
animo di q u e l l i , che afeoitano le fue le z io n i, di quel che 
vaglia a difingannarli, o il fuo pentimento , o il fuo caftigo , 
credendo cialcheduno di poter eifere più fortunato nella 
condotta de’ fuoi d e l it t i , ficcome nell’ atto med efimo , che un 
Borfajolo s’ impicca , altri vi fono fra gli fpettatori che van
no a caccia di b o rie .

In  quello fpero io non eiTermi certamente ingannato. 
N elle  commedie mie non ho avaco la fola mira di porre il 

viz io  in r idicolo, e di punirlo, m a lo  feopóm io principa*
lif-



ι ό γ
liflìm o è f ia to ,  c farà Tempre mai di mettere la virtù in p ro 
spetto , efaltarla, p re m ia r la , innamorare gli fpettaton di 
efìfa, e darle pofeia maggior rifalto col confronto de i v i- 
z j , e delle loro peifime confeguenze .

Ecco dunque con tale idea formato il mio T u to re , a t 
t e n t o ,  puntuale, fedele, dalla di cui o n oratezza , follecì- 
tudine , e zelo , potranno apprendere quelli , che aiTunto 
hanno un tal carico, quale fia il dover lo r o ,  quale impe
gno fi debban prendere, non folo negl’intereflì de’ Pupilli 
m a n e l l ’ onore di effi ,  e nella di loro piìt convene
vole educazione .

O tt a v io ,  Contutore di Pantalone , ci rapprefenta un* 
altra fpecie ridicola di quei T u to ri  ,  che per ragione di 
fangue fi chiamati t a l i , ma per incuria , ignoranza , o pol
troneria rovinano i Pupilli congiunti lo r o . Quelli è un Per- 
fonaggio ridicolo fulla S c e n a ,  malagrimofe fono le confe
guenze di q u e l li ,  che realmente così fi go ve rn an o.

An che il Carattere di Beatrice merita di elitre confi- 
derato ; infegna alle Madri p a zze ,  a quelle M a d r i ,  che 
amando ad onta dell’ e t à ,  la converfazione , fi fervono del
le  Figliuole per coltivarla , infegna loro , che il m alefem - 
p i o ,  la mala educazione, e la poca cuftodia mette in pe
ricolo l’ inn ocen za, e rovina fenzaavvederfene il proprip 
fa n g u e.

Tom, 11· M
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p e r s o n a g g i .

P a n t a l o n e  de’ Bifognofi T u to re  di R o s a u r a  .

O t t a v i o  Z io  di R o faura, e Contutore di P a n t a l o n e  * 
U o m o  dato alla Poltroneria *

K o s a u r a  N ipote di O t t a v io ,  e Figlia di Beatrice di lui 
S o re l la .

.B e a t r i c e  V edova Madre di Rofaura j Sorella di Otta
vio , Donna vana , e ambiziofa .

L e l i o  Figliuolo di P an ta lo n e , d i fco lo .

F l o r i n d o  Cittadino V e r o n e fe ,  A m an te  di R o s a u r a .

C o r a l l i n a  Cam eriera di B e a t r i c e .

A b ™ , k o  X in  C a l i  d’ ° —

U n  altro Servitore d’ O tt a v io .

T i r i t o f o l o  A m ic o  di P a n t a l o n e .

S e rv ito r i ,  che non parlano.

U o m i n i ,  che non parlano.

D u e  G o n d o l ie r i , che non parlan o.

La Scena fi rapprefenta in V enezia.

IL
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I L  T U T O R E
A T T O  P R I M O .

S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d i  R o s a u r a *

R o s a u r a  , e  C o r a l l i n a ,  c h e  l a v o r a n o .

Corallina. Uefla tela è molto fina* nort vi è dubbio,
y j  eh’ ella vi feortichi le ca rn i.

Rofaura . I l Signor Pantalone mi vuol b en e , me 1’ ha com
prata di genio.

Corallina é Certam ente è una bella fortuna per voi , che
fiete fenza P ad re , aver un T utore tan to  amorofo .

Rofaura * M i a m a , come fe fuifi la fua figliuola *
Corallina. A ll’ incontro , il Signor O ttavio  voflro Zio ,

k · 
che dovrebbe avere per voi maggior prem ura , non et
penfi . E ’ un* Poltrone , oziofo , che non farebbe mai
nulla .

Rofaura. E  pur m i o  Padre lo h a  lafciato T utore Unita·, 
mente al Signor Pantalone .

Corallina . Èd egli lafcia far tu tto  a l u i . Se a fp e tta te , c h e  
voflro Zio vi m ariti, volete afpettare un pezzo .

Rofaura. Io  farò tu tto  quello , che mi dirà il Sig. P anta
lone .

Corallina. o h  che buona ragazza ! In  verità fiete una co- 
fa ra ra . N on parete mai figlia di voftra M adre . E lia  è 
Hata una teilolina bizzarra . Povero fuo M arito  ! L ’ ha 
fatto m orir difperato.

Rofaura. M i dicono, eh’ io fomiglio a mLo Padre «
M  1 Co-



Corallina . S ì , era buono , m a un poco troppo . Faceva più 
a modo degli a l tr i,  che a modo fuo .

Rofaura . E  anch’ io faccio c o s ì.
Corallina. F ate  così Tempre ?
Rofaura . Sem pre.
Corallina. Quand’ è così , ftarà meglio con voi chi faprà 

meglio chiedere. ( ridendo. )
Rofaura. Ια non ti capifco.

Γ'Άλ  3 ·%!&Λ TVifc/·, S s

S C E N A  I I .

B e a t r i c e  m a s c h e r a t a  , e  d e t t e  .

Beatrice. y>  O faura , yolete venire con me?
Rofaura . X v  Dove , Signora ?
Beatrice  . A  fpaifo .
R ofau ra . A fpaifo ?
Beatrice, S ì , un poco in mafchera . Farem o una paiTe^oJa- 

ta  per la M ercerìa , andremo a bere un Caffè , e poi 
tornerem o a cafa ,

Rofaura. A  quell’ ora ? Io  voleva term inar quella m anica. 
Beatrice. E h  la finirete p o i . H o da fare una fpefa in M er

cerìa, e col benefìcio della mafchera voglio andare da m e . 
Corallina . ( Che bel comodo è la mafchera ! )
Beatrice. V ia ,  and iam o, che vi pagherò un bel goliè. 
C orallin a . ( O ra fcom m etto, che dice di s ì . )
R o fa u ra . U n goliè ? Di quali ?
Beatrice. Di quelli co fiori d’ a rg en to ; all’ ultim a m oda, 
Rofaura . Oh vengo , vengo .
Corallina . (S e  1’ ho detto i o . )

' Beatrice. Corallina .
Corallina. Signora.
Beatrice. V a  a prendere il tabarro , la bauta , ed il cap

pello .
Corallina. Sì S ignora. ( O h che buona M adre ! ) ( f  a lza ,

e parte. )
Rofaura. H o da venire così ?
Beatrice. S ì , fiate beniifìmo ; col tabarro ogni cofa ferve .

Che mafchera comoda è queila ! Che bella libertà ! 
Rofaura. E hi ! Signora M adre , il goliè lo voglio color di 

K ofa .
Bea*
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Beatrice. Sì , sì color di Rofa . Ci ilai bene nel color di
R ofa , ti  fa parer più b e lla .

Rofaura. M a poi veniamo a cafa fubito .
Beatrice. Perchè fubito ?
Rofaura. M i preme finire la m anica, che ho p r in c ip ia to .!  
Beatrice. Se non la finirai oggi , la finirai domani . S en ti, 

voglio , che andiamo a fare una burla al Signor F lorindo . 
Rofaura . A l Signor F lorndo ? Come ì
Beatrice. Voglio che andiamo al Caffè dove pratica , che

crii facciamo delle infolenze, e lo facciamo ilrolagare chi
lìamo fenza fcoprirci.

R ofaura . O h bella ! Ci conofcerà.
B e a tr ice . Oibò , non ha pratica nel conofcer le M afchere . 

Io  s ì , quando ho veduto una M afchera una volta la co- 
nofco in cen to .

Rofaura. B ene, verrò dove volete »
Beatrice. Oh fe trovaflìm o quel pazzo di Lello ! vorrei ,

che lo faceifimo difperare.
Rofaura . O h bella ! »

S C E N A  I I I .

C o r a l l i n a  c o n  t a b a r r o ,  b a u t a  , c a p p e l l o ,  e  
m a s c h e r a  , e  d e t t e  .

C oraliina. T ^C co  da mafcherare la S ignorina.
Beatrice . JZi V ia , predo , mettile il tabarro .
Corallina . S ubito . ( Oh la Signora M adre la farà una donni

na di garbo . ) (  mette il tabarro a Rofaura. )

S C E N A  I V .

P a n t a l o n e  d i  d e n t r o , e  d e t t e .

Pantalone, ^ ~ ^ H I è quà ? Se poi vegnir?
Rofaura. o h !  leva il ta b a rro . ( a Corallina.)
Beatrice . E h via pazza . V enga , Signor P an ta lone. 
Pantalone. ( efce. )  Servitor obbligatifiìm o.
Rofaura. Serva fua .

M  £

A T T O  P R I M O .  j y  i



Pantalone. Coffa voi dir? Cusl a bon ora in niafctara?
Beatrice. Andiam o a far delle fpefe .
Pantalone . Spefe neceffarie ?
Beatrice . NeceifariiTime .
Pantalone . Per Siora Rofaura ? -
Beatrice. A nco per le i.
Pantalone . Se a Siora Rofaura ghe bifogna qualcoffa  ̂

fon qua a foddisfarla mi in tu tto  quel , che xè g iu fto .
B e a tr ice . O h s ì ,  che vi verremo a feccare per ogni piccola 

c o fa .
Pantalone . Seccarme ? N o , la veda . E l mio obbligo xè de 

ferv irla .
Corallina. Caro Signor Pantalone , noi altre Donne abbia-
• mo bifogno di certe cofe , che gli Uomini non 1’ hanne 

da fapere.
Pantalone . V u , S iora, no ve ne impazzè dove, che no ve 

tocca .
C o ra llin a , Oh per non impacciarmi andero via . (V ecchio  

faftidiofo ! )  ( p a n e . )

S C E N A  V .

P a n t a l o n e ,  B e a t r i c e ,  e  R o s a u r a .

Pantalone. Q  Io ra  Beatrice , circa le fpefette capricciofe ,
O  che volefTe far Siora R ofaura, poco p iù , p o 

co manco tafferia co rre r, m a no me par neceflario , che 
la  vaga eia in perfona.

Beatrice. O h , Signor sì -, è neceifario. Vogliamo veder n o i , 
vogliam o foddisfarei.

Pantalone . Ben ; fe fa vegnir el M ercante a ca fa . Coffa di- 
fela , Siora Rofaura ?

Rofaura . Per me fon contentiffim a.
P anta lon e. Sentela ? E ia  la xè con ten ta . V ia , da M are (.;) 

favia , e prudente , la ghe daga fio bon efempio , la re- 
ila in ca fa , e ìa fe laffa fervi: .

Rofaura. (S a rà  m eglio, ch’ io mi m etta a finir la m ia  ma
nica . ) ( u à  a cucire. )

Beatrice. Signor Pantalone carifTimo , mio M arito  è morto , 
e non ho a l t r i , che m i comandino . In  cala mia voglio

■ fare
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fere a  mio m odo, e non ho bifogno di eifer co rre tta .
Pantalone . Beniifimo ; eia fazza quel , che la voi , mi. no 

ghe penfo ; M a ila putta la xè ftada raccomandada a 
mi da fo Pare . M i fon el fo T u to r , e mi ho da invigilar 
per i fo intereifi , per el fo credito ,, e per la fo educa- 
zion .

Beatrice. Circa a gli intereifi ve l’ accordo, per il reilo toc
ca a  me , che fono fua M adre .

P a n ta lo n e . C ara Siora Beatrice, no la me fazza p a r la r .
Beatrice. Che vorrefte dire ?
Pantalone. La com patiifa, za niffun ne fente . (  la  tira  in  

difparte . )  Ghe toccherave a eia,, fe la ghaveife un poco 
più de prudenza .

Beatrice. Io  dunque fono im p ru d e n te V iv a  il Cielo ! M io 
M arito  non mi ha m ai detto ta n to .

Pantalone. Saria ila m egg io , che el ghe l’ aveife d ito .
Beatrice. Come faria flato meglio ?Zj
Pantalone. Se el ghe 1’ aveife d ito , la s’ averave co rre tto .
Beatrice . M i maraviglio di v o i. ( forte . )
Pantalone. V ed ela?  Se la ghaveife p ru d en za , no l ’ alzerave 

la ofe ( a ) . E ia  fe fa più  mal de q u e l , che ghe poifo 
far m i ..

Beatrice. M a . . .  in che mi potete voi condannare ?
Pantalone Cara e i a . . . .  in cento coffe. Qua fe am m ette zo- 

ventù in cafa fenza riguardo, che ghe xè una p u tta ; 
qua fe tien converfazion , e fe gha gufto , che la pu tta  
ghe fia . Se vede, e fe ta fe , e mi fo coffa, che fev ed e , 
e mi fo coffa, che fe ta fe . La pu tta  xè de bon i indole, 
la xè m odefla, e un poco ruftega, ( b )  e quello per e h  
xè b e n , che per altro  fo Siora M are ghe darave de i bei 
efem p i. . .  b a fta , laifemo a n d a r . M a la d ig a , cara e ia , 
coffa xè fio andar in mafchera da tu tte le ore? A nca la 
m attina in mafchera ? Do donne fo le, le fe (c) petta fu el 
fo tabariello , e via . Che concetto ha da formar la zen- 
te de eia? V orla far delle fpefe ì O fe manda , o fe fa 
vegnir a cafa, o fe fe fa com pagnar, no fe va fole. Le 
Donne fole , no le ita ben , no le par bon ., I  O m enì 
co i vede le Donne fo le , i d ife, che le va a cercar com
pagnia . I z i r a , i te n ta , i fe efebiffe, i la incozza, (d) 
e.· po i la venze;. e tante de fte P atrone, che va fora de

M  4  caia
. ( a )  Voce . ( b )  Rufiica . ( c  )  Si Mettono.

( d ) Ιηββοηο, e poi la -vincono ,
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cafa con una mafchera indifferente , le torna a cafa don
una mafchera de poca reputazion.

Beatrice. ObbligatifTima della fua feccatura . Rofaura , an
diamo .

Rofaura. Che d ite , Signor Pantalone ? vado, o non vado?
( J* alza ■. )

Pantalone. Che prem ura ghaveu d’ andar ?
Rofaura . M i vuol comprare un goliè . . .
Pantalone. U n goliè? de che forte?
Beatrice? ( O h  che Uomo fafiidiofo! Vuol faper t u t t o . )
Rofaura. U n goliè color di rofa coi fiori d’ argento .
Pantalone. V ia ,  ancuo ( a ) dopo difnar ve lo porterò m i.
Rofaura. Oh quand’ è così, Signora M a d re , non vengo al

trim en ti, vado a term inar la mia m anica. ( f e d e .  )
Beatrice . Come ? Così obbedifci la M adre ?
R ofaura . M a  fe . . .
Pantalone  . O rsù , qua ino no poflò ta iè r . Se tra tta  de mafr 

firn a , fe tra tta  de una falfa educazion . Cofs’ è fio con
fonder el debito dell’ obbedienza con quello della mode- 
fiia ? I fio; i ha da obbedir fo Pare , e fo M are , co
i ghe comanda coffe lecite , coffe bone . Se i Genito
ri xè m a t t i , poveri quei fioli , che per malizia , o per 
femplicità li obbediife . La fe voi menare in mafchera , 
la  fe voi viziar a un catino cofiume , e perchè, confe- 
g ia d a  dal fo T u to r , la refifte, fe d irà , che la difobedif- 
iè fo M are ? S ì , in ile coffe mi ve fazzo coraggio a far
lo , e in fazza del C ielo, e in fazza del M ondo fofteoni- 
rò , che la vofira no fe difubidienza , m a prudenza", e 
v irtù  , che a lungo ( b ) viazo farà vergognar chi no 
cognoffe el debito d’ una M are , chi no diftingue el peri
colo d’ una f ia .  ( a Rofaura. )

Beatrice. O rsù , andate a fare il pedante in  cafa vofira.
Pantalone. Vegno quà , e p a r lo , e me fcaldo, perchè gho 

debito de invigilar fu fia p u t ta .
Beatrice. V oi non fiete il folo T utore di R ofau ra ; vi è il 

Signor O ttavio mio fratello, e fuo zio , eh’ è Tutore te- 
fiam entario tan to  quanto fiete v o i.

Pantalone. Xè vero , m a el xè un O m o, che no gh’abbada, 
che laffa correr , che laffa far . E  fe lafTaife far a elo , 
tu tte  le coife le anderìa a precepizio .

Beatrice. M io fratello non è un balordo.
Pantalone. L ’ è un Om o de garbo , m a noi voi far gnente.

Bea-
( a ) G]ggi doto pranfo . ( b ) A  lungo andar? .



Beatrice 1 Che cofa ha da fare?
Pantalone. L ’ ha da far quello , che fazzo anca m i .
Beatrice . Voi non fiere buono ad altro  , che ad in fa rd a 

le perfone .
Pantalone. Oh vorla , che ghe la diga ? Con eia no vog- 

gio più aver da far . La venero , e la rifpetto , m a la 
me farave perder la pazienza. Siora Rofaura xè fotto la 
m ia tu te la , penferò mi a logarla, (a) fin che la fe ma- 
r id a .

B ea tr ice . Come ? firefte a me queila ingiuria ? M i leverefte 
la mia figliuola ? Giuro al Cielo ! 'L a mia figliuola . . .  

Pantalone ■. Le putte nò le fe mena in mafchera tu tto  el 
zorno .

Beatrice. A  me un affronto fnriile ?
Pantalone . A lle fie ( b ) fe ghe dà dei boni efempj . 
Beatrice. Oh Cielo! levarmi la mia figliuola ! R ofaura, an- 

derefìe da me lontana?
Rofaura. Oh io fo la mia m anica, e nòli fo altro .
Beatrice . Giuro al Cielo ! V e ne pentireile . ( a Pantalone, )  
Pantalone. ( C an ta , can ta . )
Beatrice i P arle rò , ricorrerò , anderò alla G iuftizia.

Λ $ìSì s .-Vi*/;
S C E N A  V I .

C o r a l l i n a , e  d e t t i .

Corallina < Q  Ignora , è venuto il Signor Florindo per ri- 
C j verirla .

Beatrice . V  engo . Oh quefta non me la fate c e rto . { f i  le
va  i l  cappello , e lo da a Corallina. ) 

Pantalone . ( Canta,  canta. )
B eatrice . Io  l’ ho fa tta , io l’ ho da cuftodire. { d à  la beu

ta a Corallina, )
Pantalone. ( S ì , una bona cuftodia ! )
Beatrice. Il Signor Tutore fe ne prende più di quello, che 

gli conviene. ( f i  leva i l  tabarro , e lo dà a Corallina j
cava uno fpecchio, e j ’ accomoda il  toppe. ) 

Pantalone. ( V ardè la fantolina ! ( c )  )
Beatrice. R ofaura, andiam o. ( Rofaura sì alza ì e lafcia il

lavoro . ) 
Pan-

( a '  A  collocarla, ( b )  Figliuole.
{ c j  La bambina !
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Pantalone. T o lè , vien zen te , e fubito alla putta : andiamo * 
Beatrice. Quando ci fono io , ci pub efìere ancora ella . 
Pantalone. Se la me perm ette , gho da dir do parole, e pò 

la laifo v eg n ir . ( a Beatrice . )
Beatrice. V ia , p a r la te , fpicciatela.
Pantalone. B en , ghe parlerò anca in fo prefenza. La d iga , 

cara Siora Rafaura . . ,
C orallina . S ignora, il Signor Florindo a fp e tta . ( a Beatrice. ) 
Beatrice. R ofaura , prendetevi la voflra leccatura, e poi ve

nite . ( parte

cViSfc»; s rvS i': «Vi?*/-. s Λ ί?*/; scVigiA;

S C E N A  V I I .

P a n t a l o n e , R o s a u r a ,  e  C o r a l l i n a .

Rofaura. ( T N  verirà cì anderei volentieri. )
Corallina. 1  ( Povera ragazza ! fi fente morire a non po

te r andar ancor e l la . ) ( pone la roba fu i tavolino . )
Pantalone. Siora R ofau ra , gho da far una propofizion, m a 

v o rr ia , che ghe fuife anca fo Sior Z io , perchè anca lù el 
xè T u to r come m i, e fiben, che poco el fe ne incura, ghò 
a caro , che in certe coffe el ghe fia . Corallina , cara 
fia , andè a  chiamar Sior O ttavio , e difeghe , che fon 
q u a , che Γ afpetto .

C orallina . Oh il Signor O ttavio farà ancora a le t to . 
Pantalone . Xè debotro ( a ) mezzo zorno j e pò fon flà 

da elo co fon vegnù q u a . E l giera in letto , i’ ho fatto 
defmiffiar, ( b )  e. el m ’ ha d ito , che el fe veiliva ; e 1 fa
rà veilio ; difeghe, che el favoriifa de vegnir qua. 

Corallina . V ad o , m a non credete, eh’ egli venga sì preilo . 
Pantalone . Ghe voi tanto a veftirfe ?
Corallina . Per lui vi vogliono delle ore , non la finifee 

m ai . T ira  fuori un braccio, fente a r ia , e lo torna a cac
ciar fotta . Poi s* alza a federe fui le t to , e ila mezz’ ora 
ad affìbiarfi il giubbone . Si m ette la Veile da camera , 
e poi ila lì a guardare i quadri , a contare i trav icelli, 
a contar i vetri delle fmeilre , a fcherzar col gatto  , e 
perde un’ ora di tempo fenza fa r niente . Si m ette una 

. calzetta , e poi prende il tabacco . Se ne m ette un al
t r a ,  e poi fischiando fuona un’ a rie tta . U n quarto d’ ora

vi
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vi mette ira lo fcendere dal Ie tto , e m etterli li calzoni # 
Poi fi getta lulla poltrona , prende la pipa , ita li fino 
1’ ora del pranzo j e quella e la vita , che fuol far tu tte  
le mattine .

Pantalone , E1 xè u n  Omo de garbo , i ta tti lo i  i anderà 
pulito '. F i g u r e v e , che bon T u to r! Feme fio fervizio , di
leghe fe el poi , che el vegna qua , le no , vegnirò mi 
da elo.

C o ra llin a . Oh così va bene ! Se egli non verrà da v o i , voi 
andrete da lu i . (  parte. )

S A5fe>' S C V ^ C V ^ C ^ i A . c V ^ c V ^ ,

S C E N A  V i l i .

P a n t a l o n e ,  e  R o s a u r a .

Pantalone. I fe m e , cara Siora Rofaura , aveu più guilo 
J L ^  a ilar fo la , o a ftar in -compagnia ?

Rofaura. Oh , io fio più volentieri in compagnia .
P anta lon e . Se ve metteffe in un liogo , ( a ) dove ghe xè 

delle altre putte anderefii volentiera?
R o fa u ra . Sì Signore, volentieriffim a.
P antalone. Se zoga, ( £ )  fe fe diverte.
Rofaura . O h ! giuocherò, mi divertirò .
Pantalone. M a alle fo ore fe leze, fe laora , fe fa del b e n .
Rofaura . L avo rerò , leggerò , farò del bene .
Pantalone. N o ve mancherà el volito bifogno..
Rofaura. Benilfim o.
Pantalone . I ve vorrà b en , i ve farà mille fine: z e .
Rofaura . Davvero ?
Pantalone. S ì , cara fia , gh’ andereu volentiera ?
Rofaura. VolentieriiTìmo.
Pantalone . ( La xè una palla de marzapan . ) N o  v e  de-  

lpiaferà andar via de cafa vofira ?
Rofaura . O h Signor no .
Pantalone. V e rincrefcerà lafiar voftra Siora M are?
Rofaura . U n pOCO .
Pantalone . La ve vegnirà a trovar ; la vederè .
Rofaura. S ì? A vrò piacere.
Pantalone . V egnerò a trovarve anca m i.
Rofaura . Avrò piacere .

Pm~
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Pantalone. Vegnirà a trovarve le voflre amighe*
Rofaura. V errà anche il Signor F lorindo?
Pantalone. Sior Florindo ? Coffa gh’ in tra Sior Florindo ?
Rofaura . Dicevo . . .  perchè viene q u i.
Pantalone. Omeni no ghe n’ ha da Vegnir .
Rofaura. Oh ! non im p o rta . M i divertirò colle D onne.
Pantalone. Che premura ghaveu de ilo Sior Florindo ?
Rofaura. N ie n te .
Pantalone. ( N o la vorave m etter in m alizia; ) Le putte 

ila colle p u tte , e i omeni coi omeni .
Rofaura . La Signora M adre ila fempre cogli uom ini, e mai 

colle donne.
Pantalor%;r  ( Ecco qua , le fie tol fufo , quel che ghe infe- 

gna la ( a )  M a re . )  Se vofìra Siora M are tra tta  coi o- 
m e n i, la xè itada m aridada, e la lo poi f a r .

Rofaura. O h !  è v e ro , è v e ro . Io ilarò colle ragazze.
Pantalone . O h  ! i l o  caro  S ior  O t t a v i o  n o  fe v e d e  .

e c M t A . S . V j ^  C V j £ > . A i S i A C V ^ . S C  * c v J ì A c V i J ì A

S C E  N  A  I X .

C o r a l l i n a ,  e  d e t t i  .

Pantalone. T7  Cufsì ? V ien lo , o no vienlo?
Corallina. JLi H o  fatto  una fatica terribile a levarlo dalla 

fua p o ltro n a . O ra viene .
Pantalone. M o una gran poltronerìa !
Corallina. ( Signora Rofaura , venite con me , che la Si

gnora M adre vi a fp e tta . )  ( piano a Rofaura. )
Rofaura. Vengo .
Pantalone. Cofs5 è ? Dove andeu !
Rofaura . V  ado . . .
Corallina. E ’ venuta la Sarta , che le ha da provar un 

b u ilo .
Rojaura. E ’ venuta la Sarta ? ( a  Corallina. )
Corallina. S ì , la Sarta andiam o. ( Oh che gnocchetta ! )
Rofaura . M a che builo mi ha da provare ? ( a Corallina. )
Corallina. I l  bullo color di R o fa , colla guarnizione, ( Col 

diavolino, che vi p o r t i . )  (piano a Rojaura.')
Rofaura, A ndiam o. Io  non fo nulla .

Pan-
( a )  Le Figliuole apprendono·, quel , che infegnano loro It

TAadrt,
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Pantalone . Come ! N on la fa gnente ! Chi ghe lo fa ilo 
bufìo ?

Corallina. Sua M adre , fua M adre . S ì , fua M a d re . ( parte
conducendo Rofaura. )

Pantalone. Baila , no me fido gnanca de ila C am eriera. La 
tirerò via de q u a , la metterò in logo feguro . . .  Oh m an
co m al, xè ^ior O ttayio . . .  V ia bel bello , fenza
preffa. ( a )

S C E  N  A  X .

O t t a v i o  i n  V e s t e  d a  c a m e r a  , B e r r e t t a ,  k 

P i a n e l l e  a  p a s s o  a  p a s s o  , e  d e t t o  .

O ttavio , /'"X H  non v o g lio , che il Signor Pantalone s’ in- 
v . ^  comodi ; fon qua io . Q uattro  paflì p iù , quat

tro  pafll m eno, non m ’ im porta . N on guardo a incomo
darmi quando fi tra tta  del· Signor P antalone.

Pantalone , Caro Sior O ttavio , me defpiafe del voilro de- 
iìurbo ; farave vegnù m i, m a ficcome avemo da parlar cola 
putta

O ttavio . M a perchè iliamo in piedi ì Sediam o. E h i . (chiama.')
Pantalone, V ia , fe no ghe xè niiTun, n’ im porta, tiolemofe 

una carega, ( h )  e fentem ofe. (  prende la fedia per f e , )
Ottavio . E h i . . .  ( chiama . )
Pantalone. Aveu bifogno de gnente?
O ttavio , H o bifogno della fedia . Io  non voglio durar que

lla fa tic a .
Pantalone, S eno  volè far v ù , farò m i. ( gli dà una fed ia . )  

Comodeve .
Ottavio. V i ringrazio . ( f e d e . )
Pantalone. Sior O ttavio caro , nù Temo colleghi nella tute

la de voilra Nezza ( c )  V orave, che fe feffimo onor, e 
che arrecordandofe dell’ impegno, che avemo t o l t o . . .

Ottavio , E h i ( chiama . )
Pantalone. Coffa ve bifogna ?
O ttavio , Su quella feggiola, io non ci poifo ila re ,
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S C E N A  X I .

U n  S e r v i t o r e , e  d e t t i *

Servitore. Q  Ignor , ha chiamato ?
Ottavio i O  Fatem i portare la mia poltrona .
Servitore . Sì Signore < ( parte . )
Pantalone. Caro Sior O tta v io , vé piafe m olto i voilri co~ 

modi i
Ottavio i O h , io sì v e .  V oglio goder p iù , che poifo ; e 

non ho altro  bene , e non godo a l tro , che la mia co
modità . Quella fedia dura mi ammacca , con riverenza, il 
di dietro *

Pantalone i N o  fo coffa dir , tu tto  xè un avvezzarfe. M a 
tornemó al noftro propoiito . Sta p u t ta , come che dife- 
v a , xè granda, e viftofà  ̂ In  cafa pratica della zoventù 

O ttavio, ( j t  va  rimefcoiandò fulla  feggiola.)
Pantalone . Cofs’ è ? còffa gaveu
Ottavio i M a fe fu queila feggiola non ci poifo Ilare . 
Pantalone. M a coffa ghe xè ? dei chiodi, dei fpini ? 
O ttavio. V ia ,  v ia , p arla te . V i fcaldate per poco. Io non 

vado mai in collera *
Pantalone,i Alle curte : ila pu tta  in cafa no ila ben .
Ottavio . V i è fua M adre . ( rimefcolandofì. )
Pantalone. So M are tien converfazion.
O ttavio . ConverfaZione di chi ?
Pantalone. O h bella ! N o favè chi pratica in ila cafa ? 
Ottavio . Io  non ci abbado . Sento gente andare innanzi , 

e ind ie tro , ma non m ’ incomodo dalla mia poltrona per 
vedere chi fia .

Pantalone . Compare , sè un bell5 omo *
O ttavio. M io Cognato è m orto , ed io fono v iv o , 
Pantalone. Per coffa mb credeu, che el fia m orto ?
Ottavio . Perchè fi levava dal letto a buon o ra , pefchè an

dava qualche volta in collera, perchè fi prendeva di quei 
fa itid j, che non mi voglio prender io *

Pantalone. M a voilro Cugnà v ’ ha lafsà T u to r del fo fan- 
gue in mia com pagnia, e bifogna penfarghe.

O ttavio , Oh ci penferem o. Ecco la mia poltrona# ( due Ser*
vitori



vitori portano una poltrona, e partono . Ottavio fiede. ) O r i  
p a r la te , che vi afcolto con comodo . ( f i  va  accomodando 
ora da una parte , ora dall altra . )

Pantalone . M anco m a l . M i crederla neCeÌlario de m etter ila 
putta in t’ un retiro fin che ghe vien occaiion de mari- 
darfe. Coffa difeu ?

Ottavio . S ì , m ettiam ola .
Pantalone. Ghò anca dà qualche m o tiv o , e par che la ila 

contenta i
O ttavio . B uono. ( prende il tabacco con flem m a. )
P a n ta lo n e . Bifogna , th è  penfemo tra  de nù dove, che 1’ 

avemo da m e tte r.
O tta v io  . C i penferem o. ( dà tabacco λ  Pantalone. )
P antalone. G raz ie , non ghe ne to g ó . ( a )
O tta v io  . Io quando non prendo tabacco , dorm o .
Pantalone. M o caro v ìi, fe no fare del m oto , crepperc.
O ttavio . M io C o g n a to , che faceva del m o to , è crepato 

prim a di m e . Voi fate del m oto?
Pantalone. Eccome !
O ttavio . Creperete avanti di me .
Pantalone . Orsù , laiTemo Ite freddure, e parlem ó fui fodcr. 

Ghaveu gnente vù in  vifta per liogar fta pu tta?
O tta v io  . Io ? N on fo nemmeno chi itia di q u à , e di là 

della mia cafa.
Pantalone. Donca , troverò m i ,
O ttavio . S ì , trovate v o i .
Pantalone. Coffa credeu, che fe poffa dar all’ anno?
O ttavio . Io  non fo far co n ti.
Pantalone * N o  fave far conti > M o chi fpende in cafa vo

fira ?
O ttavio . Brighella .
Pantalone. È  chi ghe rivede i conti ?
Ottavio . M ia  forella .
Pantalone » E  tra  la forella , e el fervitor i ve manderà in 

rovina *
O ttavio . E h  che non mi voglio am malare per quefte cofe .
Pantalone. (M anco  m a lj che la roba de fta pupilla la m a. 

nizo (  b )  mi * ) O rsù , za che vìi no volè in trigarve, 
faro mi « La m etterò in tun liogo , dove che la ftarà 
ben ; la farà ben tra tta d a , e fe fpenderà poco, e faremo 
feguri, che la ghaverà un’ o ttim a educazion .

Ottavio . ( f i  va  addormentando . )
> Pan·

A T T O  P R I M O ,  iSr

( a ) Non ne prendo » ( b ) La maneggio /V.



Pantalone. Penferemo pb a m andarla . M e xè ila fatto qual
che ricerca ; m a no trovo gnente a propofito . In tan to  
xè neceffario, che anca vìi dè P afTenfo per m etter ila 
p u tta  in re tiro , e per paifarghe la fo dozena , e quello 
che biiògna. A h ! Coffa difeu ? Ve p a r ,  che parla ben ? 
O h  iieilu maledetto ! E l dorm e. Sior O tta v io .

O ttav io . Chi è ?  (_/</veglia con fiamma*)
Pantalone. A veu fentìo coffa, che ho dito?
O ttavio. N iente affatto.
Pantalone. Donca coffa faremio?
O ttavio , Q uello , che fate voi è ben fa tto .
Pantalone. O rsù , deme el T eilam enta de voilro C ugnà, 

( a ) acciò poffa fe rv im e n e , e farò mi qu el, che poderò 
fenza diilurbarve .

Ottavio . U  ho io il Teftam ento di mio Cognato ?
Pantalone. Sior s ì . L ’ altro zorno ve 1’ ho lafsà , acciocché 

confiderè quel ponto 'del fidecommiffo per la lite , che 
s’ ha da far .

O ttavio . Io  non me ne ricordo .
Pantalone. L ’ averè letto  pulito!
O ttavio. Quando leggo due righe mi vien fonno,
Pantalone. Donca vegnimelo a dar , e deilrighemofe ,
O ttavio . Io  non fo dove ila .
Pantalone. L ’ averè meffo in tei voilro burò .
O ttav io . Bene , p rendetelo .
Pantalone . N o volè vegnir a darmelo ?
O ttavio. Sto tan to  b e n e ; non m’ incom odate.
Pantalone. Oh caro ! V ia , le ch iave , e lo toro mi»
Ottavio . E ’ aperto .
Pantalone. E l burò averto ?
Ottavio . S ì , ap e rto , io non ferro m a i .
Pantalone. Dove tegniu i voflri hezzi?
Ottavio . T u tti in tafea .
Pantalone. E  non fe fa conti ?
Ottavio . M ai conti .
Pantalone . Co no ghe ne xè p iù , i conti xe f a t t i .
Ottavio . Così per 1’ appun to .
Pantalone. B ravo . V ago a t o r ’ el T eilam en to . ( j ’a iz* . )
O ttavio , Sì , andate .
Pantalone. E  non fave gnente chi pratica da voilra forella ?
Ottavio . Io  no ,
Pantalone. Lafsè far?

Qttar
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( f i  va  addormentando . )O ttavio . Ci. penii ella .
Pantalone . V e par mo , che un Omo c iv il, come che sè 

v ù ,  abbia da far ila vita cusì poltrona , fenza abbadar 
alla cafa, fenza faver chi v a , e chi vieti ? Tole , el s' 
indorm enza., Z o c c o ,  ( ^ ) t a n g a r o  m aledetto , (gridando

O ttavio . O cara quella poltrona ! Si ila pur bene ! M a par- 
m i , che farebbe ora d’ andare a, pranzo . E h i,, chi è di la?

B r i g h i l a , A r l e c c h i n o , e  d e t t o ; p o i  u n  a l t r o  
S e r v i t o r e  .

Ottavio . Si m angia, o non fi mangia ?
Arlecchino. P re ilo , el Patron voi m ag n ar.
Brighella. E l Cogo ha meifo sii ad e fio la m aneflra. Da qu i 

mezz’ oretta l’ anderi in tavola .
Ottavio . N on la finite mai .
Arlecchino. L ’è quel, che digo anca m i,  non fe magna 

m a i .
O ttav io . A rlecchino, come ilai d’ appetito ?
Arlecchino . Beniifimo per fe rv id a .
Brighella. Volela in tan to , che demo una revifta a ilo con- 

tarello ? ( le moflra un foglio. )
O ttavio . A ndate da mia for.ella. Che mineflra c’ c ?
Brighella. Rifì ,
O ttavio. A h Γ A rlecchino, ti piace ii rifo ?
Arlecchino. M e piafe ; no tanto  come la po len ta , ma poco 

m anco .
Ottavio  . Oh buona eh quella polentina !
Arlecchino. Oh cara !'
O ttavio . Che nuoti nel butirro {
Arlecchi. Oh vita mia !'
O ttavio . Carica di formaggio !
Arlecchino. Ah che non poifo più !
O tta v io . A h , a h , a h , Arlecchino va in deliquio per la po

lenta . ( ride . )
Brighella. Sior P ad ro n , ghe voi dei denari *

T 'om. IT. N  Otta-.
C a )  Ceppo »

parte . )

S C E N A  X I I .



O ttavio . ( ride ) A rlecchino, te ne voglio far mangiar imà 
pentola p ie n a .

Arlecchino. Oh magari !
Brighella. A la in tefo , che ghe vuol denari?
Ottavio . S ì , ho in te fo . T i piacciono i Capponi ? (  ad A r

lecchino . )
Arlecchino . Corpo del Diavolo f I  C a p p o n iO h  benedetti i 
O ttavio. V oglio , che ne mangiamo uno tanto fa tto . M età 

per uno , metà per uno . M ezzo tu ,  mezzo io , A  te gli 
oiTì, a me la carne . ( ride. )

Arlecchino. M ’ al to lt per un can , o per un gatto  ?
Ottavio . ( ride. )
Brighella. M e favoriffela ili denari ?
O ttavio. E h i ,  Brighella , un Cappone; mezzo a lu i, mez

zo a me , io la carne, Arlecchino 1’ oiTa. ( ride forte. )
Arlecchino . (  E h fe farò minchion , me danno . )
B righella . M a  la favorifla de veder la poliza  .
O ttavio . N on mi romper il capo. E h i,  Arlecchino, ti piac

ciono le T orte ?
Arlecchino. Sior s ì .
O ttavio. Te ne voglio dar una cotta al Sole. ( ride .  ) C ot

ta  al Sole *
Brighella . Volela veder . .  *
Ottavio . C otta al Sole . ( ridendo. )
Brighella . ( Oh che freddure da ragazzo , da fcempio, da 

babuin ! )
Ottavio . C otta al Sole . ( ad Arlecchino . )
Arlecchino. C otta ai Sole , cotta al Sole . ( burlandolo. )
Ottavio . A iìnaccio, mi burli ?
Arlecchino * Cofs’ è ito a fin acc io S an g u e  de m i .
O ttavio . Z itto , non andar in collera. N on mi far alterare 

per amor del Cielo . B righella, che cofa vupi ?
Brighella. O  che la veda ilo conto delle fpefe , o che la 

me daga dei d en ari, e tireremo a v a n ti.
O ttavio . Eccoti una Doppia , e tiriamo innanzi . C otta al 

Sole . ( ride . )
Arlecchino. N o fe burla i poveri Servitori.
O tta v io . Z itto  ; un Cappone , mezzo tu  , e mezzo io .

( r ide . )
Brighella . Caro S ignor, la fe perde con quel martuflfo i 
O ttav io . M i diverto a ffa i. Arlecchino mi fa ridere . Sei il 

mio buffone, non c vero?
Arlecchino. M i buffon ? M e maravej dei fatti v o iìri.

Otta·
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Ottavio . Z itto  , non mi far agitare .
Servitore. Quando comanda è in T a v o la .
O ttavio . Oh buono , buono. Andiamo ,· a lza tem i. C o tta  af 

Sole , cotta al Sole , ( tu tti v i a . y

S C E N A  X I I I .

C a m e r a  d i  B e a t r i c e .

B e a t r i c e , e  F l o r i n d o .

Beatrice. Aro Signor Florindo , voi fiete pieno di buo- 
v_^ ne grazie ;

Florindo. Voi fiete la fteffa b o n tà , e perciò mi foffrite.
Beatrice. Di grazia, accomodatevi un poco .
Florindo. L ’ ora e ta rd a , S ignora, non vorrei eifervi di fo- 

verchio incomodo . ( Non fi vede la Signora R ofaura. )
Beatrice. Per me è prefto . Io  non pranzo, che due, o t r e  

ore dopo il mezzo giorno . M io fratello vuol m angiar 
preflo , e mangia folo . In  quefta Cafa ognuno la fa a 
fuo modo *

Florindo. Così và beniiTÌmo, uno non dà foggezione all’ al
t r o .  La Signora Rofaura pranzerà con voi?

Beatrice .· Oh fi fa ! E lla è la mia com pagnia.
Florindo. Sarà alla Tavoletta, la Signora Roiaura j farà ad 

a ffe ttarli.
Beatrice . Oh ! E ’ a ffe tta ta , eh’ è" un pezzo . É lla  s’ alza 

due , o tre ore prima di m e .
Florindo. Si vede , che è una giovane di garb o . ^
Beatrice . N on dico perchè fia mia figlia , ma vi afTìcUro , 

è una g io ja .
Florindo . Degna figlia di una sì degna M adre .
Beatrice . Siete troppo obbligante. ( gli fa  una riverenza. )
Florindo. ( Se Rofaura non fi vede ,· io me ne pofìò an

dare . )
Beatrice. V ia ,  accom odatevi, fedete .
Florindo . In  v e rità , è ta rd i, ( guarda /’ Orologio. ) A  cafa 

mi afpetteranno.
Beatrice . M ezz’ ora non incomoda . Tenetem i un poco di 

com pagnia.
Florindo, Verrò dopo p r a n z o .. .

N  % Bea-
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Beatrice. A ffe tta te  ; non volete nemmeno dare il buon gior
no a Rofaura? Ehi C orallina.

S C E N A  X I V .

C o r a l l i n a , e  d e t t i .

C orallina  . Q Ig n o ra  .
Beatrice. O  Di’ a R ofaura, che venga qui fubito. Il Si

gnor Florindo la vuol falu tare.
Corallina. Sì S ignora. ( M a ! Se vuol m antener la conver- 

lazione , ci vuol 1’ ajuto della Figliuola . ) ( v ia . )
Beatrice. Caro Signor F lo rin d o , non abbiate tanta fretta di 

p a rtire .
T  lorindo . Quando fi tratta  di co m p ia cerv i, re itero . (  fieds  . )  
Beatrice . O h così m i piace . Siete un U o m o  adorabile ,

( fi'de  . )
Florindo. ( Guarda verfo la Scena. )
Beatrice . Che cofa guardate ?
Florindo. Guardavo . . .  M i pareva di veder qualchedunp. 
Beatrice. Badate a m e . Come il?te di Cicisbee?
Florindo. Oh io non ne ho certam ente,
Beatrice . Eh ! Sa il Cielo quante ne av e te .
Florindo.N o davvero , e vi dirò la ragione. Sono in difpo» 

fizione di prender moglie , e non voglio perdere il cre
dito .

B eatrice . V ia , da b ravo 3 quando mangiamo queili confetti ? 
Florindo. Se non trovo neifuna , che mi voglia .
Beatrice. Non trovate neifuna? E h  furbetto !
Florindo. M a è così 3 io non la rro v o .
Beatrice . E h fe foife vero , che non 1’ avelie trovata , . .  
Florindo. Da uomo d’ onore, non l’ ho trovata .
Beatrice . Sentite . . .  Su tal propoiìto fi potrebbe difeorrere , 

( Queflo farebbe un buon negozietto per m e . )
Florindo. (S e  parlaife di fua F ig lia , ci aggiuiteremmo pre- 

iìo . )
Beatrice. Per efempio, che c o fa n i gradirebbe?
Florindo . Circa a che Signora ?
B eatrice . Che fo io? A  dote, a condizione, a e t à ,  
Fìorindo . Ecco la Signora R o fau ra .

x8 6 I L  T U T O R E
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S C E N A  X V .

R o s a u r a  ,  i  d e t t i  .

Rofaur* . / ^ H E  mi com anda?
Beatrice. ^  Oh fiete Venuta a inurbarci.
Rofaura. Bene, S igno ta , io torno via . ( inat to d ip a rtire . )
Florindo. Non Signora * non partite ; giacché per grazia 

della voftra Signora M adre , ho P onore di riverirv i.
Rofaura . O bbligatiifim a. Le fon ferva .
Beatrice. A vete finità la voftra manica ?
Rofaura ■. Signora no .
Beatrice. Potete andare a finitla .
Rofaura. A nderò . Serva fu a .
Florindo. Orsù io vedo , che a quei? ora la mia vifìta è \  

lor Signore , d’ incom odo. ( s* a lza . ) Partirò per lafciar-* 
le in libertà»

Beatrice. F erm atev i; ho da parlarvi.
Florindo . M a fe per me fate partire la Signora Rofaura i 

io non voglio certamente commettere quefta mala crean
za . H o ttoppo rifpetto per chi dipende da v o i . ( S’ ella 
non refta, io parto . )

Beatrice . V ia , quand’ è così , Rofaura , reftate .
Rofaura. Obbedifco.
Florindo. F avorite , accomodatevi* ( offre la fua  fedia a

Rofaura . )
Beatrice . N o , no , qu\ dovete ftar v ó i . ( a Florindo . )
Florindo. Come com andate. Ecco , Signora ; un’ altra feg* 

g io ia . (  Va a prender una fedia , la dà a Rofaura che f e 
de , e Florindo refta nel m ezzo . )

Rofaura . ( Che giovine compito ! M i piace ta n to . )
Beatrice. Signor F lorindo, tornando al noftro propofito; di 

che condizione vorrefte, che foife la voftfa Spofa ?
Florindo. Dirò , Signora . . .
Rofaura. Si fa fpofo il Signor Florindo ?
Florindo. M i farei fpofo , fe trovali! chi mi volefle.
Rofaura . E h  troverà .
Beatrice . Oh tro v erà , troverà . Badate a me . M* immagino 

la vorrete di condizione eguale alla voftra.
Florindo. Sì Signora, io non voglio nè a lza rm i, nè abbai» 

fa rm i.
N  2 Bea*
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genitrice, BraviiFimo.
Florindo. M a  fe non la tro v o . ( verfo Rofaura.")
Rofaura . Chi cerca tro v a .
Beatrice. E h  badate a m e . Circa la dote ? ( a florindo. )
Rofaura. M ia M adre ha avuto dodici mila Ducati di do te , 

non c vero } ( a  Beatrice . )
Beatrice. Bifogna vedere come anderà la lite del Fidecom- 

miiTo. Della mia Dote fono Padrona io . Sentite , io ho 
avuto o tto  m illa Ducati . M a che ! H o Tempre maneg
giato io ; ho il m orto , e neiTuno lo fa . (piano a Fio-

rindo. )
Florindo. La Dote , come dicevo , non l· il primo oggetto 

delle mie ricerche , M i premerebbe trovare una fpofa , 
che mi voleife bene , che foife di mio gen io . ( verfo Ro

faura . )
Rofaura. E h  la troverà .
Beatrice. O h fe la troverà ! A fcoltatem i, (  a Florindo . ) Ra

gazza non la vorrete .
Florindo, O h ragazza ! Come ragazza ? V i fono delle ragaz

ze g ran d i, e delle ragazze piccole .
Beatrice. Voglio dire . . ,  ( N on vorrei , . .  ) Per efempio, di 

che età la vorrefte ?
Florindo, E h  che fo io ? Così . . .  ( verfo Rofaura . )

S C E N A  X V I ,

C o r a l l i n a , e  d e t t i ,

Corallina, Q< Ig n o ra , il Signor Lelio BifognoG.
Beatrice . O  Oh venga, venga . M e tti una fed ia , 
Corallina. Subito . ( vuol metter la fedia prejfo Beatrice. )
Beatrice , N o , no , m ettila da quell’ altra parte ,
Corallina. Vicino alla Signorina.'’
Beatrice. S ì .
Florindo, ( Quefia mi difpiace . Lelio è un im pertinente, ) 
Corallina. ( H o intefo ; è una M adre difcreta ; vuol far le 

parti giufte colla F ig liuo la, Uno per u n a . ) (  v/'a~. )
Rofaura, Signora M adre , io me ne potrei andare.
Beatrice, E h  v ia , refla te , fcioccherella.

JSCE’
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s c e n a  X V I I .

L e l i o ,  e  d e t t i .

Lelio, r^ E rv ito r  umiliifimo di lor Signore ; am ico , vi ri- 
verifco . ( Fiorindo lo fa iu ta . )

Rofaura. S erva.
Beatrice. V iva il Signor L elio , favorite, fedete.
Lelio . Son ben fortunato a ritrovar queila fedia vacante vi

cino a queila bella fanciulla.
Beatrice . L ’ ho fatta m etter io quella fedia.
Lelio . Oh , molto tenuto alle grazie della Signora Beatrice. 

( Quello farebbe un buon bocconcino per me ; quattordi
ci mila ducati di D o te . )

Beatrice.. Signor F iorindo, tiratevi in qua . { f i  fcojìa un po
co . ) Torniam o al noitro difcorfo.

Fiorindo·. ( Quello Signor Lelio , non v o r r e i . . . .  b a i l a . . . )  
Lelio . Signora R ofaura, quando vi fate fpofa ?
Rofaura. N on trovo neifuno, che mi voglia .
Fior indo.- E h  troverà.
Lelio . E h troverà , troverà .
Beatrice., Sì , sì , troverà - V enite qui , parlate con me .

( a Fiorindo . )
Fiorindo.. M a devo voltar la fchiena alla Signora Rofaura . 
Beatrice. Eh non abbiate quelli riguardi. E lla  parla col Si

gnor Lelio .
Fiorindo. (  Quello è quello , ch’ io non v o r re i .)
Lelio. ( O h  fe mio Padre voleife, potrebbe fare la mia for

tuna ! )

S C E  N  A  X V III .

P a n t a l o n e , e  d e t t i .

Pantalone. ^ ί Ο Ν  grazia, fe poi vegnir? ( di dentro. )  
Beatrice.. Queito Vecchio ir.i lecca.
Lelio . ( Ecco , le mi vede qui , è capace di fgridarm i. )

( f’ alza . ) 
N  4  Pan-
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Pantalone . Patrone riverite . ( le donne j ’ alzano e lo {aiuta
no . ) Sior Florindo , fervitor fuo . Oe , qua ti xè boni 
lana ? ( a Lelio . )

L elio . Son venuto a riverire la Signora B eatrice.
Pantalone . E  a il’ ora ti vien a far vifite ? M i xè un’ o ra , 

che ho d ifnà , e ho difnà fo lo , perchè el Sior Fio no s’ 
ha degna de favorirm e.

Lelio . Oh , vi diro . . .
Pantalone . Z it to , z i t to , che po , la difcorreremo. Àie dif- 

iìà ( a ) eie Patrone?
Beatrice. N o , Signore, è ancora p refio .
Pantalone . Xè ancora pretto ? ( verfo Rofaura . )
Rofaura. E lla d ice, che è p reilo , m a io m angerei.
Pantalone. Anca Sior F lorindo xè de quei, che va tardi?
Tlorindo. N on fono de’ più folleciti , m a l’ ora veramente 

è paifa ta . Signore mie , con loro permiffione . Padroni , 
v i fono fchiavo . ( M i fpiegherò col Sior P an talone. )

B ea tr ice . R icordatevi, che non abbiamo term inato il noflro 
difcorfo .

Tlorindo . L o finiremo p o i.
Beatrice . Dopo p ranzo?
Tlorindo. Sì S ignora, verrò dopo p ranzo . (  parte. )

CV!?iA. fS'SCU', cS& X tS& Sì (Λ *> .ScV*fe>. c V * ? L > a c < J i A  cvifv-.

S C E N A  X I X .

P a n t a l o n e , B e a t r i c e , R o s a u r a  , e  L e l i o .

Pantalone. (  / ”>Onverfazion feguro , e la pu tta  in mezzo ?
V -Λ H o paura } che la fe ne ferva per Ofel 

( £ )  da recchiam o. )
Lelio . Signore m ie , vi leverò l’ incomodo .
Pantalone. F erm eve , Sior, che v’ ho da p a rla r.
Lelio. BeniiTìmo . ( Egli è il fuo Tutore , fe me la defle, 

oh la bella cofa! )
Pantalone . Siora R ofaura , l’avvifo qua in prefenza de fo Sio

ra M are , che ho trova el liogo da m etterla , che la xè 
afpettada , e che quanto prima vegnirà la mia Gondola 
a levarla , e la meneremo do v e , che 1’ h i  d’ a n d a r .

Rofaura . BeniiTìmo . . .  Anderò dove , mi condurranno.
P ati·

( a ) Hanno pranzato . ( b ) Uccello .



Pantalone. Coffa difela Siora Beatrice ? ghala gnente in con
trario ?

Beatrice . ( E ’ m eglio, eh’ io la lafci andare. ) Che cofa di
ce mio fratello?

Pantalone. Lu xè contento .
Beatrice. B ene, le egli fi Contenta fono contenta ancor io .
Pantalone. M anco mal , cusì faremo le coffe d’ amor , e d’ 

accordo ·
Rofaura. S ig n o ra  M ad re , m i  verre te  a v e d e r e ?
Beat ri e e . S ì, s ì , V err o .
Rofaura  . Condurrete il Signor Florindo ?
B eatrice . V ia , via frafehetta , va a finir la tua manica ,

( parte. )
Rofaura . E  non fi parla di m angiare.
Pantalone. V edere, fia m ia , che fare tu tta  contenta.
Rofaura. Oh ! io mi contento di tu tto  .
Pantalone . Brava, fieu benedetta. Se iéguiterè cusì , a ilo 

M ondo fare felice . Beato quello , che ve toccherà. N o v e  
dubitè, fia m ia, siè bona, e el Cielo ve affitterà . A  fo 
tem po Ve farò novizza . ( a ) fe vorrè , e iìè ce rta , che 
averzirò ( b ) ben i occhi , e no ve darò nè un fpuzzet- 
r a ,  ( f )  nè Un fcavezza collo , ma un putto fodo, che 
ve pofla mantegnir da par voftro , e che ve voggia ben.

Rofaura . G razie , Signor Pantalone . ( Oh fe mi deffe il Si
gnor F lorindo, lo prenderei tanto v o le n tie r i! )  ( parte . )

S C E N A  XX.

P a n t a l o n e , r  L e l i o .

Pantalone . Q l o r  fio , fon qua da eia .
Lelio. Cj  Eccomi a’ vofìri comandi . ( Bifogna im

bonirlo . )
Pantalone. Voleu penfar a muar v ita , o voleu, che m ipen- 

fa a farve muar paefe
Lelio . Signor P ad re , vi domando perdono dei difpiaceri, 

che finora vi ho dato . Conofco, che ho fatto m a le . Ne 
fono p en tito , e mi vedrete intieramente cangiato .

Pantalone. Diilu daiTeno, o xelo un dei to foliti proponi- 
menti ?

Le-
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Lelio . Dico davvero , e lo vedrete .
Pantalone. E l Cielo vogg ia, che ti dighi la v e r ità , e che

ti peniì una volta al fin ; che co fon morto m i , ti poi
deventar miferabile. In tra e , ghe ne xè poche, bezzi no 
ghe n ’ h o , efe g h e n ’aveife, i feniife p refio . T i  no ti fa 
far gnen te, fe no ti ghaverà giudicio, ti farà un pi
tocco .

Lelio . Pur troppo dite la v e rità . Conofco anch’ io , che la 
fortuna non mi ha finora molto affittito , e che dall’ in- 
duftria mia poco poifo fperare . V oi Signor P ad re , po-
trefte farmi felice .

Pantalone. Cornei* In  che maniera?
Lelio . Dandomi per moglie la Signora Rofaura .
Pantalone. Siora Rofaura ?
L elio . S ì , ha quatordici mila Ducati di D o te . Sarebbe la 

noftra fortuna .
Pantalone. Tocco dedefgrazià ; adeifo capiifo la rafon , per

che ti vien via facendo la gatta  m orta ; Sono pentito, v i  
domando perdono, mi "vedrete cangiato. T i vorreifi, che te 
daife ita putta per m ugier, no m igaper el fo m ufo, ma 
per i quatordefe mille D uca ti, per magnarghe la D o ta , 
per deftruzerla in pochi zorni, e po’ laifarla una mifera- 
bile , e defperada . Con che cu o r, con che confcienza, 
con che ftomego me la vienitu adomandar ? C rediftu , 
che no fappia el to proceder, le to belle v irtù? A  più 
de fie putte ti ha promeffo, e ti le ha tu tte im pian tae, 
e a tu t te , furbazzo, ti gha magna qualcoifa. T e piafe 
le fgualdrinelle, e ti ghe n’ ha una per tu tti i cantoni. 
So tu tto , tocco de infam e; fo i feg re ti, che paifa tra  
t i , e mio Compare C h iru rgo . Son to  P a re , xè vero , e 
fon T u to r de Rofaura , e poderia fe voleife , tirar- 
me la Dota in cafa , e dartela per mugier . M a fon 
un Omo d’ o n o r, no voi precipirar una p u tta , per meg- 
giorar la mia c a fa , per contentar un mio fio ; un fio 
fcavezzo, un fio relafsà . T i zioghi , ti va all’ ofieria, 
ti fa el buio ,  ti è pien de’ donne ; ti porti via quel, 
che ti poi a to  pare ; ti gha diefe vizi un più bello delP 
altro  , e ti me domandi Rofaura per mugier? E  ti me 
dà da in tender, che da uti momento all’ altro ti t ’ha 
cambià? N o te credo, no te afcolto ; mua v ita , e cre
d erò ; tendi al folo, e te abbaderò. M a fe ti feguiti ila 
carriera, no folo no te voj m aridar, ma te fcazzarò, te 
manderò in L ev an te , te laverò caftigar : e ti imparerà



a  to fpefe, che la fortuna no vl· per i baroni; che el 
Cielo non afflile, no provede a chi gha maifime inde
gne , a chi deturpa el io fangue, e la propria reputa- 
zion . {parte . )

Lelio . Ah ! mio Padre mi vuol rovinare del tu tto  . E gli
potrebbe con quello matrimonio rim etterm i, e non lo
vuole ; e mi vuol vedere precipitato . Perdere quattor
dici mlia Ducati di Dote ? Quella , è una perfìdia, è una 
vendetta , che fa mio Padre contro di m e . M a , giuro 
al C ielo, non fono un balordo . Troverò io la maniera 
d’ averla fenza di lu i . O col mezzo della M a d re , o con 
qualche inganno , g iu ro , che P avrò ; e fe mi riefce d* 
averla fenz’ opera di mio Padre, io vorrò manegiare la 
D o te , e fi pentirà di non avermi accordata una sì giu-
ila* una sì onefla foddisfazione.

A T T O  P R I M O .  i<?5

Pine dcir A tto  Prim o.
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A T T O  S E C O N D O ·
S C E N A  P R I M A i

C a m e r a  d i  B e a t r i c e .

B e a t r i c e , è  R o s a u R a .

Rofaura. q  Ignora M ad re , che cofa avete , che fiete tna-
O  linconica ? A  tavola non avete mangiato ni*·

ente .
Beatrice  . Lafciatemi ila re . Ho qualche cofa per il capo <s
Rofaura . Siete in collera ì
Beatrice. ( H a detto di ritornare F lo rin d o . )
Rofaura . Siete in collera con me ?
Beatrice. E h  frafcherie ! ( Se avrà premura , rornerà . ) 
Rofaura . S’ io vado in ritiro verrete fpelfo a trovarm i? 
Beatrice . S en ti, ti lafcio andare , perchè ho qualche cos’al

tro da penfare, del reito il Signor Pantalone non mi leve
rebbe la mia figliuola i 

Rofaura. Se non volete , eh’ io v ad a , reiterò .
Beatrice. N o , va pure, ma a c c u ra t i ,  che poco ci ila rai.
Rofaura . Perchè poco ?
Beatrice. Se prendo m arito * t l  voglio con m e , Cafchi il 

M ondo .
Rofaura. Oh M am m a mia ! Volete m aritarvi?
Beatrice. Può eflere di s ì .
Rofaura. F ate preito , fate p re ilo . Oh che gtiito ! Avrò il

mio P apà.
Beatrice . E  poi fubito m ariterò ancora te - 
Rofaura . Anche me ?
Beatrice. S ì . Avrai piacere di eifere fpofa ?
Rofaura. Signora sì .
Beatrice. E  voglio io m a rita r ti. I l Signor Tutore vada a 

comandare al fuo figliuolo. Quattordici mila Ducati di 
Dote non s’ hanno a gettar via m alam ente.

Ro·
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Rofaura. Signora M adre ·
Beatrice. Che cofa vuoi?
Rofaura . M i darete il Signor Florindo ?
Beatrice. Che Florindo? Che parli tu di Florindo? Egli non  

è per t e . Florindo è giovine fe rio , foftenuto ; non vuo
le una frafchetta ; vuole una Donna pofata, una Donna 
di g arb o . Guardate, che pretenfioni !

Rofaura . Io non dico a l tro .
Beatrice. Il Signor F lorindo? F a  ch’ io non ti fenta piti

nom inarlo .
R o fau ra . N on dubitate, non lo nomino p iù .
B eatriee. Guardate la graziofa ! T u tti quelli, che vede gli 

vorrebbe per fe .
Rofaura. T u tti n o , quello folo , , ,
Beatrice. Z itta  lì .
Rofaura. N on p arlo ,

S C E N A  I I ,

C o r a l l i n a , e  d e t t i .

Corallina . Q  Ignora è qui il Signor L elio .
B eatrice. v3  V en g a , è padrone.
C orallin a . (O h  ! E lla  non dice mai di n o ,  )  ( p a r t e . )  
Rofaura . Partirò , Signora ,
Beatrice. N o ,  re lla te .
Rofaura. M a non vorrei. . . .
Beatrice. F ate buona cera al Signor Lelio .
Rofaura . Signora sì .

S C E N A  I I I .

L e l i o , C o r a l l i n a , e  d e t t i .

Lelio, tv λγ ’lnchino a lor S ignore.
Beatrice.± \J L  Serva, Signor L e lio .
Rojaura , La riverifco . ( fofìenv.ta. )
Lelio . Signora Rofaura , che cofa vi ho fatto ì mi guar

date sì b rucam ente ?
Beatrice. V ia ,  fenza creanza, trattatelo  con c iv iltà .

Ro-
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Rofaura. M i perdoni. Serva um iliflìm a. Come Ha ? Sta be. 

ne ? Poflo fervirla ? M i comandi .
Lelio. Oh compitiifima * !
Rofaura. ( Baila ? ) ( piano a Beatrice . )
Beatrice . ( Che fcioccherella ! )
Corallina. ( C h e  buona ragazza per far tu tto  quello , che 

vogliono ! U na per cafa ce ne vorrebbe * )
Lelio . Signore m ie , vengo a riverirvi per ordine di mio Pa

d re . Egli fi ritrova prefentemente da quelle Signore i 
colle quali ha deilinato di m ettere in educazione la Si
gnora Rofaura . Eife bramano di vederla , e conofcerla 
prim a di formare il C o n tra tto , e mio Padre ha protnef- 
fo di dar loro quefla foddisfazione . Non ha potuto 
venire in perfona a prendere , ed accompagnare la Si
gnora Rofaura, onde ha mandato me colla Gondola a 
pregarla di venir m eco .

Beatrice. Con voi la fanciulla ì
L elio . O h , Signora, non dicefi, che venga* fola . Si fpera , 

che P accompagnerà la fua Genitrice .
Beatrice. Io  verre i. . .  ma . . .  afpetto vifite . <. non mi con

viene partir di Cafa.
Collarina. ( Capperi ! pfemono le vifite ! Più toilo fenza 

pane f che ferfza converfazione . )
Lelio. Sigtìora, le vi è d’ incom odo, non cneceifario, che 

l’ accompagnate voi ileffa. Credo, che per ogni oneilo 
riguardo potrà ballare la Cameriera .

Collarina. M a io dalle bocche ilrette ci vado, mal volentieri.
L elio . Se la Padrona comanderà bifognerà andarvi .
Beatrice. V o i ,  Rofaura, che cofa dite?
Rofaurai Per m e, m ettetem i alleifo , inettetefni arroiloj, 

fon q u i.
Beatrice . Dov’ è la Gondola ? ( a Lelio . J
Lelio . A lla voftra riva .
Beatrice. Che Gondola è?
Lelio. La Gondola di cafa noiìra .
Beatrice. N on f o , non vorrei errare.
Lelio. M a che rifolviam o? Dovrò dire a mio Padre, che 

la Signora Rofaura non ha voluto ven ire, o che voi non 
avete v o lu to , che ella venga?

Beatrice. A fp e tta . Corallina,· va dal Signor O ttavio mio 
fra te llo , digli quello , che ha detto il Signor Lelio, e ie 
crede ben fa tto , che vada Rofaura * e che tu  Tacconi* 
pagni,·

C*
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Corallina, Si Signora* (P rego  il Cielo* eh’ egli dica di n o . )
( parte . )

S C E N A  IV .

B e a t r i c e  , R o s a u r à  * e  L e l i o  .

Beatrice . /T A  v o i, che cofa dite > ( a Rofaura . )
Rofaura. I V I -  Io retto * fe volete  ̂ io vado* fe comas- 

d a te .
L elio . La Signora Rofaura è buona aflai *
Beatrice . O h e  una parta di zucchero *
Lelio . M i confolo infinitamente con voi . ( a  Rofaura. )

Siete adorabile. I l Cielo vi ha colmato di cote buone.
Beatrice. V ia ,  rifpondetegli.
Rofaura . G raz ie .
Beatrice $ Oh che bel garbo !
Rofaura. Gii rendo infinitiifime g raz ie . Se poifo fervirla , 

mi comandi * ( con una riverza . )
Lelio. E ’ veramente tu tta  compita .
B eatrice. H a poco fp irito , ma fi farà .
L elio . Nel luogo, ov’ io la conduco * avrà occafione di

farli fpiritofa, e prudente .

S C E N A  V.

C o r o l l in a , e  d e t t i .

Beatrice.· T f  B ene, che cofa ha detto?
Corallina. H 4 G ià ve lo potete im m aginare. H a detto di s ì . 
Beatrice. Come di SÌ ?
Corallina. Che v ad a , e che io l’accom pagni.
Beatrice. Bene , fe volete andare, andate . ( a Rofaura , )
Rofaura. A nderò .
LeLo . Sollecitiamo, perchè ci a ffe ttan o .
Rofaura . Son pronta .
Lilio * Lafciate, eh io vi ferva . ( le offre la m a n o  . )

Re.



R o f a u r a . A fp e tta te , eh’ io mi vada a m ettere ii Z endale.
L e l i o . M a frattanto . . .  ( c o m e  f o p r a  . )
R o f a u r a . ObbligaliiTima . ( g l i  d à  l a  m a n o  . )
B e a t r i c e .  V ia ,  un poco di difinvoltura, un poco di brio .
L e l i o  . O h imparerà .
R o f a u r a .  Im parerò , im parerò , ( p a r t e  con  L e l i o . ' )

C o r a l l i n a  ( Se vuole im parar bene, non ha da partirfi di quella 
C a fa . ) ( d a  f e  .

B e a t r i c e . E  tu  non vai ?
C o r a l l i n A t .  V a d o .
B e a t r i c e  . Prefto , non gli lafciar fo li.
C o r a l l i n a . (N o n  ci abbada la M adre , figurarli fe ci vo

glio abbadar io . ) ( p a r t e . }
B e a t r i c e .  V eram ente non e mal fa tto , ch’ ella flia un poco 

lontana fin tanto eh’ abbia fatta feoperta dell’ inclinazio
ne di F lorindo. Oggi lo farò parla re , fentirò il fuofen- 
tim ento . Se ha dell’ inclinazione per m e , come fpero , 
non vog lio , che Rofaura mi fturbi, fe poi avrà pre
m ura di le i . , .  N on fo . . , penferò quello , che dovrò 
f a re ,

S C E N A  V I ,

Br i g h e l l a , e  d e t t a .

B r i g h e l l a  . / ^ O N  permiifion de Vufuitriilìm a .
B e a t r i c e  . Che cofa vuoi, Brighella ?
B r i g h e l l a .  Son ftà dal Padron . . .
B e a t r i c e , Dimmi è partita Rofaura con Corallina ?
B r i g h e l l a .  Sì , Signora . Le ho ville m ontar in barca col 

Sior Lelio . Anzi per dirghela , me fon un poco . mara- 
v e ^ ià , che la laifa andar do Putte con quel Zovenotto ,

B e a t r i c e .  E ' figlio del Signor Pantalone ; è figlio del Tyt, 
to re .

B r i g h e l l a  . M a : el gha poco bon nome per la C ittà .
B e a t r i c e . L ’ ha mandato fuo Padre .
B r i g h e l l a . Lo fala de ièguro , che l’ abbia mandà fo Padre ? 

M i fo , che tra  Padre , e Fiol ghe paifa poco bona corri·* 
fpondenza.

B e a t r i c e .  T u  mi m etti in confufione . Sono partiti?
B r i g h e l l a  . O h a fi’ ora i farà fora del r io .

B e a -
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Beatrice. H o mandato a chiedere a mio F ratello  il di lui 
‘ parére.

Brighella. A pponto fon ila dal fo Sior Fradello per far ili 
co n ti, e no ghè rimedio, che el li v o ji fa r . M i fon un 
omo onorato , ho guilo de far conoffer la mia pontuali- 
t à , onde fe la fe c o n te n ta li , la pregheria de farmeli eia
i conti .

Beatrice. M i il a fui core R ofaura.
Brighella . Comandela farme Ila grazia ?
Beatrice. Da q u i,  vediam oli. Che conti fono?
B rig h ella . La l'pefa quotidiana de un m efe .
Beatrice . E ’ troppo lunga quella facenda . (  Povera me fe 

Rofaura foife ingannata! )
Brighella . Se la comanda lezerò m i .
Beatrice .  Orsù , mi pteme > che andiate fubito a  vedere 

di Rofaura .
Brighella. Dove?
Beatrice. F atev i dire da O ttavio il loco dov’ ella deve effe- 

re a n d a ta . Pretto non perdete tem po «
Brighella . M a  la n o ta  ?
Beatrice . La nota la vedremo p o i.
Brighella. La guarda? ho avudo 50. zecchini; ho fpefo 687. 

lire , relto creditor de lire 27.
Beatrice . V ia andate che vi faranno bonificate .
Brighetla . V oiela che llrazzemo el conto ?
Beatrice . S ì , tra c c ia te lo .
Brighcla . Son creditor de 27. l ir e .  ( Jìraecia la nota. )
Beatrice . A n d a te , e tornate pretto .
Brighella . Vado fubito . ( O h che bella coffa ! Che conti ! 

Che dolce fpender! Che graziofo m agnar! )
Beatrice. ( Per bacco. Coftui mi m ette in agitazione . M a 

finalmente ho ehiello configlio a mio F ra te llo . )
Brighella . Signora . . .
Beatrice . Non andate ?
B r i g h e l l a . L ’ è qua el fior Pantalon de’ Bifognofi.
Beatrice. V en g a , v en g a , e voi afpettate in fala .
Brighella . (  M a el conto 1’ è ttrazzà . ) ( parte . )
B e a t r i c e .  XI Signor Pantalone ? M i m ette in maggior fo- 

fp e tto .

a t t o  s e c o n d o . w

Tom. II . O SCE-
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Scv̂ t*} rvift* cviftAcv*^

S C E N A  V I I .

P a n t a l o n e , e d e t t a .

Pantalone . n O N  qua . . .
B eatrice . w3 Le avete vedute f 
Pantalone . Chi ?
B ea tr ice . R ofaura , e Corallina?
P an ta lon e , M i no .
B eatrice . N o ?
P anta lon e . N o feguro .
B eatrice , Perchè non le avete afpettate?
P anta lon e . Dove ?
B ea tr ice , D a quelle S ignore .
P an ta lon e . D a  quale Signore ?
B eatrice . O h me infelice! A h Signor P a n ta lo n e , voftro fi

glio mi ha affaiTmata.
P anta lon e . Come ! Cois’ alo fatto  ?
B eatrice . Oimè ... E ’ venuto in nome voftro ... E ’ venu

to colla g o n d o la ., .  H a d e tto , che voi afpettate mia fi
glia . . .  E  Γ ha condotta via colla Serva. ( con affanno. )

P a n ta lo n e . ( Ah tocco de djefgrazlà ! ) Z itto  , no la fe af-
fana . E l le averà condotte al re tiro .

B eatrice . Le avete voi m andate  a p ig liare?
P anta lon e . Siora s ì , m i le ho mandae a t o r ,
Beatrice . O im è , refpiro .
P a n ta lon e. ( Oh poveretto mi ! Quel faifin l ' ha menade 

v ia . M a  bifogna, che veda de coverzer ? e de rem ediar. ) 
Beatrice . Perchè non mi avete detto alla prim a , che P a- 

vete m andata a prendere ?
Pantalone. Perchè no credeva , che la fufl'e gnancora an* 

dada .
Beatrice . E ’ andata ; e voi perchè non 1' avete afpettata ? 
P anta lon e . Quanto ia rà , che la xè andada ?
B ea tr ice . U n quarto d’ o ra .
Pantalone . Con chi xela ?
Beatrice . Con Corallina .
Pantalone . E  la latta andar do putte de quella forte con un 

tocco de zovenafìro?
Beatrice. E ’ venuto per parte v o fìra .

Pan-



Pantalone . Perche no xela andada eia co io F ia  ? ( alt-rato . )
Beatrice. M a che ? V i è qualche pericolo
Pantalone. Pericolo, o no pericolo, la M are ro  ha da laf- 

far andar in fìa maniera la F ia ; la xè colla Cam eriera ? 
Le C am eriere, fe f a , che le fe l’ intende colle P a tro n e . 
Xè ve^nù mio Fio ? E l xè un zovene, e de i zoveni na 
fe fe fid a . ( Oh beftia m atta  fenza cervello ! )

Beatrice. H o fatto chieder configlio a mio F ratello  .
P a n ta lo n e . L 1 ha tolto confeggio da un omo de g arb o .
Beatrice. M a voi mi ponete in dubbj grandi . N on vor

rei . · .  Signor Pantalone andate fubito ; fe voftro F igli
uolo6, avrà ardir d’ ingannarmi , giuro al Cielo me la pa
gherà .

Pantalone . Z itto  . N o farà gnente . La pu tta  farà l à , che 
la m’ afpetterà . Diga folamente per la bona reg o la . Cof
fa dirà quelle bone creature co le vederà do. putta con 
un zovenotto ? G iudizio, Siora Beatrice, giudizio. V ago 
fub ito . ( Oh poveretto mi ! Dove farali ? Dove anderali ì 
A h infam e! Ah traditor !’ Coifa averali fatto ? )  ( parte. )

Beatrice. M anco male , che non vi fono inganni ; ma fe 
non foife vero che il Signor Pantalone aveife m andata a 
levar mia figlia , e che Lelio me P aveife rapita ) mifera 
me ! Che mai farebbe ? E ’ vero , dovevo andar i o . M a 
afpetto il Signor Florindo . Che vuol dire , che ancor 
non viene ! L ’ ora è tarda . Sono impaziente di riveder
l o . Voglio andare ad attenderlo alla fineftra. ( par te . )

ςνί?ίΛ

S C E N A  V i l i .

C a m e r a  d i  O t t a v i o , L e t t o  d i s f a t t o ,  T a v o l a  
p i c c o l a  a p p a r e c c h i a t a  .

O t t a v i o  s u l l a  P o l t r o n a  p r e s s o  l a  T a v o l a , c h e  
b e v e  , e d  A r l e c c h i n o  .

Arlecchino. ς^ Ιο Γ  P ad ro n , elo con ten to , che difparecchia ?
O ttavio. O  E h vi è tem po, fparecchierai.
Arlecchino. Le fon tre ore in pon to , che V . S. la. xè a ta

vola .
O ttavio. A  T avola non s’ invecchia.
Arlecchino. Volela in ta n to , che ghe fazza el letto?

O  z  Otta-

A T T O  S E C O N D O .  ζ ο ι



O ttav io . O r ora voglio andare a ripofare un poco . L o fa
rai quella fe ra .

Arlecchino. Per mi manco fad iga, e più fanità .
O ttavio . S ì , dici bene. M eno che fi fatica fi flà più fan i.
Arlecchino. M a no vorria , che i difelle , che fon un pol- 

tron  , che no voj far gnente .
Ottavio . A  me baila , che tu  abbadi in Cucina * che ajuti 

al Cuoco acciò la m attina fi sbrighi predo , che fii at-> 
ten to  a portarm i la m attina la Zuppa al le tto , ad appa
recchiar la T a v o la , a far camminare la mia Poltrona ; que
lle fono cofe , che mi premono , alle quali voglio , che 
tu  abbadi con attenzione, con diligenza. M i hai capito?

( beve i )
Arlecchino . Sior s ì , ho capido.
Ottavio  . Oh non voglio bever altro *
Arlecchino. V o le la , che porta via?
Ottavio.  N o , lafcia l ì ;  ipingi avanti quefta P o ltrona .
A rlecch in o  . ( H o anca da menar la C ario la . )  ( f a  correr a*

vanti la Poltrona. )
O ttavio . Oh così un poco di moto fa bene . Vam m i a pren

der la mia p ipa .
Arlecci ino . Sior s ì .  U  afpe tta , che difpareechia.
O ttavio. E h  non im porta . La T avola apparecchiata non dà 

faitidio a neflùno. V a a prendere la pipa.
Arlecchino. Vado fior s ì .  ( O h  che Poltron . ) ( p a r t e . )
Ottavio . Bel guilo ! M angiare, bere, dormire , fum are, ftar 

a  federe, e non far niente ! E  non far niente !

S C E N A  IX .

P a n t a l o n e , e  d e t t o .

Pantalone. Ior O tta v io , ve reveriffo . (  affannato. )
Ottavio . v J  Servo Signor Pantalone . Che c’ è , che vi 

vedo affannato ?
Pantalone. H o premura de parlarve, m a che nifTun fenta.
O t t a v i o . O h fiete qui fempre colla voilra premura . Voi 

morirete preflo .
Pantalone. Eh Compare , fe tratta de onor . Lafsè , che 

ferra ita porta.
Otta·
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O ttavio . No , non la ferrate.
Pantalone. Perchè ?
O ttavio . Perchè afpetto la pipa !
Pantalone . E h  a l tro , che pipa . (  vuol chiuder P ufcio. )
O ttavio . Lafciatela aperta . Di che avete paura?
Pantalone. V ia , quel , che vo!è . Sappiè Sior O ttavio ca

ro , che voflra nezza ( a ) xè ftada menada v ia .
Ottavio . Oh !
Pantalone . E  no fe fa dove, che la f ia .
O tta v io .  O h !
P antalone. Quella cara voflra forelia 1’ ha lafiada andar col

ia Cam eriera.
O ttavio . Oh !
Pantalone. E  per fcufarfe la dife , che vii ghavè dà con- 

feg g ia .

C V ^ r t ^ . S C < 4 i * i c V i f i / 3 S  Λ ί? ί> 3

S C E N A  X .

A r l e c c h i n o  c o l l a  p i p a , e  d e t t i .

O ttavio. - r v A ’ qua la  mia p ip a . ( f i  mette a fu m a re .)  
Pantalone*. JL-J V ia , Sior; andè v ia , che avemo da defcor- 

rer , ( ad Arlecchino . )
Arlecchino Difcorrè pur ; coffa m’ importa, a mi. ?
Pantalone. M a  vìi no ghavè da eifer ..
Arlecchino. F e con t, che no ghe fia..
Pantalone. Sior O ttav io , fè andar via coftìw 
O ttav io . Oh !
Pantalone. Orsù : za che vedo., che no v’ im porta, che no 

ghavè fin de reputazion, vago v i a . . .
Ottavio. A fpettate , fiate un poco più flemmatico , fiete 

troppo furiofo , morirete prefto .
Pantalone. Co volè , che parla , no voj coflù prefente. 
Otavio . V a  via ̂  ( ad Arlecchino. )
Arlecchino . H o da defparecchiar .
Ottavio . V a via .
Arlecchino. Ho da far el le t to .
Ottavio . V a  via .
Pantalone. E  co ila flemma ghel disè ?
O t t a v i o . N on  voglio a lterarm i..

O  3 Paul··
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Pantalone. M e deu licenza, che el manda via m i?
Ottavio . S ì , fate v o i.
Pantalone. V a  v ia , va v ia , va v ia . ( a calci lo caccia v ia . )
Ottavio. ( ride . ) B ravo, m a io non P avrei fa tto .
Pantalone . N o ? Perchè ?
O ttavio . Per paura di slogarmi una g am b a. ( fegue a fum are . )
Pantalone » Sior O ttav io , qua bifogna remediarghe . Sappiè, 

e io digo colle lagreme ai occhi , che Lelio mio fio ha 
fatto ila in iqu ità .

O ttavio . Oh ! ( fumando. )
Pantalone * S pero , che no ghe farà gnente de mal , perche 

ghe xè la Cameriera , e po’ no ghe daremo tempo . Ho 
m andà fubito i mii Barcaroli a veder , a cefcar , e ho 
m andà altre quattro perfone , accio i me fitppia dir da 
che banda i xè andai, dove che i fe poi tro v a r; m a bi
fogna , che anca nù fe demo le man intorno . Preflo , 
Sior O ttav io , veftive, andemo fora de cafa .

O ttavio . A fpe tta te , eh’ io finifea di fumar quefta p ip a .
Pantalone. E h  che no ghe xè tem po da perder . Animo 

defìrigheve, veilive .
Ottavio * Avete la gondola ?
Pantalone. Sì ben , gho la gondola. Caro v ìi , andem o.
O ttav io . Che cofa dice mia Sorella ?
Pantalone . A  eia no gho dito g n en te , che mio fio ha fat

to  la baronada. V e prego , caro am igo , anca vù ; fe po- 
demo , falvemo la reputazion della putta , e la vita de 
quel povero defgrazià . M o v ia , deftrigheve per ca rità .

O ttavio . E cco, la pipa è fin ita , farete con ten to .
Pantalone. Sia ringrazià el C ie lo . V ia , veilive.
Ottavio . E h i . (  chiama. )
Pantalone. V ia ,  vo leu , che ve agiuta m i?
Ottavio . O ibò . E h i . (  chiama. )

S C E N A  X I .

B r i g h e l l a , e  d e t t i »

Brighella. Q tlg n o r .
Ottavio . O  M i voglio veflire *
Brighella. ( O h  che m iraco lo !) Volela lavarfe le m an?
O ttavio. Eh non importa,
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"Brighella . ( L ’ è do m efi, che noi fe le la v a . )
Ottavio . Dov’ è Arlecchino ?
Brighella. L’ è andà via brontolando, e no fo dove el f ia . 
O ttavio . T u  folo non mi potrai veftire .
Vantatone .· M o via dedrigeve . Coifa ghé voi a vedirve ?

V e ajutero anca mi ·
Brighella . M i no gho p ra tica . La perdona ; dove tienla le

fcarpe ? r  „
Ottavio φ Sarano lotto il Iettò ·
Pantalone. P redo , caro v ù , che prem e. ( a Brighella.') 
B rig h ella . ( Porta fcarpe vecchie a ffib b ia te . ) È ie quelle ? 
O tta v io .  Sì quelle.
B righ ella . Come s’ ha da far a m etterle ?
O t ta v io . Oh io non le tiro mai fu le fcarpe ; patifco de’ 

c a lli. ( f i  mette le 'fcarpe a pianta. )
Pantalone. C usì, faremo più predo .
Brighella. V olela la velada?
Pantalone 4 Oibo ; m etteve fu el tabarro *
Ottavio . S ì , dite bene . I l ta b a rro .
Brighella. Dov’ elo ?
O ttavio . Sarà fui Ie tto .
Brighella. E l tabarro pei" coverta. (  lo va  a prendere. ) 
Pantalone. V ia  leveve iùlo .
Ottavio . A fpettate . ( Brighella viene col tabarro . )

Damm i m ano. {a  Brighella . )
Brighella . Son qua .
Ottavio . Anche v o i. (  λ Pantalone . )
Pantalone O h che pazienza !

(  Ottavio f i  leva , e gli mettono il tabano. ) 
Brighella. V olela la perucca ?
O tta v io .  Quanto mi fpiace a levarmi la mia berretta ! S ì ,  

dammi la parrucca.
Brighella. Dov’ eia?
O ttvvio . Io  non Io fo .
Pantalone. T o lè , adeiTo no fe troverà la perucca.
O ttavio . A fpetta . . .  credo fia caduta dietro la ieggetta . 
Brighella . A  profum arle. { la  va  a prendere. )
Ottavio . E ’ tan to  , che non 1’ adopero ! ( a Pantalone. )
Pantalone. ( Debotto no poifo più . M a fe vago via mi , 

codu no fe parte più de c a fa . )
Brighella . H o trovà la perucca. ( porta la perucca tutta ar

ruffata . )
O ttavio . Oh ! Bravo ί
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"Brighella. V olela che ghe daga una pettenada?
O ttav io . Eh non im porta .
Pantalone. Deilrighemofe . ( con fu r ia . )
O tta v io . Siete un uomo m olto furiofo.
Pantalone. E  vù molto flem m atico. (  intanto Brighella gli 

leva la berretta, e gii mette la parrucca. ) 
Brighella. E l capello dov’ èlo ?
Ottavio . E ’ lì fra il capezzale, ed il muro .
Brighella. U na bella capelliera !
O ttavio . M a guarda bene, che dentro vi fono delle m ele. 
Brighella. Dove volela, che le m etta?
Ottavio  . Sotto il capezzale . L a m attina mi d iverto .  (  a

Pantalone. )
Pantalone. Oh che pazienza!
Brighella . La toga el capello . ( gli dà un cappello flraccio. ) 
Pantalone. O h ,  andem io?
O ttav io . La mia fcatola .
Brigoeila . Dov’ èia ?
O tta v io  «' Sulla Poltrona y 
Brighella . L a  to g a .
Pantalone. A ndem o,
O ttavio. Il fazzoletto.
Pantalone. Oh poveretto mi*
Brighella . Dov’ è ia?
O ttavio . L ’ ho q u i, l’ ho q u i.  ( f e  lo trova in fe n o .)
Pantalone . Xela fenia ? Andemio ?
O ttav io . N on andate in collera . Poco più , poco meno , 

fon qui ; quanto c’ ho meifo a veftirmi ? U n mezzo quar- 
to  d’ ora .

Pantalone. Sia ringrazia el Cielo ; andemo una volta .
Brighella. Signori ghè uno , che domanda el Sior Panta-

lon .
Pantalone . Chi xelo ?
Brighella, M i no lo cognoifo.
Pantalone . Felo vegnir a v a n ti.
Brighella . Subito . ' ( v ia . )
Pantalone . Chi mai pol eifer quefto ? Chi fa , che noi fia

qualcun , che me porta la niova , d’ aver trova voftra 
nezza ?

O ttavio. Pub eifere. (  fted e fu lla  Poltrona.)
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(  a Brighella. )

(  gli da la fcattola. ) 

( a Brighella , )
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S C E N A  X II .

T ir it o f o io , e  d e t t i ,

Tiritofoio. Q  Ignot P an ta lone, gli ho ritrovati r 
Pantalone, O e , el li ha tro v a i. ( ad Ottavio . ) Dove ?

( λ  Tiritofoio.')
Tirttofolo . A  Cartello >
Pantalone. Oe , a Cartello i x i  » ζ ad Ottflvio , )
O ttavio . Ih  ! In  capo al M o n d o .
Pantalone . In  gondola , femo prefto ,
O ttavio. H o paura deli’ aria . D item i, è fcirocco ?
Pantalone. C ontèm e, come i aveu trovai? ( a Tiritofoio. ) 
Tiritofoio . H o prefo una gondo la, fon andato a  forte cer

candoli , e li ho veduti fmontare ,
Pantalone , In  cafa da chi xeli ?
Tiritofoio . Sono, . ,
Pantalone. A ndem o, andem o, che me contere: per rtrada.

Prerto , Sior O tta v io , andem o.
O tta v io . O h i Sfavo tanto  bene! A iu ta tem i.
Pantalone. V ia , tolè ; andemo fubito. P iù ,  che fe ta rd a , 

più crefce el pericolo,
Ottavio . Son q u i .
Pantalone . M o via , con quella vofira m aledetta flem m a, 
O ttav io . M i cadono li ca lzoni,
Pantalone. E h ,  andeve a far ziradonar, SierOmO de rtuc-

co . So dove , che i x è . I troverò m i . A ndem o, compare
T irito fo io , andem o, ( via  con Tiritofoio.')

Ottavio . ( torna a federe . ) Che uomo furiofo è quel Panta- 
talone ! Sa dove fono , gli ha tro v a ti , poco p iù , pocp 
m eno , non vi era ta n ta ° fre tta . Ehi? Chi è di la?
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S C E N A  X II I .

Be a t r i c e , O t t a v i o , e p oi  un Se r v i t o r e .

Beatrice. H iam ate ?
Ottavio . S ì , dove fono coloro ?
Beatrice i Io  non lo f o . Che ha il Signor P an ta lone , che 

Γ ho veduto andar via rifcaldato ?
O ttavio. E ’ m a tto .
Beatrice. Avete gridaro infieme ?
Ottavio i Oh io non grido m a i.
Beatrice. E  v o i , che fate col tabarro , cd il cappello ? 
Ottavio i Volevo appunto , che me lo cavaifero.
Beatrice j M a  perchè ve lo fiete meffo ?
O tta v io  . A vevo  d’ andare con P an ta lone  .
Beatrice. A  far che ?
O ttavio . A  far che eh ? A  cercare di quella bricconcella di

voftra figlia .
Beatrice. Come ? non è ella da quelle g io v an i, ove deve 

effere collocata?
Ottavio . Si ! collocata ! Lelio ve 1’ ha ficcata .
Beatrice * Oh Cielo ! Che dite ? Lelio m ’ ha ingannata ? Suo 

Padre non 1’ ha m andata a prendere ? Oime f Che farà 
mai ?

Ottavio  . Orsù , non venite qui colle vortre fmanie a farmi 
ferrar il cuore .

Beatrice . Ah O ttavio ! Ah fratello mio Siam rovinati ! (piange.') 
O ttav io . V ia , non piangete. L ’ hanno r itro v a ta .
Beatrice . L ’ hanno ritrovata ?
Ottavio . S ì . L ’ hanno ritrovara a Cartello .
Beatrice. Oh Cielo ! Dove ? Infegnatem i do v e . Anderò a 

ricercarla.
Ottavio . N on v’ infuriate ; è andato il Signor Pantalone . 
Beatrice. E  voi perchè non ci fiete andato?
O ttavio . Perchè mi cafcano i calzoni .
Beatrice. E h  Uomo da poco, fenza riputazione.
O tta v ie  . Io  ?
Beatrice. Sì , voi 'y ho mandato a chiedere il vortro parere 

per difimpegnarmi con L elio , e voi avete d e tto , che va
da .

Otta-



<Ottavio. Bifognava m etterm i in lofpetto , che Lelio mi p°*
tefle ingannare  ̂ e allora avrei detto di n o .

Beatrice . Siete un pazzo .
O ttavio . E h i,  avete fatto ctepare voitro m a rito , m a con

me non fate n iéiite.
Beatrice ■. Povera la mia figliuola ! Che cofa fara di lei ?
O tta v io . Che cofa volete , che ila N ie n te .
Servitore. S ignora, è il Signor Fiorindo , che vorrebbe ri

verirla . (  a Beatrice, e parte . )
Beatrice . Verigo . (  parte . )
O tta v io  . Eh ! quando fi tra tta  di vifite  ̂ inia forella è leita

come un gatto  . N on fi ricorda più di fua figliuola .· O h 
io anderò a ripofare un poco . {fi avvia verfo il lett 0 ,

e f i  chiude . )

S C E N A  X I V .

C a m e r a  di  Be a t r i c e  .

B e a t r i c e , e  F l o r i n d o .

Beatrice . / ^ H  bravo ! Siete flato Uomo di parola .
Florindo . v ^ /  Quando p rom etto , non m anco .
Beatrice. Sediam o.
Florindo. M i fono prefa la libertà di portarvi quattro dolci 

del mio paefe.
Beatrice. Oh obbligaiiiTìma! Troppo com p ito .
Florindo. D ov’è la Signora Rofaura? Vorrei aver l’onore 

di darne quattro  anche a le i .
Beatrice « Glieli darò io quando tornerà . N on è  in  cafa .
Florindo . N on è in cafa ? E ’ andata a fpaifo ?
Beatrice. E ’ andata a fare una vifita .
Florindo. Senza di voi?
Beatrice .. E ’ colla Cameriera .
Florindo. Signora, perdonatem i, faccio per iftruirmi delco- 

ftume . A l mio paefe non fi ufa mandar le ragazze a 
far vifite colla Cameriera ,

Beatrice. Oh nemmeno q u i.  M a è andata col fu o T u to re .
Florindo. Col Signor O ttavio ?
Beatrice . N o , col Signor Pantalone «
Florindo. I l Signor Pantalone Γ ho ritrovato in Gondola

co»
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con un altr’ Uomo , o ra , che venivo q u i. Con lui non
vi eran D o n n e.

Beatrice. S ì ,  erano in un’ altra G ondola, ma ora fono tu tti 
in iìem e. O rsù , parliamo d’ a ltro . Q uettam attina eravate 
di buon um ore, e avete detto delle co le, che mi hanno 
dato piacere?

Tlorindo. ( H o  paura, che la Signora Beatrice me la voglia 
nafcondere . Sarà in ca ia , e non vorrà ch’ io la veda. )

Beatrice. E cco , e poi diranno di noi altre D onne, che fiamo 
volubili. Stamane eravate di un um ore, oggi fiete di un 
a ltro ,

Tlorindo. H o m angiato malifiìmo .
Beatrice * Perchè ?
Tlorindo. N on lo fo nemmen’ io .
Beatrice . Sarete innam orato .
Tlorindo . Chi fa ? Può anche eifere di sì .
B ea trice  . V i conofco negli occhi .
T lo r in d o . Ah in am ore non ho m ai avuto fo rtuna .
Beatrice. N on direte fempre cos ì.
Tlorindo. Chi fa.?‘H o paura di s ì .
Beatrice. Se vi confidale con me , forfè forfè vi troverete

con ten to .
Tlorindo. O h Signora m ia , non mi devo prender con voi 

quella l ib e r tà .
Beatrice. Oh bella ! Se io vi dico di farlo , non dovete ave

re riguard i. G ià neifuno ci fente * la cofa retta fra v o i, 
e me .

Tlorindo. S ig n o ra . . . .  Voi avete una figliuola da m arito .
Beatrice. E ’ vero . Quetta vuol dire, che mi fono m aritata 

affai g iov ine.
Tlorindo. Favoritem i in g raz ia , volete m aritare la Signora 

Rofaura ?
Beatrice. A  quetto per ora io non penfo . I l fuo Tutore la 

vuol mettere in un ritiro finché le capiti una buona occa- 
fione. Rofaura è affai ragazza, per lei vi è tempo .

Tlorindo. ( L ’ ho d e tto . Quetta non è la f tra d a , convien 
ch’ io parli col Signor P an ta lo n e .)

'Beatrice. O ra ,  che quetta figliuola farà in ritiro , farò fo la , 
fenza im barazzi. M i parrà di eifere un’ altra volta fan
ciulla *

Tlorindo. Signora Beatrice , fe mi date licenza vi leverò 1* 
incomodo . ( /  a lza . )

Beatrice. Volete partir sì pretto?
f io .
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Tlorindo . Deacrio andare alla piazza; un anaico mi afpetta * 
Beatrice . U n am ico, o un am ica.
Florindo. V i aflìcuro , che non ho amiche*
Beatrice. C e rto , certe ?
Florindo . Certiffimo .
Beatrice. In  neiTun luogo?
Florindo . In  neiìun luogo .
Beatrice « N"emmeno m quefta caia?
Florindo . Qui p o i. .  . ho delle P a tro n e , eh’ io venero * 
B ea tr ice  . Siete divenuto roffo .
Florindo . Sarà per rifpetto .
Beatrice . Sedete un poco , non partite sì prefto .
Florindo . P erm ette tem i, tornerò quefta fera .
Beatriee. V ia v7 afpetto ; ma non m ancate .
Florindo . ( Quefta fera vedrò P Idolo m io . ) Servo divotò < 
Beatrice . Addio Florindo .
Florindo. (  Che buona Suocera farebbe quefta per me /  )

( parte . )

S C E N A  XV.

B e a t r i c e  S o l a *

CHe buon M arito  per me farebbe Florindo /  Tornerà 
quefta fera ; non è fenza miftero la fua frequenza . M a 

che farà di Rofaura ? A h figliuola m ia , dove fei ? M i
fera me /  Se non la tro v an o , fe non la riconducono a 
cafa, fon difperata . N on ho a ltro , che queft’ unica fi
g lia . Q uanti ften ti, quante fatiche vi vorranno prima , 
che come quefta, io n’ abbia un’ altra !  ( p a rte . )
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S C E N A  X V I.

C a m e r a  n e l l a  c a s a  t r o v a t a  d a  L e l i o  a  C a s t e l l o , 

L e u o , e  C o r a l l i n a .

Corallina. " p s  Item i un poco, Signor L elio , che ca fa , è quefta 
-L 9  dove noi fiamo ? A lla Padroncina, che è fem- 

plice potete dare ad intendere tu tto  q u e l, che volete, 
m a io non credo sì facilm ente, Dove iòno quefte Signo
re del ritiro? Dove fono le fanciulle in educazione? Dov’ 
è il Signor P antalone, che ci afpettava ?

Lelio. Corallina mia , ho fatto trattenere Rofaura nell’ al
tra  camera colla Padrona di quefta cafa per aver libertà 
di parlar con voi , che fiere una giovane di propofito 
che avete più difcernimento della voftra P ad rona.

Corallina. Parlate p u re . ( M i afpetto qualche bella fcena . )
Lelio . In  poche parole . Quefta è una cafa di perfone mie di

pendenti . Cafa o n o ra ta , di povera, m a onefta g e n te .
Io  fono invaghito della Signora Rofaura j la defidero per 
moglie :

Corallina. O h poter del M ondo ! Che azione è quefta Che 
tradim ento infame ! Che inganno ! Che iniquità ! Così 
fi aiTaflìnano due povere Donne ? Quella povera innocen
te  precipitata per fem pre, ed io infam ata col titolo d i 
mezzana ?

Lelio . Z itto  . . ,
Corallina. Che zitto ? Siete un trad ito re , fiete un indegno. 

N on mi farei mai figurato un cafo fim ile. NeiTuno può 
intaccare in una minima parte la mia riputazione ,

Lelio . M a z i tto . . .
Corallina. Voglio dire l’ animo m io . V oglio , che ci met

tiate in libe rtà . Voglio, condur via la Padrona. Voglio 
tornare a ca fa , D ir tu tto  a. voftro Padre per farvi calti·, 
gar come m erita te .

Lelio . N on vi riufcirà di fa r lo . Siete nelle mie m a n i.
Corallina. Credete voi di farmi paura ? Giuro ai C ielo , non 

m i conofcete bene. Cane lenza legge, lenza riputazione, 
Bella cofa eh ? Condur via una povera ragazza inno
cente ?
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h e lio , M a io la voglio fpofare.
Corallina. Perchè non dirlo a voftro Padre-?
Lelio , GligP ho detto , e me 1’ ha negata .
Corallina. Se ve 1’ ha nega ta , faprà che non la m erita te , 

fiete un diicolo, un vagabondo .
Lelio. V ia , C orallina , afco lta tem i, che farà meglio per 

v o i .
Corallina. N o voglio afcoltar n ien te. Lafciatemi andare, o 

foli e vero il vicinato .
Lelio . C orallina, quelli fono zecchini, afcoltatem i.
Corallina. V ia , che cola mi volete dire ? ( / / ’ -va calmando Λ
Lelio . Io  fono innam orato della Signora R ofaura.
Corallina . Bene, e così ?
Lelio. U n giovine, che am a una Ragazza per ifpofarla, 

commette alcun mancamento?
Corallina . Che fpropofiti ! Signor n o ,
Lelio. Se il Padre nega al figlio una fpofa fenza ragione,

il figlio non h$ motivo d’ andar in collera?
Corallina . Amore . . .  certam ente . .  . fcalda il fangue ,
Lelio , Q uanti hanno fatto  delle pazzie per amore ?
Corallina , Ah J Ne ho fatte a neh’ io qualcheduna .
L e lio . Deh , Corallina , compatitemi .
C orallin a . V i compatifco , ma quefte non fono azioni da 

fa r li. Condur via una ragazza con inganno ? Con tradi
m ento ? E  m etter in pericolo la mia riputazione ! Oh 
quella non ve la perdono.

Lelio. Corallina mia com patitem i . Tenete quelli dieci zec
ch in i, godeteli per amor m io? ed abbiate compaifione di 
m e ,

Corallina. Oh amore fa far le gran cofe |
Lelio . V ia , te n e te li.
Corallina. Che s ì , che gli avete to lti 3. voilro Padre ? ( gli

prende. ) /
Lelio. Egli non me ne dà , ed 10 me ne p ig lio . Cara Co

rallina , pare a t e , eh’ io non ila degno della Signora Ro
faura ?

Corallina. Io  non dico quello . Siete di egual condizione .
L elio .' E ’ vero che ho goduto il M ondo fino ra , m a i gio

vani col m atrim onio fi affodano .
Corallina . Sì , abbiamo degli efempj , che molti fi fono af« 

fodati .
Lelio. V eniam o al fa tto .
Corallina . Oh qui ila il p u n to .

A T T O  S E C O N D O ,  21?
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L elio . Io  era innam orato della Signora Rofaura ; mio Pa
dre mi mette in difperazione d’ averla ; che cofa doveva 
io fare ?

Corallina. A h . . .  baila , è fatta , bifogna rim ediarci.
L elio . Se io la fpofo è rimediato ad ogni cofa .
Corallina; Avete detto nulla alla Signora Rofaura?
Lelio . N o , non ho avuto coraggio . Cara C orallina , diglie

lo tU ;
Corallina. Sapete , eh’ ella vi voglia bene ?
L elio . V eramente io non lo fó .
Corallina. E  v’ innamorate folo da voi ?
Lelio . Così è , fonò innamorato .
Corallina. Di le i , o de’ quattordici mila Ducati ?
L elio . E  fe bufcaflì li quattordici m ila Ducati , credi tu  * 

che non ve ne farebbe un migliaio per Corallina?
Corallina . U n migliaio ?
L e lio . Sì un migliaio .
C orallina  . V i prendo in parola .
L elio . M a Rofaura farà poi mia ?
Corallina. Lafciate fare a m e .
Lelio. Come farai?
Corallina. N ien te , con una fomma facilità. La Signora Ro« 

faura dice preilo di sì . Con quattro  delle mie parole ve 
la faccio fpofar fu due piedi.

L elio . M i raccomando .
Corallina . M andatela qui , e non dub ita te .
Lelio. ( M ai più ho fpefo il mio denaro sì bene ! Q uattor

dici m ila D ucati; e quando Rofaura è m arita ta , la tute
la e f in ita . ) ( parte, )

Corallina. Finalm ente io poifo fempre dire di effere fiata 
tradita . La Padrona mi ha obbligato accompagnar la fi
gliuola . Chi ha da fognare, che un U o m o , che rapifee 
una ragazza fi vaglia di me per perfuaderla ? Dirò , che 
ho gridato in vano , e niuno mi viene a guardare in ta- 
f e a .

&t4 I L  T U T Ó R E
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s e  E  N  A  X V I I .

R osaura e d e t t a  .

Rofaura . TJ'· Ancora non fi vedono quelle Signore . Io  
L ·  non io che cofa mi dica . Direi degli fpro-

politi !
C orallina. Oh che belle co fe > che fi fentono al giorno d’

oggi ·?

Rofaura. Il Signor Pantalone dov’ è ?
Corallina. I l Signor Pantalone verrà .
Rofaura. M a intanto che cofa facciamo qui ? E ra  meglio 

eh’ io ftefTì a cafa a term inar la mia m anica.
Corallina. E h  Signora R ofau ra , il voflro Tutore ve ne vuoi 

fare una brutta .
Rofaura . Oimè ! I l Signor Pantalone ?
Corallina. Sì , quel Signor Pantalone , che pare il ritratto  

dell’ onoratezza. V i vuol m ettere in un lu o g o , dove fa
rete tra tta ta  male e non ufeirete più fuori in tempo di 
voflra v ita .

R o fa u ra . E  perchè mi vuol fare quella brutta cofa ?
Corallina. Oh bella ! Per mangiarvi la d o te .
Rofaura . E  mia M adre ?
Corallina. V oflra M adre è d’ accordo..
Rofaura . T u tti contro di me ?
Gorallina. T u tti contro di v o i, e quel giovane dabbene del 

Signor Lelio mi ha confidato o°ni cofa .D  D
Rofaura. I l  Cielo di ciò lo remuneri. Cara Corallina, aiu

tam i per ca rità .
Corallina . O r ora deve venire il Signor Pantalone , s’ apre 

wna porta nell’ entrata di quella cafa , vi caccia dentro , 
e non vedete più nè la M ad re , nè i P a re n ti , nè gli a- 
m ic i, nè la voflra C o ra llin a , che vi vuol tan to  bene .

( fingendo di piangere . y
Rofaura. Povera me ! Che cofa ho fatto al Signor Panta

lone 1 Che cofa ho fatto alla mia Signora M adre ? ( piange.)
C o ra llin a  . Povera ragazza !
R o fa u r a  . C orallina, a ju tam i.
Corallina · E h fe volefle far a mio modo 3 gli vorrei far re- 

ilare con tanto di n a fo .
Tom. IL  P  Re*



Rofaura . Infegnami che cofa ho da fare » Io  faro tutto 
quello, che mi dirai.

Corallina. M a rita te v i.
Rofaura. Con chi ?
Corallina . Col Signor Lelio .

O  ·  .  v
Rofaura. Bifognerà vedere s’ ei mi v o rrà .
Corallina . Se glielo dirò io , Io farà .
Rofaura . E  poi .» .
Corallina . Qui vi vuole rifoluzione . O d en tro , o fuori 4 
Rofaura. Com e! N on ti capifco .
Corallina. O  fepolta fra quattro m ura , o fpofa del Signor 

Lelio .
Rofaura. Sepolta ? Oh piuttofto fpofa.
Corallina. V o lete , ch’ io Io chiami?
Rofaura . A h . . .  Se fi poteffe . . .
Ccrall'ina. Che cofa ?
Rofaura. Se fi trovaife il Signor Florindo i . .
Corallina. Q ui non c’ è altro rimedio . Di qui non fi efce *

o il Signor L elio , o neifuno ; o fpo fa , o dentro .
Rofaura. T e  l’ ho de tto , piuttofto fpofa.
Corallina. Lo chiamo ?
Rofaura . Si ; ma parla tu  ; non mi far vergognare .
Corallina. E h  in due parole ci fpicciamo . Signor Lelio ?

(  chiama. )

S C E N A  X V I I I .

L e l i o , e  d e t t e .

Lelio , ( "Ο  R aviilìm a, ho fentito tu t to . ) (  piano a Cor al-
lina. )

Corallina . Signor Lelio , giacche avete avuto la carità di 
fcoprirci ogni cofa, fe vi fentite di foccorrere quefla po
vera sfortunata , e fpofarla , ella è pronta a darvi la 
m an o .

Lelio. N on fo che d ire ; farò fortunato, fe potrò aiTìcurare 
la fu a , e la mia felic ità .

Rofaura . ( piange, )
Corallina . V ia , rifpondetegli.
Lelio. La compatifco, è confufa, fi ra ffren e rà .
Corallina. Lo volete per voftro fpofo ? ( Rofaura p iange .)  

Dite s i ,  o n o .
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Rofaura . Sì . (  meftamente.- )
Corallina. E  v o i ,  Signor L elio , volete per vofira fpofa la 

Signora Rofauta ?
Lelio. Sì certam ente.
Corallina. V ia datevi la mano .
Lelio . E ccola, mia cara.

S C E N A  X I X .

P a n t a l o n e , T i r i t o f o l o , U o m i n i ,  e  d e t t i .  

Pantalone. Λ L to , alto .
Corallinai Ah Signor Pantalone ! aiutateci, fiamo tra

dite , fiamo aiTaflinate.
Lelio * Come ! . .  ;
Pantalone. Tafi là . O m e n i, compagnele in barca . Adefld 

vegno anca m i . Andò in barca , putte ,- poverazze ! an- 
dc là ,· care , andè là .

Lelio . ( Ah fe tardava un momento ! )
Rofaura. Signor Pantalone , vi prego , per carità . . .  
Pantalone < S ì , fia mia , s ì , andè l à , parlerem o.
Rofaura. M i volete mettere in quel r i t i r o ? . . .
Pantalone . S ì , ve m etterò d o v e , che volè .
Rofaura . M a per carità . . .
Pantalone. Andè là ,  no me fe andar in collera.
Rofaura . Povera me ! O ra vado a feppellirmi per fempre f

( parte. )
Corallina. Ecco l ì , voftro figlio 1’ ha fatta  bella . Povera 

la Signora Rofaura ! Se io non foifi fiata coraggiofa , e 
onorata . . .

Lelio . Eh non le credete . . .
Pantalone . Tafi , furbazzo .
Corallina. ( Oh fon ficura  ̂ che crederà a me f piti che a 

to* « )  ( parte t )
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S C E N A  X X ,

P a n t a l o n e ,  e  L e l i o .

Pantalone. * -p O c c o  d’ infame ! Tocco de defgrazià ! Saftù 
x  per coffa, che fon reità indrio? Per coffa, 

che me fon ferma in lìa camera? T i crederà p e rc ria rte , 
per m anazzarte , per rim proverarte delle to iniquità. N o , 
ilo meitier Γ ho fatro abbaftanza , fon fluitò de farlo , e 
in  do parole me sbrigo . Quefta xè 1’ ultim a volta , che 
ti vedi to P a r e .  V a , che el Cielo te benediga. Arrecor- 
dete de quel , che ti m ’ ha fatto paffar . S’ el Cielo te 
darà defgrazie , fe ti patirà , fe ti pianzerà , arrecordete 
de to  Pare , e dì : Adeifo fconto le lagreme , e i pati
menti , che gho fatto foffrir . N o te voj più rimprove
rar , no te voj più dir gnente ; el xè fià ( a )  butta v ia , 
el xè tempo perfo . I greppi xè vegnùi al pettene , e 
no ghè più remedio. Adefì’o ti dirà in tei to cuor: Cof
fa farà de mi ? Gnente a quel , che ti m e riti, ma tan
to ,  che ballerà a cafligarte. M enar via una pu tta?  Saf- 
finar una mia pupilla? Ah quello me paffa el cuor! F io 
indegno, fio defgrazià ! Vame lontan dai occhi, come te 
mando lontan dal cuor . A h voleffe el Cielo, che te po- 
deiTe alontanar anca dalla memoria ! M a pur troppo ti
farà fin che vivo el mio to rm ento , el mio roffor, la m ia
defpérazion, la mia m orte. (piange. )

Lelio. Ah caro Padre . . .
j:'(i>i:*.ione , V ia furbazzo ; indegno de nominar el nome de 

Pare . ( parte. )
Lelio . Oh me infelice ! Che cofa farà di me ? Anderò lon

tano da mio Padre ? Dove ? Come ? M ille tim ori mi af-
falifcono . Oh Donne ! oh Donne ! E  quell’ indegna di 
Corallina mi ha mangiati i denari , e poi ancora in’ in- 
fulta? Ah ch’ io fon difperato . Vadafi incontro ad ogni 

avverfo deflino . ( parte. )

Fine dell'’ A tto  Secondo,

AT-
(  a ) Fiato.
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A T T O  T E R Z O *
S C E N A  P R I M A .

S t r a d a  c o n  C a n a l e  , e  C a s a  o v e  a b i t a  R o s a u r a  j 
G o n d o l a , c h e  a r r i v a ,  d a  d o v e  s b a r c a n o .

P a n t a l o n e , R o s a u r a , e  C o r a l l i n a .

Pantalone . a  Ndè là fia , ( a ) andè da voftra Siora M a-
I X .  r e . ( a Rofaura. ) E  vìi altri andeve a li-

gar al C am po. ( £ )  ( A lll Barcaiuoli, e fi ferma a parlare
cirri uno di cjfi j Gondola via . )  

Rofaura. Siamo a Cafa ì ( a Corallina. )
Corallina. Sì , non vedete .
R o fa u r a . Sia ringraziato il Cielo . Tem evo andare in quel 

brutto luogo .
Corallina . N on ve Γ ha detto in Gondola il Signor Panta

lone , che vi conduceva a Caia ì
Rofiuta . Non gli credevo· ( entra in Cafa. )
Corallina. ( Sin’ ora è andata bene , N on fó quel che fuc- 

cederà p o i. ) ( entra in C a fa . )
Pantalone. Andemo a fen tir, fe Siora Beatrice fa g n en te .

(  vuol entrare. )

S C E N A  I I .

F l o r i n d o ,  e  P a n t a l o n e .

Florindo. Ignor Pantalone lo riverifco divotamente . 
Pantalone . O  Servitor umiliffimo .
Florindo. Vorrei pregarvi d’ una graz ia .
Pantalone. La com andi. In  coffa poflìo fervida?
Florindo. Voi iìete il Tutore della Signora R ofaura . 
Pantalone . Per fe rv id a .

P 3 Fio·
(  a ) Figlia , per efpreffione amoro fa  . ( b ) P iazzetta .
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florindo . Perdonate fe a troppo mi avanzo . Sareiìe voi ili 
difpoiìzione di m aritarla ?

Pantalone . Perche no ? Voleife el C ielo, che ghe capitaffe una 
bona fortuna . La P u tta  xè in un’ età difcreta . De bon
tà  no ghe xe forfi la fo com pagna. La gha de dota qua- 
tordefe mille ducati ; la xè de bon parentà ; chi la tolei- 
fe no faria cattivo negozio . ( M agari ; che el la voleife 
elo ! So chi 1’ è ; ghe la daria con tanto  de cuo r. )

Florindo. ( Qui bifogna fari! coraggio. ) Signor Pantalone , 
io fono uno che non ha amici di confidenza , perchè vi
vo a me fteifo, e poco pratico . Le cofe mie le faccio da 
m e , quando poifo, onde mi prendo 1’ ardire di chiedervi
io ilejTo la Signora Rofaura in Conforte ,

Pantalone. ( Oh Cielo te ringrazio I )
Florindo. Potete voi com prom ettervi della di lei volontà ?
Pantalone N o la diga a l tro , caro Sior Florindo . So chi la 

x è , fon informa della fo n afe ira , e del flato della fo Ca
fa . H o cognofsù fo Sior Pare , e fo Sior Barba . ( a ) 
Zentilomeni Veronefi de tu tta  ftima , e de tu tta  bontà . 
A ccetto con tu tto  el contento la richiefta, che la me fa 
de fta p u tta , e quà , fu do p iè , da galan tom o, da omo 
d’ onor ghe prom etto , che la farà fo m uggier.

Tlorindo. Potete voi com prom ettervi della di lei volontà ?
Pantalone . M e poffo com prom etter , fo quel che digo , co- 

gnoifo la bontà della p u tta , e po el merito de Sior Flo
rindo xè una bona lettera de raccom andazion.

florindo , Voi mi confolate. C redetem i, ch’ io l’ amo tene
ram ente ,

Pantalone. L a fen ta , per ogni bon riguardo, anderò a dirlo 
alla p u tta , e ghe lo dirò anca a lo Siora M are . . .

Florindo. E  fe la M adre non voleife ?
Pantalone. Oh circa la M are me ne rido . Ghe lo dirò per 

rifpetto , m a co xè contenta la putta , fazzo co n to , che 
fi a fatto tu tto  .

Florindo. E  fuo Zio ?
Pantalone. E l lo faverà, el fa tu tto  quel che digo m i. M a 

la fenta , Sior Florindo , la s’ arrecorda ben , che femo 
omeni , e no femo putelli ; fe la putta fe contenta , no 
trovem o radeghi, ( b ) no fe pentimo .

Florindo . Sono un uomo d’ onore , non fon capace di male 
azion i.

Pantalone. M e dala parola?
F h ,

I L  T U T O R E
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Florindo. V i dò parola.
Pamatone „ Vago fubito .

v4- SM&Sì* CKìH*3

S C E N A  I I I .

L e l i o  , e  d e t t i  .

Lelio . Λ H  Signor Padte . . .
Pantalone. XJL V ia , tocco de defgrazià, via galio tro , ba- 

ron , no me vegnir più davanti. M a  fenti furbazzo, per 
poco ancora t i  fpafizzerà ( c )  fu He piere. ( d )  ( entrain

Cafa di Rofaura. )
Florindo. Signor Lelio , convien credere , che abbiate fatto  

qualche cola di brutto a voflro Padre , poiché vi fcaccia 
sì brufearaente.

Lelio . M i od ia, non mi può vedere .
Florindo. M a diavolo! Dirvi galeotto , difgraziato, fono co

fe che fanno inorrid ire .
Lelio . Ecco i t i to l i , con cui mi onora .
Florindo. Avete in tefo , che ha d e tto , che per poco paifeg-

gierete ancor quelle pietre ?
Lelio . Certam ente io dubito , eh’ ei mi voglia far catturare .
Florindo. M a che mai gli avete fatto ?
Lelio.· N ien te ; non vuol compatire la g ioventù .
Florindo *. V ia ; poffo io accomodare quelle diffensioni ?
Lelio.. Caro Signor F lorindo, volete voi adoprarvi p ern ia?  

V i farò eternamente te n u to .
Florindo. Vollro Padre ha della bontà per m e . Confidate·· 

mi il motivo del ilio difpiacere, e lalciatemi o p era te .
L elio . V i  dirò  . Io  fono innamorato della Signora Rofaura .
Florindo. ( Buono ! ) E  così ? F in qui , non. vi è male .
Lelio. H o fvelato Γ amor mio a mio Padre,, e l’ ho prega- 

gato di darla a me per Conforte .
Fiorando. Ed egli, che cofa ha detto?
L eho . M e l’ ha barbaramente negata .
ìlorindo . (Pan talone è uomo favio , e dabbene) M a che a- 

vete fa tto , che vaglia a difguflarlo ?
Lelio*  Ecco in che confiile il mio gran delitto . Non fapevo 

come fare a parlar colla Signora R ofaura, per rilevar 
dalla fua bocca , fe potevo fperare , eh’ ella foife di me con-

P 4  ten
i a )  P afegg iem , ( b )  Pietre,
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te n ta , fiffando pofcia in me ileffo, che fe la  fanciulla mi 
v o le v a , il T utore non 1’ avrebbe potuto impedire.

Florindo. E bbene, che è accaduto? (M i pone in un’ eilrema 
■curiofità . )

Lelio . Ecco in che confiflre la mia gran co lpa. Col prete- 
i lo , che mio Padre voleffe farla vedere a certe Signore, 
fono audato io a prendere in una gondola la Signora Ro
faura, e unita alla fua Cameriera l’ ho condotta in una 
Cafa a Cartello .

Florindo. ( Oimè ! Che fe n to ! )
L elio . D item i, è quefto un delitto sì g rande, che meriti P 

indignazione di mio Padre ?
Florindo. ( Rofaura è fiata in balìa di Lelio ? )
L d io .  M io Padre è venuto , mi ha ritrovato a difcorrere 

colla ragazza, ha meifo fofsopra il vicinato , e chi fente 
lu i, p a re , ch’ io abbia affannato  mezzo M o n d o .

Florindo. ( Ah 1’ onor mio vuole, ch’ io mi difimpegni ! )
Lello . Eccovi tu tta  l’ iitoria . Caro am ico, parlate voi a mio 

Padre ; d iteg li, che finalmente Rofaura non è una Prin- 
cipeifa ; che non doveva negarm ela, e che il fuo fan
gue ha da prevalere alla fua tu te la .

Florindo. ( C i  penferb, non vog lio , che la paflìone m’ aC- 
ciechi. )

L elio . Che cofa mi rifporidete ?
Florindo. Che voflro Padre a ragion vi m a ltra tta , che V 

ardir voilro m erita eifer punito , e che da me non libe
riate fcoccorfo . ( parte . )

cK!$!S: cV!?iA cv^i/a

S C E N A  I V .

L elio  Solo ,

L elio . sì che ho trovato un buon m ediatore. Sta a
vedere, che Florindo ha qualche pretenfìone fo- 

pra la Signora Rofaura ; fe così fòiTe, l’ avrei fatta bella . 
A h fe potelTi parlare colla Signora Beatrice ! Con tutto  
qu e l, che le ho fa t to ,  fpererei guadagnarla. E lla  è porta- 
ta ta  per la g io v en tù , quantunque in caia vi fia mio 
P a d re , credo meglio arrifehiarmi , e ritentare la mia for
tuna . ( entra in cafa . )

»24 I L  T U T O R E
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A T T O  T E R Z O .

S C E N A  V .

C a m e r a  
B e a t r i c e , e  C o r a l i n a .

Beatrice. T  7  leu  q u i, Corallina, fin ta n to , che Rofaura 
V fi l'poglia, narrami come la cofa è andata .

C orallina. Oh che imbroglio ! N on vi voleva a ltr i,  che io 
a ufcirne con on o re .

Beatrice. Lelio dunque è innamorato di Rofaura ì
Corallina. O di le i, o della d o te .
Beatrice. Indegno! Tem erario! F ar un’ azione fimile aduna 

Cafa onorata? Che cofa ha detto a Rofaura?
Corallina . H a principiato a dirle belle parole, a farle degli 

fcherzetti.
Beatrice . Ed ella ?
Corallina . Ed ella . . . .  lo fapete coni’ è fatta ; s’ accomoda 

facilmente. M a io ! Subito : tacete, baffi quegli occhi, 
riìi quelle mani . Oh fe non era io !

Beatrice. M anco male ; tu  fei una giovine di garb o . Le ha 
parlato di matrimonio ?

Corallina. Eccome !
Beatri ^ . E  R ofaura, che diceva ?
Corallina. Oh ella dice prefio di s i .
Beatrice. S facciate li !
Corallina. M a io ! Z itto li ! N on fi parla di quefte cofe ; 

1’ ha da faper la Signora M ad re . B afta, ho gridato tan
to , che mi fono infiammata il iangue .

B eatrice . E  a Lelio , non hai detto nulla ?
Corallina. Se ho detto ? Se ho detto? V orrei, che mi ave- 

fie fentitita . Gli volevo fino mettere le mani fui vifo .
V olete fen tire , che cofa ha fatto quel temerario ?

Beatrice. Indegno ! Che ha fatto?
Cerai Ima. Una co fa , che mi fa venir i roffori fui v ifo .
Beatrice. Oimè ! Che cos’ è fiato ?
Corallina. H a avuto Γ ardire di offerirmi delli denari. A 

una Donna della mia forta ?
Beatrice . Petulante ! E  tu ?
Corallina. Ed io , figuratevi, gliene ho dette ta n te . A me 

denari ? N on farei una mala azione per cento mila zec
chini . Bea-
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Beatrice . Brava Corallina ; confervati fempre così . 
Corallina. O h s ì ,  Signora, denari io non ne prendo . (S e 

fono p och i. )
Beatrice. Ecco Rofaura .
Corallina. Poverina ! Confolatela ; è m ortificata.
Beatrice. S ì , la com patifco, è innocentiflìma .

S C E N A  VI .

un bacio. Poverina ! H ai paffato un gran pericolo . 
R o fa u r a . Avete faputo , che cofa mi volevano fare ? 
Beatrice . S ì , Γ ho faputo , manco male , che vi era con te Co

rallina .
Rofaura. Oh  fe non era C orallina, povera m e!
Corallina . Sentite ? Se non era io ! ( a Beatrice . )
Beatrice. Vedi? Im p a ra . N on bifogna fidarfi degli uomini.

Rofaura. Io  non avrei mai creduto , che un uomo dabbene 
mi voleife aflaiTìnare .

Beatrice. M a !  I l Cielo ti ha affittita.
Rofaura. Corallina mi ha illum inato . Se non era e l la . 
Corallina. Se non era io .
Beatrice. P er P avvenire, ti faprai regolare .
Rofaura. Oh non efco più di queila C afa.
Beatrice. I l Signor Pantalone ti m etterà in un buon ritiro . 
Rofaura . Oh il Signor Pantalone non m i co rbe lla .
Beatrice. Perchè ?
Rofaura . O h non me la fa p iù .
Beatrice. Egli non ne ha colpa.
Rofaura. S ì , s ì , non ne ha colpa l Se non era Corallina ,

io io dove mi m etteva.
Corallina. Baila j la cofa è  andata b en e , non ne parlia

mo più .
Rofaura. Io  ilo  bene dove fono, colla mia cara M am m a.
Beatrice. M a in ritiro dovete andare.
Rofaura . Signora M a d re , fiere d’ accordo anche voi col Sig n o r  

Pantalone ?

R o s a u r a , e  d e t t e  

"  ra M adre .
mia figliuola, lafcia , eh’ io ti dia

( a Rofaura. )

Bea·



Beatrice. C ertam en te, paiTìamo di concerto ·
Rofaura . A h i m è  P ha detto Corallina .
Corallina . Oh io non fallo mai ! ( U  equivoco non pub efler 

più bello . )
Beatrice . D u n q u e  non v o rre te  andare in ritiro?
Rofaura , S ign ora  n o  .
Beatrice . M a perchè ?
Rofaura. Perch è  . . . .  farò  m a l t r a t t a ta  . . . .  M i chiuderanno 

fra quatro  m ura  . .  . N on v e d r ò  p iù  n e i T u n o . . .  (p ia n g e .)  
Beatrice. E h  v ia  . .  .
C orallina. Oh vi d irò , Signora m ia . I l  Signor Lelio ha 

dette certe cofe, che P hanno in tim orita . N on è vero?
( a Rofaura. )

Rofaura . Signora sì .
Corallina. Ed egli la voleva fpofare. N on è vero?
Rofaura . Signora sì .
Beatrice. Bene b ene ; la difcorreremo.

c V ^ .S ;V i^ s c < i? i> :c < i? i> o  CV*fiA.S;VÌ?t*»

S C E N A  V II .

P a n t a l o n e , e  d e t t e .

Pantalone. ΤΛ Atrone reverite . Siora Rofaura con fo bona
1  grazia, ho da dir un no fe che a fo Siora 

M a re , la favoriifa de retirarfe per un pochetto .
Rofaura. Ah caro Signor Pantalone per c a r i t à . . .  
Pantalone. CoiTa vorla?
Rofaura. N on mi aflaflìnate .
Pantalone . M i fa l im ar la  ?
Rofaura. La d en tr o  n o n  ci voglio andare .
Pantalone . Dove dentro ?
Rojaura. In  quel brutto r itiro .
Pantalone . N o , no , no ve dubitè .
Rofaura. Più tolto . . . .
Pantalone. Più tofto COÌfa ?
Rofaura. M i mariterò . ( parte. )
Pantalone. E l ripiego no xè ca ttiv o . Corallina andè v ia . 
Corallina . Si potrebbe dirlo con un poco di g ra z ia . 
Pantalone . V ia , deftrigheve .
Corallina . Andate là , che avete un bel figlio ! Se non era 

ÌO ! ( parte . )

A T T O  T E R Z O .  « 5



I L  T U T O R E

S C E N A  V I I I .

P a n t a l o n e , B e a t r i c e .

Pantalone. Q  lo ra  Beatrice , gho da p a r la r .
Beatrice. O  Che dite eh? Di quello icellerato di voilrò

Figlio ?
Pantalone . Coffa vorla , che diga? Son mortifica , fon con- 

fufo . M a quel furbazzo el ghaverà quel che el merita .
Beatrice. I l fuo cailigo non gioverà alla riputazione della 

mia Figliuola .
Pantalone. Siora B eatrice, el Cielo ha p ro v iilo . Zà un 

quarto d’ ora Siora Rofanura me xè ilada domandada per 
M uggier.

B eatrice . Se fi faprà l ’ accidente occorfo  , non  la  vorran
no più .

Pantalone. Chi me P ha domanda no fa g n en te . Stafferà el 
la fpofa, P è foreilier ; ili quattro zo rn i, che el ila a 
Venezia noi fe laftà folo. E l mena via la M uggier, no 
fe ne parla mia p iù . Finalm ente coffa xè ila ? Chiaccole, 
e no a l tro .

Beatrice. S ì, in grazia di Corallina.
Pantalone. Son ilà dal Sior O tta v io . A il’ora l’ ho trova in 

letto , defpoggià co fa un porcello, gho diro tu t to , e 1’ è 
contentiifuno, anzi adeffo el fe v e ile, p. el vien da eia 
a difcorrer de ilo negozio.

Beatrice. M a chi è quefto Foreitiere, che vuol mio Figlia?
Pantalone . E l Sior Florindo Aretufi .
Beatrice. Florindo ?
Pantalone . G iuilo elo .
Beatrice, Io  dubito, che prendiate sbaglio .
Pantalone. Che sbaglio hojo da prender ?
Beatrice. V i ha chiedo veramente Rofaura?
Pantalone. M i no gho F ie . Chi m ’ avevelo da domandar ?
Beatrice . Poteva parlarvi di qualche altra perfona .
Pantalone. E  mi ghe digo, che a m i,  come T u to r de Sio

ra R ofaura , el me 1’ ha domandada per M uggier.
Beatrice . Perchè non dirlo a me ?
Pantalone, M i no fo gente ; el me P ha dito a  m i.

Bea-



Beatrice. E ’ un afino , non ha creanza, non gli voglio dare 
la mia F ig liuo la . . .

Pantalone, La me perdona. L  occafìon xe bona, el partìo  
me piafe, Sipr O ttavio xè contento, bifogna, che la fe 
contenta anca e ia .

Beatrice, C o ra l l in a  . ( chiama. )

S C E N A  I X .

C O R A L I N A ,  E D E T T I ,

C o ra llin a . Qi Ignora .
Beatrice . v3  Di’ a mio fratello , che venga qui fub ito .
Corallina. Sì Signora, (parte. )
Beatrice. M a vi ha fpecificato il nome di Rofaura?
Pantalone. M o fe ghe digo de sì , E  po’ a m i, de chi dia

volo me avevelo da parlar ?
Beatrice. ( M aladetto  ! )  E b b e n e , viene mio fratello ? ( a

C orallin a , che torna , )
C orallina . H a d e t to , che fx velie .
B eatrice . Quando è veftito , venga fubito ,
C ollar in a . Oh vi è te m p o . ( parte  , )
Pantalone. In ta n to , che Sior O ttavio fe veile, anderò afcri- 

ver una le tté ra , fe la me p erm ette .
Beatrice. S ì , Sì, andate .
Pantalone. (V o j andar a dir le parole a Siora Rofaura 

a v a n ti , che ghe parla fo M are'. )
Beatrice. Bravo Signor Florindo , bravo! Vilanaccio! Parla 

con m e , e non mi dice niente ? M i porta i do lc i. Ac
carezza la M adre , per fare all’ amore colla figliuola? 
N o , non vo’ , che tu  l’ abbia. Pantalone pub d i r e . . .  
M a  non vorrei, che queilo vecchio colpreteilo della let
tera fvolgeffe Rofaura . Voglio andar a vedere 5 paiferò 
di qua in quell’ altra  camera , e afcolterò. ( apre un ufcio

da dove efce. )
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S C E N A  X.

L e l i o  ,  e  d e t t a  .

Lelio . T " n E H  Signora mia . . .
Beatrice. Come ! Indegno , temerario ! Che fate qui ?
Lelio . Z itto  per p ie tà .
Beatrice. Siete venuto per rapirmi nuovamente la mia fi

gliuola ?
Lelio . N o  Signora , fon qui per giuflificarm i.
Beatrice . Chiamerò voflro Padre .
Lelio. (  .r’ inginocchia, e le tiene le vefti . ) Ah per pietà j 

per carità !
Beatrice . Siete Un afla if ino .
Lelio . Sono un a m a n te  del la  Vofira f i g l i u o l a .
Beatrice. Se volevate la mia figliuola, perchè non chiederli 

a  me ?
Lelio. Volevo aiTicurarmi prima dell’ amor fuo.
Beatrice. Siete un m entito re. Chiamerò voflro Padre.
Lelio. Non fate flrepito per l’ onore di vofira figlia.
Beatrice. A h , che per caufa vofira la mia povera figlia è 

pregiudicata . Pur troppo fi faprà , pur troppo le genti 
parlano . A h fcellerato ! Che cofa avete voi fatto alla 
m ia figliuola ?

Lelio. N ien te , Signora m ia ; le ho p arla to , a non a ltro .
Beatrice. Per cagione di quella buona radazza di Corallina ; 

per a l t r o . . .
Lelio. C ertam en te , Corallina è una ragazza buoniffima , fi 

contentata di dieci zecchini per farmi porger la mano#
Beatrice. Come ? Corallina ha avuto dieci zecchini ?
L elio . Sì Signora, ve lo giuro full’ onor mio é
Beatrice # Corallina <



A T T O  T E R Z O .

S S^?^.C<Jk*X*!SuìeK$tt ì

Corallina* C  Ignora » * » ( vede Lelio . ) U h . ( corre v ia .  )
Lelio . ^  V edete ? Fugge per vergogna *
'Beatrice. A h difgraziara ! O ra crederò che fia innocente R o

faura ? O ra crederò alla vofira modeflia ? O ra m i fiderò , 
che non ila afTaflinata ?

Lelio . Signora ve lo g iu ro .
Beatrice Siete un perfido .
Lelio. Credetem i.
Beatrice. M i avete tradita*
L elio . Uditemi , Signora mia * Tant* è vero , eh’ io fonò 

innocente verfo la voilra figliuola, che potrei fenza lcru- 
polo fpofarmi con v o i .

Beatrice * Spofarvi con me ? (  placidamente. )
Lelio. Sì Signora, ve lo protetto .
Beatrice i Siete un difcolo, uno fcapeflrato. Per altro queilà 

farebbe la via per rendere la riputazione a m ia figlia * 
Lelio . Deh Signora mia . . .
Beatrice. Ecco voilro P adre.
Lelio. Lafciatemi nafeondere. ( Anco queila ha o tto , o die

ci mila D ucati, ) ( entra nella flanza di prim a. )
Beatrice. Indegno ! Spofarmi ! Baila . . .

S C E N A  X I I .

Beatrice. Avete term inata la Lettera ?
Pantalone . Siora s ì .
Beatrice. E  Rofaura 1’ avete veduta ?
Pantalone * L ’ ho v ii la .
Beatrice. Le avete detto  nulla del Signor Florindo t 
Pantalone , G ho dito qual coffa.

S C E N A  XI

C o r a l l i n a  ,  e  d e t t i

P a n t a l o n e ,  e  d e t t a .

Bea*
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Beatrice. Già me l’ im m aginavo. M i piace il preteilo della 

lettera .
Pantalone . Qualcofla bifognava, che ghe difeife .
Beatrice. E bbene, che cofa ha ella detto?
Pantalone. Gho propoflo Sior Florindo per M ario  , e eia 

ha fatto bocchin, e 1’ ha dito de s i .
Beatrice. M a  v’ ho da eifere ancora io .
Pantalone . -Seguro, che la ghe fa rà .

S C E N A  X I I I .

B r i g k e l a  , E d e t t i  .

Brighella. Q<Ior P an ta lon , l’ e dom andà.
Pantalone , O  Chi me voi ?
Brighella. E l Sior F lorindo Aretufi .
Pantalone. Difeghe , che el reila ferv ido . Se contentela ?

( a Beatrice . )
Beatrice . Sì ven g a , ho piacere di vederlo. ( Gli darò g u ilo . ) 
Pantalone. Felo v eg n ir, e po’ andè da Sior O ttav io , e di

feghe , che P afpettem o.
Brighella. L a farà fervida. (parte.).
Pantalone. U n partìo  meggio de quello, mi no faveria do

ve andarlo a cercar .
Beatrice. S ì , buono ! ( con ironia . )
Pantalone. Coffa ghe trovela de mal ?
Beatrice . N ie n te . ( Florindo non ha creanza ; chi non iili-

m a la M a d re , non m erita la fig liuo la .)
Pantalone. E l xè vegnù a tem po, no fe lo laifemo fcampar.

S C E N A  X I V .

B r i g h e l l a , e  d e t t i , p o i  F l o r i n d o .

Brighella. Q l o r  Florindo vorria parlarghe da folo , a fo-
v 3  lo . E l 1’ afpetta in fa la . (  a Pantalone . )

Pantalone. Difòghe che el vegna q u à , che el me fazza ita 
finezza. Sior O ttavio vienlo ?

Brighella. L ’ ha d itto , eh’ el ie v e lie . ( parte, )



Pantalone. N o  fta tanto a veftirfe una N ovizza, ( * )
Beatrice. ( Che caro Lelio ! Spofarmi ! )
Florindo. Servitor uinilirtimo di lor S ignori.
Pantalone. La fa v o r ita , la vegna av an ti.
Beatrice . ( Ah briccone f ) ( fofpirando nel veder Fior iride . )
Florindo. Io  non ardiva avanzarm i, tan to  p iù , che vi è 

qui la Signora Beatrice .
Beatrice. Le do foggezione, Padron mio ?
Pantalone. Za Siora Beatrice fa tu tto . La xè M are amo- 

rofa, e la xè con ten ta . . . .
Beatrici. M i maraviglio di v o i , non è vero , non fono con

te nta ; e mia figlia non gliela voglio dare .
Pantalone. Se no la ghe la voi dar eia , ghe la darò mi y 

e ghe la darà Sior O tta v io . O e , chi è de la ?

S C E N A  X V .

A r l e c c h i n o , e p e t t i  *

Arlecchino. Q  l o r .
Pantalone. O  Diieghe a Sior O ttav io , che el fe dei!riga t 

che el vegna fub ito .
Arlecchino . Sior s ì .  ( parte , e poi ritorna,. )
Beatrice. N o , non gliela voglio d a re .
Florindo. S ignora, non v irifca ldate ; io fon qui v e n u to . . .
Pantalone. M i fon el fo T u to r .  A mi me tocca m andar

la , el teftamento parla ch iaro , me tocca a m i. E  cusì 
vienlo ? (  ad Arlecchino, che torna . y

Arlecchino. E l fe verte ..
Pantalone Λ E l {0 verte?
Arlecchino. E l fe verte . {p a r te .)
Pantalone . E l s^ v e rà  po’ veftio .
Beatrice. Che caro Signor Florindo!·
Florindo . Signora mia , torno a d irv i, non vi rifcaldate. 

Son venuto per dir al Signor Pantalone , e dico a voi 
nello rteilò tem po, che in quanto a me la Signora Ro
faura refta. nella fua libe rtà .

Beatrice. N on ve P ho d e tto , Sior Pantalone ì Avete prefo 
sbaglio .

Tom. I L  Q  Pan ·
( a ) Una Spofa .
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P  anta!ens. C o m e, P a tro n ?  N o  m ’ hala domanda a mi Siora
Rofaura per muggier?

F krindo . E ’ veriffìm o.
Pantalone . E  adeifo coffa me difela ?
Florindo. D ico, che vi ringrazio d’ avermela accordata, m * 

non fono in grado di m a rita rm i.
Beatrice. ( E ’ pentito del to r to , che mi faceva. )
Pantalone . M e maraveggio . S’ arrecordela d’ averme prò- 

m efo  in parola d’ onor? S’ arrecordela, ch eg h o d ito , che
no femo pu te i, che la parola xè corfa ?

Florindo. Sì Signore, tu tto  m ’ arricordo, m a ho dei moti
vi per ritirarm i da un tal im pegno.

Beatrice . ( M i pareva im poifibile. )
Pantalone, E  la farà , che le parole de Siora Beatrice ghe 

fazza mancar al fo dover? U na M are xè da rifpettar, 
xè v e ro , ma in ilo ca fo , la fa coffa, che gho d ito . I  
T u to ri difpone . . .  . Chi è de là?

S C E N A  X V I .

B r i g h e l l a , e  d e t t i .

Brighella . Q 1 lo r  .
Pantalone. U M o  v ia ,  ilo Sior O ttavio per am or del C ielo .
Brighella. Subito. (parte, poi ritorna. )
Florindo. S ignore, venero la Signora Beatrice, m a ho de i 

m otivi più forti per eifermi di ciò pen tito .
Pantalone. Che motivi ? La diga .
Florindo. H o  d e i  riguardi a  p a r la r e .
Beatrice. E h via parla te . N on abbiate foggezione.
Florindo. Dunque dirò . . . .
Pantalone . Xelo qua? ( a Brighela , che torna . )
Brighella . E l fe veile . ( parte . )
Pantalone . ( O h fielo maledetto col farà veilio ! )  E  cusì ?

( a  Florindo. )
Florindo. D irò , giacché mi obbligate a parla re , non effere 

di mio decoro fpofare una giovane , che con inganno è 
fiata dalla propria cafa involata .

Pantalone. ( Oh Dio ! Come Io falò ? )
Beatrice. ( A h  non è pentito per caufa m ia ! )
Pantalone. Caro Sior F lorindo , chi v ’ ha conta ile fandonie ?

Fio-
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Florindo. V oilro figlio m edefìm o.
Pantalone . A h infim e ! Ah defgrazià ! Quando ? Come ?
Florindo. Si raccom andò a me m edefim o, perchè io fbfli 

predò di voi mediatore dei fuo perdono. M i raccontò Γ 
avventura, ed oltre a quanto mi ha detto , ho m otivo di 
dubitare affai più ·

Pantalone. N o , Sior F lorindo, ve Paflicuro m i, Rofaura 
xè onefta, Rofaura xè innocente.

F lorindo . Quefta è una ficu rtà , che voi non mi potete fare .
Beatrice . E cco , Signor P an ta lo n e , per caufa di voilro fi

glio Rofaura è precipitata»
P antalone. Ah che Tempre più creiTe la mia collera contra 

de quel defgrazià! S ì ,  l’ accuferò mi alla Giuflizia ; fa
rò , che el fia caftigà . Povera putta ! A h ί Sior F lorin
d o , no Γ abbandonè.

Florindo. Sa il Cielo quanto 1’ amo . M a  P onor mio lo 
preferifco all5 am o re ,

S C E N A "  X V I I .

L e l i o , e  d e t t i .

Lelio . Q lg n o r  Florindo . » .
Pantalone. O  A h infam e! A h fcellefato ! Quà ti xè?
L elio . Afcoltatem i Signor P ad re , afcoltatemi Signor F lo 

rindo ; Io  non fon reo , che di un femplice ten ta tivo . 
L a  Signora Rofaura è innocente ; e per prova dela ve
rità , e per rifarcimento di qualunque menoma macchia 
pofla io avere inferita al decoro di quefta onefta fanciul
la , iònr pronto a dar la mano di fpofo alila Signora Bea
trice .

Pantalone . ( Oh che galiotto ! )
Florindo. Non m ego , che ciò non potefle contribuire alla  

riputazione della figliuola .
Pantaloae, ( I n  tun cafo fimile, bifogna rifchiar t u t t o . )  

Coffa dife Siora Beatrice ?
Beatrice. A h !  Voi mi vorreite far fare un gran fagrificio
Pantalone. Chi è de là?

SCE-



2J4 Ϊ L T U  T O R E
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S C E N A  X V I I I .

A r l e c c h i n o ,  e  d e t t i .

Arlecchino . Q 'I o r  .
Pantalone. »3  S ubito , fub ito , che vegna Sior O tta v io .
Arlecchino . Subito . ( parte , poi ritorna. )
Pantalone . Siora Beatrice , qua fe tra tta  ci’ o n o r, fe tra tta  

del fo fangue , e fe tra tta  del m io . M i fon oifefo da un 
fio , m a confiderando , che l’ha falà per a m o r, fon pron
to a defmentegarme ogni coffa. ( Eh furbazzo , ti me n’ 
ha fatto de belle! B a i la .)  ( piano a L e lio .)  L elio , che 
giera innamora de Siora R ofaura, per falvarghe Γ o n o r, 
el fe efebiife , el fa el facrifìzio de ipoiar la M are . . . .

Beatrice. E  lo chiamate un fagrifizio ?
Pantalone. B a ila , vogio d i r . . .  E l penfa de meggiorar ! 

Tocca a eia a coronar l’ opera . Salvar el decoro della 
fua cafa, d’ una fo f ia , de la m edefim a, e confolar tanta 
zente con una fola parola.

Arlecchino . Son qua . ( ritornando . )
Pantalone . Coffa dife Sior O ttavio ?
Arlecchino. E l fe vette .
Pantalone Difeghe da parte m ia , che el fe fazza vettirdal 

D iavo lo .
Arlecchino . La farà fervida. ( p a r te . )
Pantalone  . E ’ cusì, Siora Beatrice ?
Beatrice . Ah è tanto grande l’ am ore , che ho per la mia 

fig liuola, che per lei fon pronta a fagrificarmi . Signor 
Lelio ?

Lelio . S igno ra .
Beatrice . V i fpoferb.
Pantalone. Coffa dife Sior Florindo ?
Florindo. Che fe la Signora Beatrice viene fpofatadal Si

gnor Lelio , io non ho difficoltà a dar la mano alla Si
gnora Rofaura .

Pantalone . Pretto , dov’ è Siora Rofaura l

SCE.
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S C E N A  X IX .

R o s a u r a ,  d e t t i .

Rofaura. T ^C com i, eccom i.
Pantalone. Vegnì q u à , fìa m ia . Sior F lorindo ve defi- 

dera per m uggier, co m e, che zà v’ ho d itto . Seu con
ten ta ?

Rofaura. Signor si*
Pantalone . V ela là ,  la fa bocchin, e la difc de s ì .  V ia , 

Sior F lo rindo , la ghe daga la m a n .
F lorindo. Così fubito ?
Pantalone. O  la ghe daga la m an , o la m etto iti r i t iro .
Rofaura. Ah n o , per am or del C ielo! N o , in quei r i t i r o , 

per carità .
Pantalone. M a coffa credeu , che el ila ilo ritiro  ?
Rofaura. M i ha detto  C orallina, che l· così b ru tto , che 

ftarò male , che farò lepolta . O h Cielo ! trem o tu tta  .
Pantalone. Corallina l’ ha cnto.? Oh defgraziada !
Lelio . Sì Signore , quella buona ragazza, che mi ha man

giato dieci zecchini .
Pantalone. Ah faifina ! Dove xela Corallina?
Rofaura. Signore, non è più in cafa. H a prefa la fua ro

ba , e fe n’ è a n d a ta .
Pantalone . Per coffa ?
Rofaura , H a d e t to , che fe ne andava per caufa mia .
Beatrice. Si è trovata fcoperta, ed è fuggita .
Pantalone. Bon viazo . V ia , Sior F lorindo, tanto f a ,  con

cluderne . Vela quà la fo cara Spofa.
Florindo. (O h  Cielo! ) E  il Signor O ttavio?
Pantalone. E l fe vefte .
Fìorindo. V ia , le darò la m a n o . M a prima la dia voftto 

figlio alia Signora B eatrice.
Lelio . Per me ίο 11 pronto . ( N on vi voleva altro per rime

diare ai miei difordini. )
Beatrice. A h Rofaura ! guarda fe ti voglio bene .
Rofaura. Che cofa fate Signora M adre ?
Beatrice. Io  mi m arito per te .
Rofaura. Ed io mi m ariterò per v o i.
Beatrice . ( Florindo ingrato ! )

Q  3



Lelio . Signora , ecco la mano .
Vantatone. ( U n  o rbo , che ha trova un ferro da c a v a llo .)

Sior F lo rindo , a e ia .
Florindo. S ì . E c c o v i, R ofaura , la mano .
Pantalone. V i a ,  anca v ìi. ( a Rofaura . )
Rofaura . E cc o la .
Pantalone. B ra v a . I m atrim oni xe f a t t i . Sia, ringrazia el 

Cielo . L elio , po la difcorrerem o.

S C E N A  U L T I M A .

O t t a v io , Br ig h e l t a , A r l e c c h in o , e p e t t i .

O t t a v i o .  ’p 'C c o m i,  eccom i. H o fatto prefto ?
Pantalone. XI/ Bravo .
Arlecchino . E l s’ ha  ve (lido .
Pantalone. Sior O ttav io , xè fatto tu tto .
O tta v io . S i H o  gu fto . Poifo tornare a ie t to .
Pantalone. A fp e ttè , Sior Porco . Compatirne , me fe rabb ia.
O ttavio . E h  dite p u re . Io  non l’ ho per male ,
Pantalone. Sior Florindo ha fposà Siora Rofaura .
Ottavio , Oh !
Pantalone . E  mio fio ha fposà voftra S o re lla .
Ottavio , O h !
Pantalone. E  vìi refterè folo .
O tta v io .  N on me n’ im porta n ien te .
Vantatone. B ravo , evviva la flem m a.
Florindo. Signor Pantalone, giacché avete avuto tanto  amo

re per la Signora R ofaura, vi prego dovendo io andare 
alla Patria m ia , compiacervi di feguitar il maneggio dei 
di lei b e n i.

Pantalone, Volentiera , con tu tto  el cuor,
t.e lio , Caro Padre, vi fupplico rim etterm i nell’ am or voflro, 

ed o r , che fono am mogliato , non mi abbandonate col
la voftra direzione.

Pantalone. S ì, fe ti ghaverà giudizio, te farò Pare amoro- 
fo , farò to  economo, te farò el fattor .

O ttav io . Oh fe volefte fare quefto benefizio anche a me t
P a n ta lo n e . Siben . Vìi ghe n’ ave bifognopiu dei a l tr i.  Lo 

farò volen tiera. M am zzerò mi la voftra robba. V e man- 
Tignerò, e no penferè a g n en te .

O/-
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O ttavio . Oh Cieio ti ringrazio.
Brighella . Sior Padron , ( ad O ttavio . ) ghe domando la mia, 

bona licenza, no gho più vojà de fervir . V ago a ca- 
varme la livrea * _ (p a r te . )

Ottavio . E h i la mia doppia.
Pantalone . Coitù fa com e, che el ila . E l gha paura de m i .
Arlecchino. E  a m i, chi me darà da m agnar?
Pantalone. M i te ne darò .
A rlecchino . E  mi m agnerò .
O tta v io .  Signora forella,, fiete m aritata?
B eatrice . Per far bene a Rofaura .
Ottavio . ( ride ..) E  vo i, N ipote ?
Rofaura . Per far bene a m e .
O ttavio . ( ride. ) Andiam o e Cena ,
Pantalone. Orsù ,. andemo a far le fcritture de d o ta . F i

nalmente tutto- xè giuftà T tu tto  xè fenio . Lelio fp e ro , 
che col matrimonio t im u e r à v i ta .  T e  perdono tu t to . Sio
ra  Rofìtura xè ben logada, e ho adempio al mio debito , 
e ho fuperà tu tto ,, e ho Tempre oifervà quella giuftizia, 
quell’ attenzion , quella fedeltà , quella onoratezza , che 
xè neceffaria in un Omo onefto, che ha tolto l’ impegno 
«Γ eifer, e che deve eifer un bon T u to r .

A  T  T  Ο T  E  R  Ζ Ο.  2*7

Pine della Commedia .
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A L L ' IL L U S T R IS S , S I G N O R * B A R O N E ,

A N T O N I O  A N C A J A N I
N O B I L E  S P O L E T I N O .

M I  è fempre reflata impreffa nell' animo I l l u s l r t s s .  
S i g n o r  B a r o n e  , la fom m a cortesìa , con cui ella vo- 

leami ofpite in cafa fu a  nel mio ritorno da R o m a , e avrei 
approfittato delle grazie f u e , fe  il defiderio di riveder la T o - 

fcana  non m i avejfe preventivamente d e t e r m i n a t o  a  prendere
il  pia difajbrofo cam m ino . H j abbracciato con giubbilo gli

am i-
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amici miei d i F irenze  5 ma m i e cofìato il difcapito d i non 
cono[cere in L ei un Cavaliere , dcgniffimo di ejjere cono- 
fc iu to , ed am ato. Ho concepita affai più una tal perdita  
ora , ctì E lla  f i  è qui portata , poiché la gentilezza fu a  , 
e il tratto amabile , e il faggio fuo  ragionare m i fanno 
maggiormente pentire d i non avere tre anni prima di sì 
gran bene partecipato . Vorrei rifarcirmi , fe  io lo pctejfi , 
ma ella è qui per uri affare pijffimo  , che ΐ  intereβ α  , ed
10 fo n o m a la m e n te  occupato , ma quafi continuamente oc
cupato . So non per tanto , ih 'ella  ne '/vo i refpiri legge le 
opere mie volentieri , e và  talvolta al Teatro a vederle 
rapprefentare , e parla poi d i e ffe , e di me in una maniera 
che vale a colmarmi d i onore , e di c o n fi a zione. A v v i  una 
fp ia  onorata , che m i riporta i Jenti menti di Lei corte f i  , 
ed u m a n i. Quefii è un am ico , ch'io f i m o , ed a m o , e fo  
effere da Lei am ato , e fìim ato ;  è quefti il Signor Marco 
MileJÌ , giovane d t bel talento , di cuore aperto , e d 'illi
bato cefiume , cd è quegli appunto , r/;e procuromrni da lunst
11 di h i  Patrocinio , e cofe d i Lei m ' ha detto capaci d 'in 
namorare ogni uomo cnejto , e Jincero. N o , non te m a , J/_ 
lufiriffimo Signor Barone , eh' io voglia ridirle in faccia 
tutto ciò , che d i Lei m i ha detto , e quanto io me de fimo  
ho potuto poi rilevare . N on vorrei eccitare la d i lei mode- 
Jìia a rimproverare Γ amico , e meritarmi io il di Lei fde- 
gno in tempo , che bromo fempre più affi curarmi del fuo  
benigniffm o affetto . Qjicfio Foglio le caderà fatto gli oc
chi , perci.Y io intendo d i pubblicarlo nel fecondo Volume 
della mia novella Edizione  , nel prefentarle con effo una 
m ia C om m edia , raccomandata al nome fuo venerabile, per 
una tefiimonianza del mio rifpetto , e del mio umiliffimo 
aggradimento . E gli è certo , eh’ io defidero di piacerle , e 
che cercherò d i evitare tutto ciò , che le poteffe effer discaro, 
e principalmente le lodi , d i cui so E lla  efiere faggiamente ne
mico . M a  E lla  da troppa gente avrebbe a guardarfi , se 
tu tti coloro temer volefje , che la conofcono , ed anelano a 
pubblicar le fue lodi . N on può certamente fdegnare , che 
dicali della di lei cafa principalmente q u e l, che le fiorie ne 
dicono , fendo Γ illufire d i Lei Famiglia una delle quattro 
principali dell'Umbria  , decorala mai fempre dai prim i ono
ri E cclefiajlici, e fecolari, con Porpore Cardinalizie , con 
varie Croci , fra  quali ΐ  infigne luminofa di M alta  , che

mag-



maggiormente rifplende nel Signor Comehdatore d ì Lei F ra» 
tello . N e ll’ a r m i , e nelle lettere parimenti f i  è fempre f i -  
gnalata la fu a  Famiglia  , e ciò f i  sa comunemente de fuo i 

Maggiori , e s ella voleffe dare ad intendere d i non avere 
in  sè i  medefimi fr e g i , non gli riunirebbe d i fa r lo , giac
che pubblico f i  rende il d i lei talento , e il d i lei fapere 
col libro utile , che ha fotto d  torchio rifguardante il Co
rner ciò attivo  , e pajfiva della C ittà  d i Spoleto. Cofa bensì 
potrà parere m aravigliofa , che un Cavaliere d i fangue i l- 
lu fire , ricco di beni di Fortuna y e non bifognevole di co·  
merciare, impieghi il fuo tempo , e le fu e  attenzioni in co- 
fa  utile non per se fieffo , ma per la Patria  , Ciò fpiega
il vero carattere del buon Cittadino  , e dà fempre più a 
conofcere, che la M ercatura , non è meffe indegna de’ C a
valieri , e che tu tti deonfi onoratamente impiegare al pub
blico bene , a contribuire alla pubblica felicità  . F in  qu i 
non può ella rimproverarmi d i aver detto co fa , che poi effe 
nafeonderfi, fendo il Pubblico d ì tutto ciò prevenuto. M ol
to più dir potrei delle di lei particolari Virtù , ma qui in 
contrerei lo fcoglio  de lla  M o d e fila  , che Jìà nel d i lei cuore 
come Regina al governo della bontà , della gentilezza  , del
la pietà , della cortesìa . Pa(ferò oltre adunque , fe n za  qui 
trattenerm i, e le chiederò permiffione d i feco lei confolarmi 
del felicijfimo Matrimonio da tre anni contratto frà  I' 
unico gentiliffimo di Lei Nipote , e la Nobilijfim a egregia 
D am a de' Ranieri d ì Perugia , Fam iglia anelò e (fa delle 
quattro fuddette  , più  rinomate dell'Umbria . Grande fo effere 
flato il d i lei contento per una sì preziofa unione ; accre- 
feiuto f i  è il d i lei giubbilo per la Bam bina  , che ne ha 
prodotta , e m i afpetto vedere compita la fu a  allegrezza con 
prole M a fch ile , eh ' io lor de f i  diro d i vero cuore , e che la 
P rovv idenza  ad una sì pia  , e sì rebbio fa  Famiglia non 
può mancar d i concedere . Porgono voti all* altijfimo per 
ogni d i lei ferena felicita frà g li altri Popoli delCanticbiJ- 
fim a  , e valorofa di lei C ittà  , i poveri d i quell O fp ita le , 
al di cui bene ella prejiede , ed invigila  con tanto e fim ia , 
e fingolar carità , con tanto incomodo della per fona  , e fa -  
grifizio de proprj danari , e quefie voci fono a Dio più, 
\vicine , e quefie opere fono a Dio le più care. Ella per 
altro , Illufirijfimo Signor B arone , che sà conofcere la vera 
pietà ì fiparata  dal ngorofo abbandono di tu tti g li onefìt

pia  *
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piaceri d i itoftra v ita  * non ricufa d ì trattener f i  talvolta pia- 
cevolmènte, e fio , towe dijfi a principio , ijdegna
d i leggere le mie Commedie , ed ecco perchè indotto mi 
fono a dedicargliene Una umilmente , applicandola di vo
lerla ricevere come un tributa alla cortesìa, con cui mi fof- 
f r e , e m i onora, ed ojfequiofiamente m i dico .

t)- V* Sé IliuitriiHma «

1 4 4

XJrnilifit Devoti f i .  e Obbligati f i .  Serv* 
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A C H I  L E G G E .

POchè fono quelle Com m edie , nelle quali non entri
no innamorati , e in quafi tutte P onefto amore è

il principale movente della Com ica az ion e . Quefta C o m 
media adunque , che ha per titolo gl' Innamorati dee rap- 
prefentar un1 amore più violento di tutti gli altri . Due 
perfone , che fi amano fedelmente , perfettamente , do
vrebbero effer felici , tanto più , ch’ io non figuro cita

to l i  , che attraverfino le loro brame , ma la pazza g e 
lo s ìa ,  che nella noftrà Italia principalmente, è il flagel
lo de’ cuori amanti * intorbida il bel fereno, e fa nafce- 
re le tempeile anche in m ezzo alia calma . Per m a g 
giormente fpiegare il carattere de’ veri amanti , affafci- 
nati dalla paifione , convien che fieno leggieri , fanta- 
ftici e quafi irragionevoli i motivi de’ gelofi fofpetti , c 
ciò per rendere vieppiù ridicola una debolezza , che in 
quieta il M ondo , e arriva a far impazzire chi a tempo 
non sa guardarfene, o moderarla * Darfi de’ pugni pel ca
p o ,  firacciarfi le veiìi , minacciare la propria vita fono 
galanterie di quello gentile amore . N on  è da R o m a n 
z o  il coltello , con cui fi vuol ferire l’ A m a n te  invafa- 
to da quell’ amote * N e  ho veduti degli efempj cogli 
occhi m ie i ,  e fe non mi ve rg og n aci ,  direi da chi li ho 
veduti . Povera gioventù fconfigliata ! Volerli to rm en 
tar per amore ! V oler  , che il balfamo fi converta in 
veleno ì P a z z ie ,  pazzie } Specchiatevi , o giovani , in 
queili In n am orati, eh’ io vi prefento ; ridete di lo r o , e 
non fa te ,  che fi abbia a rider di v o i .

‘Ψ 'φ  
é v S i i
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P E R S O N A G G I .
* Λ

F a b r i z i o  V e c c h io ,  C itta d in o .

E u g e n i a  N ipo te  di F a b r i z i o .

F l a m m i n i a  Nipote di F a b r i z i o  V e d o v a *  

F u l g e n z i o  Cittadino amante di E u g e n i a  .. 

C l o r i n d a  Cognata  di F u l g e n z i o  ,

R o b e r t o  gentil ’ uomo .

R i d o l f o  A m ic o  di F a b r i z i o .

L i s e t t a  Cam eriera  in cafa di F a b r i z i o . 

S u c c i a n e s p o l e  V ecchio Servitore d i  F a b r i z i o .  

T o g n i n o  Servitore di F u l g e n z i o  .

I,a Scena fi rapprefenta in una danza C o m m u n e in cala 
di Fabrizio in M ilano..

G L ’ I N '
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g l ’ i n n a m o r a t i
a t t o  p r i m o .

S C E N A  P R I M A .

E u g e n i a  e , F l a m m i n i a .

Eugenia . ^■'"'iHE cofà avete , Signora Sorella , che mi guar-*
V 4 date così di mal’occhio?

Tlam m inia. Eugenia m ia , compatitemi ; M i fate tanto ve
nir la bile, che oramai non vi poifo più guardar con a- 
m o re .

"Eugenia. Bella davvero ! che cofa vi ho fa tto , che non m i 
potete vedere ?

Flamminia. N on poffo foffrire quella maniera afpra, litico- 
fa , indifcreta , con cui folete tra tta te  il Signor Fulgenzio » 
Egli è innam orato di voi perdutamente ; fi vede , fi co- 
nofce , che fpafima , che vi adora , e voi non cercate , 
che d’ inquietarlo , e corrifpondergli con mala grazia .

"Eugenia. In  verità mi fareile ridere . Avete tan ta compaf. 
iìone per il Signor Fulgenzio?

Flamminia . H o per lui quella carità , eh’ egli m erita , e 
che voi dovreite ufargli per giuftizia, e per gratitudine .  
E ’ un’ uomo civile , è un’ uomo r ic c o , è di buonànima 
core . Confiderate che voi avete pochiifima. Dote ; Che 
noftro Zio a forza di fpendere in corbellerìe, ha precipì-^ 
ta ta  la cafa; Che io mi fono m aritata , come il Cielo 
ha voluto, e ho penato tre anni in povertà col m arito , 
e quand’ è m o rto , ho avuto fcarfa occafione di piangere ». 
C o s ì, e peggio potrebbe accadere di voi , che non fiete 
in migliore ltato del mio . I l  Signor Fulgenzio , che vi, 
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am a ta n to , e che ha detto di volervi fpofare è 1’ Unico 
ferie che poffa fare la voftra F o rtu n a . M a v o i,  Sorella 
ca ra , lo perderete ; Lo perderete fenz’ altro ; e ci fcom* 
m e tto , che jeri fera fi è più del folito difguftato, e fta- 
rete un pezzo a vederlo .

jEugenia . Ed io lcommetto , che non paffano due ore , 
che Fulgenzio è qui , e mi prega ; e fe vog lio , mi dò- 
trancia ancora perdono .

F ìa m m ir ia . V oi l ’ avete ingiuriato , ed egli vi chiederà il 
perdono ì

E ugenia. E h ! non farebbe la prima v o lta .
Fiamminga . V i fidate troppo della fua bon tà .
E ugenia . E  anch’ egli fi pub com prom ettere dell’ amor m io.
Tiamminia . L ’ am ate dunque, e lo tra tta te  il male?
Eugenia. E  che cofa finalmente gli ho fatto?
J mvnminia . N iente ! In  tu tto  il tempo , che viene qui è 

raai pafTato un giorno , o una fera fenza , che voi lo 
abbiate fatto inquietare ?

Eugenia. Sono fempre io quella, che lo ia  inquietare ? Par- 
m i , ch’ egli ila foffiftico, e puntigliofo affai più di m e .

Tiam m inia. Non è vero .
Eugenia. Oh voi fapete affai quello , che vi d i te .
Eiiimminia . Specialmente poi lo torm entate fempre fui prò- 

pofito di fua Cognata .
Eugenia. Sua cognata io non la poffo vedere.
Flam m inia. E  che cofa vi ha fatto quella povera Donna ?
E u gen ia . N on mi ha fatto niente , ma non la poffo ve

dere .
Flamminia. Queft’ odio è ca ttivo , forella c a ra . I l Cielo vi 

caftigherà.
Eugenia. Io  non le porto odio ; ma non la poffo vedere .
Tiamminia . Eppure ella vi ha fatto delle finezze .
Eugenia. Sì tenga le fue finezze 3 meno , che io la vedo 

fìo meglio .
Tiamminia . Che cofa vi fiete cacciata in tefta ? Che F ul

genzio fia impazzito per la cognata ? Sapete pure ch’egli 
la ferve, e l’ ailìfte , perchè gli fu raccomandata da fuo 
F ra te llo .

Eugenia. S ì,  va  bene, ma che bifogno c’è ,  ch’ egli vada a 
fpaifo con L e i, e pianti me qui lò ia , come una beftia ?

Tiamminia . Orsù , Signora Sorella , io vi configlio, per vo
ilro  meglio abbandonare ogni cattivo penfìere, e di que
lla Donna vi prego a non ne p a rla re .

Eu~
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tugsnia  . Oh s ì , vi prom etto , di non parlarne mai più »
F lam m inia . Se lo farete , farete bene . M a  torno a din?* 

io dubito, che il Signor Fulgenzio per oggi almeno non 
fi Iafci vedere .

E ugen ia . Poifibile ? non è mai flato un giorno fenza ve
nire .

f la m m in ia .  Se non foife in collera, a quell’ora forfè fareb
be v enuto  ·

Eugenia . Anzi l’ aveva detto di venire quella m attina .
F lam m in ia . Oh non viene affo'utamente .
Eugenia » Quafi, quafi) gli manderei a dir qualche cofa.
F lam m in ia . V i difpiace eh che non venga?
Eugenia * Sicuro che me ne difpiace. G li voglio bene dav

vero .
Flamminia * E  fempte lo difguflate.
Eugenia. H o quello temperamento . Per altro ld fa  , che 

gli voglio bene.
Flamminia . U n poco più d*um iltà, S orella .
‘Eugenia. E  voi tenete fempre da L u i .
F la m m in ia . Io  tengo dalla ragione . (G u a i fe non faceflt 

cofì ; è una Vipera » )  ( d a  f e . )
Fugsnia. Chi viene?
F lam m inia  . E ’ il fervitore del Signor F u lgenzio .
E ugenia. N on ve 1’ ho detto ? quanto credete , che fia 

lontano il Padrone ?
F la m m in ia . A fpettate prima* Chi fa , che non mandi qual* 

che am bafciata, che vi difpiaccia !
Eugenia . H a della roba il fervitore .
F la m m in ia . Povero g a la n tu o m o ! è di buoniiTìmo co re .

S C E N A  I I .

T O G N I N O ,  E DÉTTE*

'fogn in o . Q E rv o  di lor Signore.
Eugenia. O  A dd io , Tognino . Che fa il Padrone?
Tognino. Sta bene. La rivcrifce , e le manda queilo vi- 

g lie tto .
F lam m in ia . E  q u i ,  che ci avete?
Tognino. U n po’ di frutta :
J?lam m im a . Poverino !

R Ì  Ϊ Η *

A T T O  P R I M O .



Eugenia. Sentite, come mi fcrive . ( aFlam m inia. )
jFiamminìa. E’ fdegnato ?
Eugenia . V orrebbe far lo fdegnato , m a non lo fa fare .

Sentite , come principia : Crude/accia !
Flamminia . V ia , via è parola d’ am ore.
Eugenia . M i prendo la libertà di mandarvi due fru tta , per

chè pojfiate raddolcirvi la bocca , che avete per [olito ama-, 
reggiata di fele .

T lam m in ia  . E ’ am ore, è amore .
Eugenia. Sarei venuto in perfona, fe  non avejji temuto di at- 

crefeere i vofiri fdegn i.
Flamminia Sentite ? ( ad Eugenia. )
Eugenia. M a ci verrà , ( a  Flqmminia . )  Vi amo teneramen

te , e appunto per quefio , fiando da voi lontano , intendo 
unicamente di compiacervi.

Flamminia. Sentite? ( con più fo rza . )
Eugenia . M a  ci verrà . Bramerei due righe di vofira mano 

per ajficurarmi, fe  v i  c rimafia nel cuore qualche fcintilla <? 
amore per m s .

Flam m inia. V ia ;  rifpondetegli ; e tifategli un poco di ca
rità  .

Eugenia. Siete m olto compailìonevoie,
Flamminia . Oh io non poifo vedere a penar neflano. 
Fugsnia . Con quelli uomini non bifogna poi eifere tanto 

corrive ; e non è fempre ben fatto far loro conofcere , 
che fi amano tanto .

Flam m inia . Io non P ho mai ufata quella politica , e non 
la faprei u fare .

Eugenia . Scrivetegli voi per me .
Flamminia. V o le te , che lo faccia davvero?
Eugenia. S ì, fa te lo , che mi farete p iacere . Io ci mettq 

affai tempo a fcrivere ; voi fcriverete m eglio , e più pre
ilo .

Flamminia . A v v ertite , eh’ io voglio fcrivere a modo mio t 
Eugenia. Sì , fcrivete come vi pare ,
Flam m inia. Voglio fcrivere per placarlo , e non per irri

tarlo di più .
Eugenia. C redete , eh’ io abbia piacere di difguilarlo ? Si

gnora n ò . F ate anzi una bella le tte ra , che lo confoli il 
mio caro coruccio b e llo .

F la m m in ia . In  nome voilro .
Eugenia. In  nome m io ; ci s’ intende.
%}ammirila. A lle tta te , quel giovane, che or’ora vengo col

la
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la  r ifp o ila . (  λ  T ognìno. )
fogg ino . Dove vuole, eh’ io poi! queiìo caneftro ?
E  lamminia. Date q u i, date q u i .  ̂Guardate , E u g en ia , che 

belle F ru tta !  S a, che vi piacciono, e ve le manda . I a  
vece di ilar fulle fue vi manda le frutta . U n’ uom o , 
come quefto non Io trovate più . Io  fo , che fe aveiTì 
un’ amante fiinile Io vorrei propriamente ado ra re , (parte

coi fr u t t i . )

S C E N A  I I I .

E u g e n i a , e  T o g n i n o ì

Eugenia, k  Che ora è venuto a cafa jeri fèra il voilro 
Padrone ?

Tognìno. E ’ venuto prima del folit© . Non erano ancor fo? 
nate le due.

Eugenia . Che ha detto fua cognata , quando Γ ha veduto 
venir così pretto?

Tognino . H a mottrato d’ aver piacere.
Eugenia. Aveva compagnia la Signora Clorinda?
Tognino . Oh da Lei non ci vien mai neflùno . E lla  e dì 

naturai melanconico . Suo m arito è anche qualche poco 
gelofo ; c andato a Genova per affari, l’ ha raccomanda
ta  al F ra te llo , ed ella non tra tta  con neffun altro .

Eugenia. Le fa buona compagnia il Signor Fulgenzio ?
Tognino. Quand’ è in cafa, procura di divertirla.
E ugenia . La diverte bene ? ( con un poco d i  fdegno )
Tognino. (S e p a rlo , non vorrei far m a le . )  La diverte m* 

intendo, così, mangiano in iiem e.
Eugenia. Ridono a T avo la? ( placidamente
Tognino . Qualche v o lta .
Eugenia. E ’ graziofo veramente il voilro Padrone . M i ha 

detto che gioca qualche volta con fua Cognata ; è gli 
vero ?

Tognino. Sì Signora, giocano qualche v o lta .
Eugenia. E  vanno a fpaffo la fera.
Tognino . lo  non Io fo veramente .
Eugenia. Perchè me lo volete negare ? Perfone mi hanno 

detto per c e rto , che li h^nno veduti a ipaffo anche jeri 
fera .

R  3 To-
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T ognino . Puq eifere ,
Eugenia . M i farefle venir la rabb ia . Pub eflere ? d ite , che 

è di ficuro.
Tognino . Lo fa di certo ?
Eugenia. F a te  co n to , ch’ io l’ abbia veduto,
Tognino . Bene ; quando lo f a , perche me lo domanda ? 
Eugenia. ( Come ci cafca bene il baggiano. ) E  a che oja, 

iòno tornati a cafa ?
T o g n in o . A  tre  ore in circa .
Eugenia . H anno penato fubito ?
Tognino . Subito .
Eugenia. E  poi avranno giocato una partitina ,
Tognino. H anno giocato una p artitina .
Eugenia. (V e n g a  da m e, che ila fre fe o .)

S C E N A  I V .

F l a m m in ia , e  d e t t i .

Flam m inia. T jO c o  qui la lettera bell’ e fatta . La vole- 
JL* te fentire ì 

Eugenia. Date q u i,  non prem e.
Flam m inia . Signora nò , ve la voglio far fentire . Mi» 

bene . .  .
Eugenia . M a bene b en e . . .  (  con caricatura. )
Flamminia . Cofa vorrefte lignificare ?
E ugenia . N ie n te ; d ico , che dite bene.
-F lam m inia . S en tite . M i hanno tanto conflato le voflre righe, 

che non ho termini / ufficienti per ifpiegarvi il giubbilo del 
mio cuore.

Eugenia . E  che giubbilo ! ( con ironia . )
Flam m inia. N o  forfè?
Eugenia . Sì . ( con irtnia caricata. )
Flamminia . Siete pure fguajata . M i pare un fecola eh* in 

non v i  vedo , Cara il mio bene. . . .
Eugenia . M a bene .
Flamminia. Io  non vi capifco.
Eugenia. M i capifco da m e .
Flamminia. (P a z z a )  Venite a confo lare la voflra cara giojetta. 
Eugenia · Con quella bella grazietta ! (  con ironia. )
flam m inia % Che modo è quello ?
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Eugenia. Ci fo la r im a .
T i a m m in ia .  M i farcite dir delle brutte rime . F iniam ola . 

Vudrete c h 'io  non fono  la  crudelaccia  j m a  la  uo jìra  F edele  
finceTa a m a n te  . E ugenia  P a n d o lf i . V i pare , che non. ab
bia fcritto a dovere ì

Eugenia. O t t i m a m e n t e .  Date q u i , che la voglio fjgillar io .
Tiamminia. Eh la so figillare da m e .
Eugenia. La voglio confegnar io a Tognino , acciò poffa 

dire che Γ ha ricevuta da m e .
Fiamminga.- F in  qui non avete il torto  . Eccola . ( d à  la-

lettera ad Eugenia. )
E ugenia. Venite q u i ,  T ognino .
"Fognino . E cco m i.
E u g e n ia .  Dite al voilro Padrone, che mia Sorella F lam m i- 

nia in nome mio gli ha fcritto una bella le tte ra , e che
io medefima, colle mie mani l’ ho lacera ta . ( fìra c c ia  la

le t t e r a . )
Tiamminia .  Che ! fiete impazzita davvero ? M i fate, di que

lle fcene ?
Eugenia. E  ditegli, che venga da m e , che gli darò la ri- 

fpofta  in  voce . (  a  Tognino . )
T o g n in o  . C o m e  c o m a n d a . /
T iam m in ia  - N on glie lo d ite , che ha ilracciata la le tte ra .
E u g en ia  . A n z i, glie lo deve d ire . T ogn ino , fe glie io di

t e , vi do un Teilone di m ancia.
Tognino. Sarà per fua g raz ia . N on mancherò di fervida .
Tiam m inia. D ico , che non gli dite n ien te . ( a Tognino. }
Tognino . P erdon i. La fua Signora Sorella ha delle manie

re obbliganti. U n Teilone vale a M ilano quarantacinque 
foldi di buona m oneta. ( p a r t e . )

S C E  N  A  V .

F l a m m i n i a  r, e d  E u g e n i a  .·

T ia m m in ia ..  T - '  P erch è  a v e te  fa t to  que l la  b a g g ia n a ta ?
E u g e n ia ..  JL ì L ’ a v e te  m a i  l e t t o  il libro d ei  Perchè? Leg

g e t e lo  ,  e lo  f a p r e t e .
Tiamminia. Sguajaterie, vi dico; e ne fono (Iucca , e ri- 

ilucca.
R  4 , E ì4~
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Eugenia. G ran premura aveva jeri fera il Signor Fulgenzio 
d’ andare a cafa !

Flam m inia. E ’ andato via per la rabbia.
Eugenia. E h  pen iate! è andato v ia , perchè aveva un’ im

pegno .
Flamminia. E  con chi?
Eugenia. Col d iavo lo , che fe Io p o r t i .
Flamminia. Eugenia, voi vi Volete precipitare.
Eugenia. Quando fi tra tta  di quelle maladette bugìe , non 

le pollo foffrire.
Flam m inia. V i ha detto qualche cofa il fetvitore ?
Eugenia . N ie n te .
Flamminia. N on iflate a credere fi facilm ente. . .
Eugenia. Oh io già non credo a neifuno.
Flamminia. A  Fulgenzio potete credere.
Eugenia. Peggio .
F lamminia . E  a me ?
Eugenia . P egg io  .
Flamminia. Già chi non dice a voilro m odo ha il torto  

preifo di v o i . Ecco qui noftro Z io .
Eugenia . Chi diavolo c’ è con Lui ?
Flam m inia. U n Foraftiere mi pare.
Eugenia . H a fempre feco delle feccatute .
Flamminia. Sì * chi fentiràLui farà qualche granPerfonag- 

gio . Sarà di corta di R è . Egli magnifica tu tte le cofe, 
e fi fa burlare da tu t t i .

S C E N A  V I .

F a b r i z i o , R o b e r t o ,  e  d e t t e .

Fabrizio . s i g n o r e  N ip o ti, ecco qui un Cavaliere, che vi 
» 3  vuol conofcerej e favorire; I l Conte d’ O tri

coli ; una delle prime Fam iglie d’ I ta lia , di una ricchez
za im m enfa.

Roberto . M i fa troppo onore il Signore Fabrizio . Io  non 
merito neifuno di quefti elogi,

Fabricio . E  non ferve dire , e non dire ; queft’ è il primo 
Cavaliere del M ondo . In  m ateria di Cavalleria non c’ 
e altrettanto in tu tta  l’ E u ro p a . Fate il voflro dovere 
col Signor C on te . ( Alle Donne con qualche ri fe tta . )

F lam~
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T la m m in ia . Signore, attribuifco a mia Angolare fortuna Γ
ónor di conofcere un Cavaliere di tanta rtima. Robert» ,)

R oberto . Poffb io confolarm i.........
T  a b r iz io . Vede , Signor Cavaliere ? Quella è Flam m inia 

mia nipote . E ’ vedova. H a avuto per marito il primo m er
cante di Milano .

T la m m in ia . ( E  morto miferabile il povero difgraziato . )
t  a b riz io . E  unà Donna , che per una cafa non fx dà la 

com pagna. N on c’ è in tutto M ilano ; N on c 'è  in tu t
ta  l’ Italia una D onna, come F lam m inia.

Roberto . M i rallegro infinitamente colla Signora.
T lam m in ia . M io Zio fi diverte; non ho quelli m eriti.
T a b riz io . V ia , Signora Eugenia> ditegli qualche cofa ; F ate 

conofcere il voflro fpirito, la voitra v ivacità. N on c’è ,  
veda ; nón c’ è in tu tto  il M ondo una giovane , come 
L e i . Balla in una maniera > che i primi ballerini fono 
rimarti {lorditi. Canta poi di un gufìo , che chi la fente 
more . Parla che non c’ è rtata mai da che M ondo è 
M ondo una parlatrice com pagna.

Roberto . E ’ ammirabile la Signora , per la virtù , e per il 
merito della bellezza .

'Eugenia·. V i prego non fecondare mio Zio nel piacer di mor
tificarmi .

Roberto . E ’ ancor Zitella la Signora Eugenia ? ( a T  abrizio . )
T  a b r iz io . Sì Signore . M ’ è rtata nchierta dalla prima no

biltà di M ilano ; ma io non l’ ho voluta dare a neifuno , 
H o delle idee grandiofe fopra di L ei.

Roberto . In  fatti ella merita una Fortuna corrifpondente 
alle fue rare prerogative.

T abrizio  . A l giorno d’ oggi vi è poco da com prom etterli . 
Ci fono più d eb iti, che ricchezze. Dei conti d’ O tricoli 
non ce n’ è che un folo al M ondo .

Roberto . Io  vaglio molto meno degli a l tr i . Le mie fortune 
fono affai lim ita te . Quello di che mi pregio fi è la fin- 
cerità , e l’ onore .

ΐ a b r iz io . Nipoti mie quert’ è 1’ efempio dei Cavalieri ono
rati ; è il libro aperto , che infegna agli uomini la fin- 
ce rità .

F la m m in ia . Lo conofcerete , eh’ è un pezzo quello Signore ?
(«F abrizio  . )

¥ a b r iz io . Quell’ è la prima volta che ho l’ onor di vederlo.
Tlam m inia. (  E  p a re , che fieno tren t’ anni , che Io cono

sce . )
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ì'ttBrìzióì È ’ ijató difetto a me da un’ amicò rhiò di B olo 
gna , ckJ £ il fiore de’ gàÌant3 uomini , ed il più bravo 
P it to re , che fia flato al mondo dopo Z euiì, ed Apelle , 
Signor Conte ella fi diletterà di p ittu re .

Roberto. Certamente, me ne diletto affai ffìm o.
Fabrizio . E h  gli uomini g ran d i, gli uomini di talento fu- 

blim e, come quello del Signor Conte non poffono fare 3  
meno di non intenderli d’ ogni cofa . V edrà nella mi* 
miferabile cafa, nel povero mio tu gu rio , nella mia cap- 
pannuccia dei T efori, in m ateria di quadri delle cofe Stu
pende . C ofe, che non le ha il Rè di Francia » Originali 
dei primi M aeitri dell5 arte . Signore N ipoti , conducete 
quello Cavaliere a vedere la mia miferabile Gallerìa ·  
F ateg li vedere quel quadro maraviglio fo ,  quell’opera in- 
figne del pittor de’ p itto ri. Vedrà , Signor Cavaliere un 
quadro fpaventofiffimo del Tiziani , di cui mi hanno o£ 
ferto due mila doppie ed io 1’ ho avuto per cento Zec
chini ! Che dice eh ? Per cento Zecchini un quadro , che 
vale due mila doppie ; Cofa vuol dire intenderfi delle 
cofe . O h io poi per comofcere non la cedo ai primi co, 
nofcitori del M o n d o .

Eugenia. ( Poveri danari gettati ! H a tu tte  copie , e glie 1* 
fanno pagar per O rig in a li. )

Roberto . Si v ed e , che fiete affai di buon guilo ; A vrò oc· 
cafion d’ am mirare »

Fabrizio . E h  picciole cofe. Com patirà la m iferia . Ehi fa 
tegli vedere quei quattro  pezzi flupendi del W andich .  
quelle due cene fingolariffìme infigni delV eronefe , quel
la meraviglia del Guercino . Quell’ aurora innimitabile di 
M ichel’ Angelo Buonarotti . Quella notte ineitimabile 
del Correggio. Tefori, Signor C o n te , te fo r i.

Roberto. V o i ,  a quel, che fento avete una Galleria da M o
narca .

Fabrizio . Picciole cofarelle da pover’ uomo . Si ferva , fa- 
vorifca di andare colle mie N ip o ti .

Flam m inia . M a  noi non ce n* intendiamo di Q uad ri, e non
li fapremo diitinguere come voi . . .  ( a Fabrizio . )

Fabrizio . Che ferve ? Se non ve n’ intendete voi ; fe ne 
intende il Signor C avaliere. H o un’ aliare per ora , che 
mi tra ttien e . Servitelo in tan to , che poi verrò io pure , 
e gli farò vedere di quelle cofe, che non avrà mai ve
dute .

Ro-
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Roberto. M i farà cariflìma vofira compagnia (m a  piti
quella delle fue n ipoti. )

Tèlammiriìa . (A n d e rò io , forella, non v e  bifogno, che voi 
venghiate . ) ( Eugenia. )

Eugenia. (A n z i ci voglio venire. )
Elamminia , ( Se arriva il Signor Fulgenzio . . .  )
Eugenia. ( C h e importa a m e, c h e  mi trovi col foraftiere ? )  

O  q u ei la  è  bella! va egli a fpaffo con fua Cognata ? vo- 
o l io  ancor5 io trattare con chi mi agg rada. (d a  f e ,  e

parte. )
Elam m inia. (G ra n  tetta originale è c o tte ; .)  ( pa r t e . )
E a b riz io . V ad a , Signor Cavaliere, s’ accomodi.
R o b e r to . M i prevalerò delle vottre g raz ie . (  in  atto eli partire.)
Eabrizio . E h  favorifea .
R oberto  . Che mi comandate ?
E a b r i z io . Oggi avrà la bontà di rettare a mangiar una cat

tiva zuppa con n o i.
Roberto . O h quetto p o i. . .
Eabrizio . O h non c ’ è  rifpofta .
Roberto, N o ,  certo.
Eabrizio . Per ficuriiTimo .
R oberto . N e parleremo.
E a b r i z io . M i dà parola ?
Roberto . C on ten ta tev i. · .
Eabrizio . M i dà parola ?
R o b e r to . N on so che d ire .
Eabrizio. Compatirà la m iferia, m a fentirà un pajo di piat

ti , che i fimili non li avrà la tavola dell’ Im peradore, 
e faranno fatti dalle mie m ani.

Roberto. N on poifo ricufare le vottre g raz ie . ( Egli ingran
d ire  tu tte  le cofe, ma credo , che non il dia un pazzo 
più grande di L u i . ) ( parte . )

S C E N A  V II .

F a b r i z i o , p o i  S u c c i a n e s p o l e .

Eabrizio. Q 'O n o  in impegno di farmi onore. V oglio , che 
tu tti pollano dir bene di me ; fe vado anch* 

io per il M o n d o , mi verranno incontro colie carrozze , 
coi T iri a fei , colle T ro m b e tte . M i difpiace, che non
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coi a l t r i , che un Servitore folo vecchio ,· ftordito . M a 
farò io . I buoni piatti li farò i o . E h i , Succianefpole ; 

Succianefpole. S ignore.
Fabrizio . Come ftiamo in cucina ?
Succianefpole . Bene.
Fabrizio . E ’ accefo il foco ?
Sucóianejpole . Gnor n ò . ( a )
Fabrizio . Perchè non è accefo il foco ?
Succianefpole. Perchè non c5 è legna .
Fabrizio . N on mi ftar a fare lo fcim unito, che oggi ho da 

dar da pranzo a un’ Eccellenza i 
Succianefpole. Ci ho gufto.
Fabrizio. Succianefpole, che cofa daremo da pranzo a Suà 

Eccellenza ? ( ridente con confidenza . )
Succianefpole . T u tto  quello , che comanda Voftra Eccellenza ; 
Fabrizio. Qualche volta mi farefti arrabbiare con quefta 

tua flemmaccia m aìadetta.
Succianefpole . Io  fon lefto .
Fabrizio . Lo fai fare il pafticcio di Maccheroni ? 
Succianefpole. Gnor s ì .
Fabrizio . U n fricandò alla Francefe ?
Succianefpole. Gnor SÌ .
Fabrizio . U na Zuppa coll’ Erbuccie ?
Succianefpole. G nor s ì .
Fabrizio . Colle polpettine ?
Succianefpole . G nor sì .
Fabrizio. E  coi fegatèlli arroftiti ? "
Succianefpole. G nor sì .
F a b r iz io . H ai danari per ifpendere ?
Succianefpole. Gnor nò .
Fabrizio . T i  ho pur dato un Zecchino .
Succianefpole . Quanti giorni fono ?
Fabrizio . L ’ hai fpefo ?
Succianefpole. G nor sì .
Fabrizio. E  il tuo falario , che ti ho dato Γ hai fpefo ? 
Succianefpole. Gnor s ì ,
Fabrizio. E  non hai più un quattrino?
Succianefpole. G nor nò -
Fabrizio. M aladetto fia il gnor s ì, e il gnor n ò . Si fente 

altro  da t e , che gnor s ì , e gnor nò ?
Suc-

( a )  Gnore m  vece di Signore f i  dice m  vari luoghi fra Iq 
fiato Romano, ed il Regno di Napoli.

2S8 G L ’ I N N A M O R A T I .



Succianefpole. Ingegnatemi che cofa ho da dire.
f  abrizio. Bifogna penfare a trovai danai i .
Succiane/pois. Gnor s ì .
F a b riz io . Quante pofate ci ìono ?
Succianefpole . Sei, mi pare.
Fabrizio. Sì erano dodici Sei le ho im pegnate, rettane» 

f e i . Siamo in quattro ; impegnamone due .
Succianefpole · Gnor si .
Fabrizio , V a al m on te , e fp icciati.
Succianefpole . G nor sì .
F abrizio  . E  non mi fare afpettare due o re ,
Succianefpole . Gnor nò .
F abrizio  . Andremo a fpendere, quando torni r
Succianefpole . G nor sì .
Fabrizio. C’è vino?
Succianefpole. Gnor no ,
Fabrizio. C’ è pane?
Succianefpole. Gnor nò .
Tabrizio . Che tu  fia m aladetta , Gnor s ì , che tu  ila bar 

lionato . . .
S u cc ia n e fp o le . G nor n ò . (parte con m a  riverenza poi torna.')
fa b r iz io  . Io non io , come vada . In  cafa mia non vi è 

mai il bifogno, e oramai ho dato fine a tu tto  . M a non 
im p o rta . Io  ho da avere delle Fortunaccie . I  gran fog- 
g etton i, ch’io tra tto  ; I Principi, i C avalieri, eh’ io fervo, 
mi faranno cavalcar colle ftafte d’ oro . Semino per rac
cogliere; e il grano della mia T etta mi ha da rendere il 
cento per u n o . Che fi im pegni, e che fi fpenda ; e poi ? 
in  carrozza, in carrozza.

Succianefpole t In  carre tta . ( fpuntando dalla feena , e fubito
parte. )

fabrizio . I l Diavolo che ti po rti. ( gli corre dietro, e
parte . )

S C E N A  V i l i .

L i s e t t a ,  e  R i d o l f o .

Lifetta. mi comanda il Signor Ridolfo?
Ridolfo. V -ί H o neceiTità di parlare con una delle voftre 

P adrone.
l i '
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Lifetta t, Dica pure a quale di effe ho da far 1’ ambafciatà *
Ridolfo -, Veram ente P affare appartiene alla Signora Euge

n ia , m a io parlerei più volentieri alla Signora FlammU 
n ia .

L i fetta* Perdoni la curiofità ; S o , che V . S. è amico mol
to  del Signor Fulgenzio , ci farebbe forfè qualche novità 
fra L u i , e la Padroncina ?

Ridolfo. Per l’ appunto, vi è uha novità non indiferente»
L ife tta . La prima l’ ho indovinata; vo’ un po’ vedere fe in

dovino ancor la feconda. Viehe forfè per trattare il co
m e , e il quando per concludere quefte nozze?

Ridolfo. T u tto  al contrario . V i diro quello * ch’ io fon per 
fare, poiché Fulgenzio m’ ha detto di dirlo pubblicamen
te . L ’ amico per mezzo mio fi licenzia dalla Signora Eu-> 
genia. Defidera farlo con civiltà, m a qui non lo vedre
te mai p iù . (S e cortei glie lo diccife prima di me , mi 
farebbe piacere . )

Lifetta . M a  perchè quefta rifoluzione così repentina ?
Ridolfo. Quefto poi non l’ abbiamo a cercare, nè voi , nè 

i o . Fulgenzio , e la Signora Eugenia fapranno eglino la 
cagione *

Lifetta  . O h è facile indovinare il perchè. A vranno gridato 
infiem e.

Ridolfo. Può efTere.
L ife tta . E  fe hanno gridato faranno la pace .
Ridolfo 4 M i par dificile .
Lifetta  . L ’ hanno fatta tante altre v o lte .
Ridolfo. Quefta volta l’ amico è rifolutiiTimo * Per quanto 

gli abbia io fuggerito di penfa tv i, di ftar a vedere , di 
non precipitare una rifoluzione di quefta n a tu ra , ha bat
tu to  fodo , mi ha rifpofto, come un cane arrabbiato , e 
fino colle lagrime agli occhi mi ha pregato per carità , 
che io veniifi a difimpegnarlo *

Lifetta . N on ci credo, e non ci crederò mai . N e ho ve
dute tante di quefte fcene, che non ci credo *

Ridolfo. Orsù in ogni modo io mi vò difimpegnare dalla 
mia commiffìone. Parlare con una di effe ; fpiegar l’ in
tenzione dell’ amico Fulgenzio , e nafca quel, che fa na* 
fcere, io non vo’ ftrolicar d’ avvantaggio .

L ifetta . Se voi parlate di ciò alla Signora E ugen ia , la fate 
cafcar m orta ; almeno ufatele carità* N on le date il col* 
po tu tto  ad un tratto  .

Ridolfo» C redeteci io lo faccio mal volentieri . H o pregata
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Γ amico di difpenfarmi : gli ho anche detto che mi la
gnerei fe dopo di aver fatto io quello paiTo lo ricòno** 
fceffi pen tito . T a n t’ è , è coilantiffimo , vtiol, eh’ io lo 
faccia . Chiamatemi la Signora F lam m inia.

L ifetta . E  di là ora con un Foraitiere , che per ordine di 
fuo Zio gli fa veder certi quadri.

Ridolfo . E  °la Signora Eugenia dov’ è ?
L ife tta . E lla pure fi è meifa della p a r tita . . .  Oh afpe ttate . 

Che il Signor Fulgenzio abbia faputo del Foraiìiere , e 
che fia fdegnato per quello?

Ridolfo. O ibò; mi ha detto di certa le t te ra ;  ma non l’ho 
capito . Orsù fatemi un poco parlare o coll’ una , ò con 
l’a l tr a .

Lifetta  . Povera Padrona ! andrò Signore . . .  Oh chi è qui ?
Ridolfo. Per Bacco ! E ’ qui Fulgenzio .
L i f e t t a . Non ve P ho detto ?
R idolfo . V errà a cercare di m e .
L ife tta . E h ,  s ì ,  verrà a cercare di voi!

S C E N A  I X .

F u l g e n z i o  , e  d e t t i  .

Fulgenzio. ( f  t N A  parola.) ( a Ridolfo chiamandolo a par- 
l - J  te , con anfietà . )

Ridolfo. ( N o n i ’ ho ancora potuta vedere.) (piano a f u t g . )
Fulgenzio. N on le avete p a rla to ? )
R id o l fo . ( N ò , vi dico . )
F u lg e n z io . (N o n  fa niente la Signora Eugenia di quello , 

cne vi avevo raccomandato ? )
Ridolfo. ( M a  fe non ho veduto, nè L ei, nè la S o re lla .)
Fulgenzio . ( Lifetta è informata di nulla ? )
Ridolfo . ( S ì, qualche cofa le ho detto . )
Fulgenzio. Caro Amico , compatitemi per carità . Dopo , 

che da me partiile mi fono fentito gelare il fangue ; fa* 
rei caduto per terra , fe il fervitore non mi folleneva . 
A h quell5 indegno del fervidore è fiato caufa di tu tto  . 
L a povera Eugenia è gelofa , e 1’ ecceifo della fua gelo» 
fia è partorito da un’ ecceifo d’ amore . Buon per me , 
che non avete parla to . L ife tta , per amor del Cielo non 
dite niente alla voftra Padrona . Tenete quelle poche

mo*
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m o n e te , godetele per amor mio . E  v o i, Ridolfo, amatif- 
iìmo perdonate le mie debolezze , e ricevete le mie fcu- 
fe in quefto tenero fmcero abbraccio .

L ìfetta . ( M i pareva impoiTibile , che non aveife ad eifer 
così . )

Ridolfo. A m ico , vi compatifco, ma non mi m ettete più in 
tali im pegni.

Tulgenzìo. A vete rag ione. Ringraziamo il Cielo , che è an
data bene . L ife tta , dov’è la Signora Eugenia ?

L ifetta . E ’ di là , che fi vefte . ( N on gli dico niente del 
Foraftiere . )

Fulgenzio. Se voleife favorir di venire .
L ife tta . Glie lo d irò , Signore . ( in atto di partire . )
Fulgenzio. E h i ; è in collera ?
L ifetta . N on mi p are .
Fulgenzio . V ia , chiamatela ,
L ife tta . ( O h  queili fi amano daddavero!) ( parte. )

A*A,fV!Sfc*5S (Λ^ςν*Λ8

S C E N A  X.

F u l g e n z i o , e  R i d o l f o . ,

Ridolfo . Λ M ic o , a rivederci,
Fulgenzio . - t V  A ndate via ?
Ridolfo. V olete, ch’ io redi?
F ulgenzio. N o ,  n o ,  fe vi prem e, andate pure.
R ido lfo . Sì , vado . Conofco beniffimo , che il reftar fola

non vi difpiace . V i compatifco , ma permettetemi , che 
qualche cofa vi dica per am icizia. Se conofcete, che la 
perfona che amate meriti Γ amor voftro, difponete l’ ani
mo a foiferlr qualche cofa . T u tti in quefto M ondo ci 
dobbiamo compatire 1’ un 1’ altro , e fpecialmente la 
Donna m erita di elfere un poco più com patita . Se poi 
vi fembra aver giufto motivo di dolervi di L e i , peniate- 
ci prima di rifolvere , ma quando avete penfato , ma 
quando avete rifolto , non fate che la ragion vi abban
doni , e che l’ affetto vi accieehi, vi trafporti , e vi av
v i l i ta  a tal fegno. (  parte . )
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S C E N A  X I .

F u l g e n z i o , p o i  E u g e n i a . »

Fulgenzio * T^> Ice bene P amico , dice beniffìmo . Dalle 
jL·* Donne qualche colà convien foffrire, quan

do fi sa fpecialmente , che una Donna vuol bene , non. 
ferve il iofiflicare, non conviene pefar le parole colia bi
lancia dell’ oro,. e guardare iM ofcherin i col Microfcopio 
per ingrandirli . Son troppo ca ldo , lo conofco da me ; 
m a in avvenire voglio aifolutamente correggerm i, vuo’ 
m oderarm i. Già so che mi vuol bene . Se vuol d ire , la- 
fciarla dire . Eccola . Voglia il C ielo, eh’ ella fia di buon 
umore . M i pare ilare in volto . M a  qualche volta sa 
fingere. N on v o rre i, che diiTunulaife . Orsù non princi
piamo a fofìilicare.

Eugenia. Serva umilifllraa , Signor Fulgenzio . ( affettando al
legria. . )

Fulgenzio . Quell’ umilitfima fi poteva lafciar nella p enna .
Eugenia . M i fcappò , non volendo . La riverifeo . Che fa ? 

Sta bene?
Fulgenzio. E h  ! ilo bene io . Ed ella come ila ? ( intorbi-

cìandoji un poco . )
Eugenia . Beniflìmo . O ttim am ente .
Fulgenzio. M e ne coniòlo . E ’ molto allegra quefta m atti

na .
Eugenia. Quando fono in grazia fua, fono fempre. allegrif* 

fima .
Fulgenzio. ( C ’ l· del torbido : non mi vorrei inquietare , 

ma ho paura non potermi tenere. )
Eugenia. Che dice ella di quelle belle giornate ?
Fulgenzio. Con quello ella, con quello ella mi ha un po

chino llurbato, Signora m ia .
Eugenia. Quella m attina fono fiata in complimenti , e mi 

è rellato il Lei fra le labbra .
Fulgenzio. In  complimenti con chi?
Eugenia^. Con certe am iche, che fono venute a favorirmi . 

A nzi mi hanno detto , che vogliono venir quella fera , 
per condurmi a fpafio con loro .

Fulgenzio. E  che cofa avete rifpofto ?
Tom. I I . S Eu-



Eugenia . Che ci anderò vo len tieri.
Fulgenzio. Senza di m e?
Eugenia . Sicuro .
Fulgenzio. M i piace . S’ accom odi.
Eugenia . Oh bella ! mi avete mai condotta voi una ferà 

a fpaifo ?
Fulgenzio . N on vi ho condotta , perchè non mi avete co

mandato di farlo .
Eugenia . E h  d ite , perchè avete degli altri im pegni.
Fulgenzio. Io ?  che impegni?
Eugenia. E h  v ia , che ferve? Se avete in cafa qualche maz

zo di carte , che vi avvanzi , favorite portarm elo , che 
m i divertirò un poco dopo cena , a giocare una partita 
con m ia Sorella .

Fulgenzio » Che novità è quefta ? che difeorfo è quefto ? co* 
fa c’ è lo tto  a quefto voftro ragionamento ?

Eugenia . N ie n te  , Signore . F a cc io  per non andare a letto  
s ìp r e f lo .  V o i avete fretta di partire la fera , e vi com- 
pa tifeo , perchè avete i voftri in te rn ili, avete degli affari 
im p o rta n ti, ed io ftarò a divertirmi con m ia Sorella, o 
anderò a fpafìò colle mie am iche.

Fulgenzio. E h  Signora E ugenia, ci conofchiamo.
E u g en ia . Prenderete anche ciò in mala parte ?
Fulgenzio. Ci conofchiam o, vi dico, ci conofchiam o.
Eugenia. S ì , ci conofchiamo, e ci conofchiam o.
Fulgenzio. M a  il mio fervidore in cafa voftra non ci ver

rà  più ·
E ugenia . Che importa a me , che ci venga nè il fervitor, 

nè il Padrone ?
Fulgenzio. E  già ; quefte fono le folite iùe buone g raz ie .
Eugenia . H a  Tabacco ?
Fulgenzio . Se fono andato a far due paffi con mia Cogna

ta  ................
Eugenia. Che cofa c’ entra voftra Cognata ? che importa a 

me di voftra Cognata?
Fulgenzio . So quel, che dico ; e non avrete più il diverti

m ento di tirar giù quel balordo del mio fervitore .
Eugenia. M i maraviglio di vo i, che parliate cos ì. V i tor

no a d ire ,  n o n  m’ im porta nè di lu i, nè di v o i.
Fi*lgenzio. N è di me ? non v’im porta di me ? nè di lui 

nè di me ? non ve n’ im porta ? ( paleggiando in giro con
ifdegno . )

Eugenia. Fermatevi, che mi fate girar il capo.
Fui-
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F  ulgenzìo , N è di lu i, nè di ine? (57 da  un pugno nella te*
fia  . )

Eugenia. Facciamo fcene ?
Fulgenzio . N è di lui , nè di me ? ( f i  batte il capo a due

mani . )
Eugenia. Animo ; finiamo queile fguaiaterìe. ( fra  lo fde-

gno , e P amore . )
Fulgenzio · Non poifo p iù . (  f i  abbandona fopra una fe d ia . )  
Eugenia. A vvertite , che fiete pazzo davvero *
Euigenzio. Son pazzo , fon pazzo? ( feg*ita a  batter fi . )  
Eugenia . N on la volete finire ì ( con un poco d i tenerezza . )  
Euigenzio . Cagna j crudele ί
Eugenia . Beli1 amore ! a ogni menoma cofa fubito fi fdegna,  

va in beflia , non può foffrir niente il Signor delicato . 
Finalm ente chi vuol bene ha da compatire ; e ad una 
Donna le fi deve donar qualche co fa . Bella maniera da 
farfi amare !

Fulgenzio . Sì avete ragione . ( placato . )
Eugenia . Ogni giorno fiamo alle inedefim e.
Fulgenzio. C om patitem i, non farò p iù .
Eugenia. Non mi fate di quelle ragazzate , che non ne 

veglio *
Fulgenzio . Andrete a fpaifo queila fera ? ( rìdente amorofo. ) 
Eugenia . Se mi parerà * ( fcberzando con amore . )
Fulgenzio . Con chi anderete ?
Eugenia . E h  ! ( come fopra . )
Fulgenzio. Con me anderete <
Eugenia. Sicuro ! ( ironico. )
F ulgenzio. Non volete venir con m e? ( un poco fdegnato . )  
Eugenia * Se ci veniile volentieri.
F ulgenzio . M a cara Eugenia, pofTxbile, che ancora non fiate 

certa dell’ amor mio ? In  un’ anno in circa , che ho la
confolazione della voilra cara am icizia, vi ho dato fcar-
fe prove d’ amore ì Ancora mi volete fare il torto  di du-» 
bitarne ? sò , che vi ila fui core quella povera mia Co
gnata . M a fapete il debito , che m i corre . M io fratel
lo , che l ’ ama teneram ente, me l’ ha con calore racco-- 
m andata. Sono un galant’ uom o, fono un uomo d’onore . 
N on poifo abbandonarla, nonpoflb tra ttarla  con incivil
ia ; se fiere una Donna ragionevole! appagatevi dell’ one-8 
i l o , compatite le mie circoilanze, e per l’amor del Cie·· 
lo , Eugenia m ia , non mi torm entate <

S * Eu*
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;Eugenia. V ia avete ragione. N on vi torm enterò più . Com~ 
patitem i ; conofco , che ho fatto m ale . . .

'Fulgenzio . Baila così , che mi sì fpezza il core per la te
nerezza .

Eugenia . M i vorrete fempre bene ?
Fulgenzio. Credetemi , che domandandomi quella cofa voi 

mi offendete.
Eugenia. V e la dom ando, perchè vorrei fentirmelo reppli, 

care ogn’ o ra , ogni momento .
Fulgenzio. S ì, ca ra , ve nè vorrò in e te rn o ; e fe il Ciel® 

vuole, non paiferà gran tem po, che farete m ia .
Eugenia. E  che cofa afpettate ?
Fulgenzio . I l ritorno di mio Fratello  .
Eugenia. N on potete m aritarvi fenza di lui?
Fulgenzio. La convenienza vuol ch’ io l’ afpetti*
Eugenia. Io  lo fo perchè diferite.
Fulgenzio . E  perchè?
Eugenia . Perchè avete paura di difguftare voftra Cognata . 
Fulgenzio . M aladetta fia mia Cognata ; m aladetto fia quan

do parlo .
Eugenia. Eccolo q u i, non fi può parla re .
F  ulgenzio . M a fe fempre mi provocate .
Eugenia. M i voglio mettere a non dir più una parola. 
Fulgenzio. N on potete parlare fenza dire delle fciocchezze ? 
Eugenia . Le fciocchezze le dite v o i , Signor infoiente. 
Fulzenzio. O r’ ora vi faccio vedere un qualche fpettacolo . 
Eugenia. E hi chi è di là ?
F ulgenzio . N on chiamate . ( arrabiato . )
Eugenia . Pazzo .
Fulgenzio. Anderò v ia .
Eugenia . A n d a te .
Fulgenzio. N on ci tornerò p iù .
Eugenia . N on m ’ importa .
F ulgenzio . Diavolo portami . Portam i D iavolo . ( parte cor

rendo . )
Eugenia. Che vita è quefra ? Che amor maladetto ! non 

poifo refiilere, non poifo p iù . ( parte . )

G L ’ I N N A M O R A T I
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A T T O  S E C O N D O .
S G E N A  P R I M A .

F l a m m i n i a , e  R i d o l f o .

Flamminia, Q  Cufate , Signor Ridolf® , la libertà che mi
O  fono prefa . Perdonatem i, fe vi ho inco

modato .
Ridolfo. Anzi è onor mio il potervi obbedire .
Flamminia . Q uant’ c che non avete veduto il Signor F u l

genzio ?
Ridolfo . L ’ ho veduto qui , non fono ancora due ore . M i 

figuro , che il faranno pacificari colla Signora E u g en ia .
Flam m inia. Oh caro Signor Ridolfo, fono cole da non cre

dere , e da non dire . Si erano pacificati, e tu tto  ad un 
tra tto  , fono andati giù di bel nuovo , e il Signor F u l
genzio \  partito gridando, chiamando il D iavolo, che pa
reva un’ anima difperata .

Ridolfo. PofTibile che abbiano fempre a far quefla vita ? Si 
amano o non fi amano?

F lam m in ia . Sono innamoratifTìmi, m a fono tu tti e due pun- 
tig lio fì. M ia forelteè fofiitica . Fulgenzio è caldo, intol
lerante, fubitaneo . In  fomma fi potrebbe fare fopra. di lo
ro la più bella Commedia di quello M ondo .

Ridolfo. E  che cofa pollò far io , per fervire la Signora 
Flam m inia ?

Flamminia. V i dirò, Signore . Io  fono naturalmente di buon 
core , portata a far del bene a tu tti , fe poifo . Special- 
mente per mia Sorella, che l’ am o , come mio Sangue , 
e che fuori di ceite picciole debolezze prodotte da quello 
fuo amore è la più buona ragazza di qUeflo M o ndo . M i 
difpiace vederla afflitta . D opo, che c partito il Signor Ful
genzio con quella manieraccia, come vi ho d e tto , è an
data nella fua Camera , fi è meila a piangere dirotta- 
mente , e non vi è flato cafo di poterla qu ie tare. Suppli- 
co per tan to  il Signor Ridolfo , volerli prender 1’ meo*

S y modo
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modo di ricercar Fulgenzio , e con bel modo p erv a
derlo  di tornar q u i , per confolare quefta povera Figlia ; 
e gli dica pure, che piange, che fi difpera, e lo perfua- 
da ad eflere un poco più umano , un poco più tolleran
te , e fopra tu t t o , vi fupplico, per amor del Cielo , in- 
finuargli di om m ettere ogni riguardo , di lùperare ogni 
difficoltà, e di concludere quefte nozze ; e vi prego dirgli 
a ltre ii, che mia Sorella ha promeiTo a m e , che farà più 
cauta per l5 avvenire , che non gli darà più difgufti, che 
non parlerà più di quella ta l perfona , che egli fa ; anzi 
fatemi il piacer di d irg li . . .

Ridolfo . Adagio , Signora m ia , che di tante cofe non me 
ne ricorderò più neifuna .

F U m m inia . Torniam o da capo.
Ridolfo . N on baderebbe, eh’ io gli diceflì, che venga qui ?
Flam m inia. S ì: m a yorrei che foflè da voi p re v e n u to .. .

«, C'' ♦?.' K  s  M ’V: s c

S C E N A  I I .

F a b r i z i o , Succianespole  colla  s p o r t a , e d e t t i .

F abrizio , T ?L am m inia , preparatem i una cam ifcia, che foa 
JT tu tto  fudato . ( Ridolfo lo fa lu ta . )

Flam m inia. Ditelo a L ife tta ,  Signore. E lla è appunto nella 
voftra cam era .

F a b r iz io . Riverifco il Signor Ridolfo .
Ridolfo . H o fatto già il mio dovere .
Fabrizio . C om patitem i. H o tanto camminato , ho tan to  fati

cato che mi gira la Tefta . M a ho fatto poi una fpefa, 
che ne anche il Governatore . Succianefpole, è vero ?

Succianefpole. G nor sì .
T lam m inia . A ndate a m u ta rv i. (  a F abrizio . )
Succianejpole . C h’ io vada ( a F abrizio . )
Fabrizio . A fpetta .
Succianefpole. Con quefto pefo . . ,  ( a  F abrizio . )
Fabrizio , A fpetta ? Lafciami veder quel C appone. Oifervate , 

Si l· mai veduto da che M ondo c M ondo un cappone 
com pagno? Lafciami vedere quella V ite lla , A h ?  che di
te  ? è da dipingere? E ' cofa rara ? eh la V itella che ho
io in quefto Paefe non l’ ha neffuno , Signor Ridolfo ,

que-
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que ila V itella è un butirro , è un balfam o. Retti a man
giarne un pezzetto con n o i.

Ridolfo. V i ringrazio, S ig n o re .. .
Fabrizio . N ò , n ò , attòlutam ente. Guardate quelle animel

le ; jche ro b a  ! che piatto ! che efquifitezza ! nè avet.· da 
mangiar una anche v o i .

Ridolfo . V i iùpplico difpenfarmi . . .
Fabrizio. Non mi fate andar inco lle rà . Io  p o i . . .  io p o i . . . 

Ah ? che piccioni ! avete mai veduti piccioni limili ? Si
gnor n ò , e Signor n ò .  Quelli fono piccioni , che li fil- 
vano folamente per me . E  fentirete , che falfa eh’ io ci 
farò . Io  , io , colle mie mani . E  il Signor Ridolfo re
itera a favorire con noi r

Ridolfo . Siete tanto  obbligante, che non fi può dire di n ò .
Succianefpole. U na paro la . ( a  F abriz io . )
F abrizio . Cofa vuoi ? ( accoftandofì.)
Succianefpole . ( E  le pofate ? ) ( piano a Fabrizio . )
Fabrizio . (  E ’ v e ro . N on im porta ; darai a me una pofata di 

ftagno, m ettila bene fo tta  la falvietta che non ii v e d a .)
Succianefpole . Gnor si .
Fabrizio . Pretto va in cucina, và a lavorare .
Succianefpole . Gnor s ì . (  sr incamina adagia . )
Fabrizio . F a  pretto .
Succianefpole. G nor sì . (  come fopra . )
3 abriz io . M a lpicciati.
Succianefpole . G nor s ì .  (co m efo p ra , e par t e . )
F lam m inia . Signor Z io , a q u e l, eh’ io vedo , vogliamo an

dare a  T avola molto ta rd i.
Fabrizio. E h  non dubitate di n ien te . Sevado io in cucina7 

in tre quarti d’ ora fo da mangiare per cinquecento j:er- 
fone .

Flam m inia. I h !  che fparata!
F abrizio . Per modo di dire ; per modo di dire -
Flamminia . E  non andate a m utarvi ?
F abrizio . S ì, c’ è tem p o . Dov’ è Eugenia?
F lam m inia . Nella iua camera .
F abrizio . E  il Signor Conte dov’ è?
Flam m inia . A  guardare i q u ad ri.
F abrizio . Lo compatifco ; non ii può faziare . A n iaté lo  3? 

chiamare il Signor C onte, che favorifea di venir q u i.
Flamminia. E  perchè ha da venir qui? non itta bene dov’ 

egli ftà ? _
Fabrizio . D iteg li, che venga q u i . Gli voglio far conofcere

S 4  quell»

A T T O  S E C O N D O .  2 67



2 / °  G L ’ I N N A M O R A T I
quefto degno galani’ uomo del Signor Ridolfo . Vedrete! 
un- gran Cavaliere , Signor Ridolfo ; un pezzo groflo j 
uno di q u e lli, che fanno trem are . M a v ia , chiamatelo »

( a Flaynminia. )
T iam m inia . Senza, che m ’ incom odi, eccolo, ch’ egli viene 

da fe .
Fabrizio. E ’ un’ arca di fcienze ■, è un moftro di v ir tù . R e-
, fiere te m aravig lia to . ( a- Ridolfo. )

S C E N A  I I I .

R o b e r t o , f. d e t t i , poi  L i s e t t a .

Roberto. Uefte Signore fi iòno annoiate di me ; ie 
V ^ c o m p a tifc o  hanno penfato meglio lafciarmi

folo .
Fabrizio . Dov’ è Eugenia ? prefto chiam atela. ( a Flamminia . )
Tiam m inia. Voglio far altro io , che ch iam arla.
Fabrizio. U h! fiete pure fvenevole. L ife tta . ( chiama. )
L ife tta . Che comanda ?
Fabrizio. D ì fubito ad E ugenia, che venga q u i.
Lifetta . Se mi domanda il perche ?
Fabrizio . Dille , che venga qui , che una perfona la vuol 

vedere , e le vuol parlare .
Lifetta . ( Può effeie , che il Signor Ridolfo le abbia a dir 

qualche cofa per parte del Signor Fulgenzio . Con que
lla fperanza la farò ven ire. ) ( parte. )

Tiamminia . ( Andate , Signor Ridolfo a ritrovare il Si°nor 
Fulgenzio, e fatelo venir q u i, e ditegli tu tto  quel , °che 
vi ho detto . ) _ ( piano a Ridolfo. )

Ridolfo. ( S i , fe me ne ricorderò. ) con fua licenza Signor 
Fabrizio .

Fabrizio. Come ? Andate via ? N on mi avete dato parola 
di reftar con noi?

Ridolfo. T ornerò verfo l’ ora del pranzo.
Fabrizio. V i a fp e tto . N on fi dà in Tavola fenza di voi 

Signor C o n te , quefti è il primo Caufidico di M ilan o , il 
prim o curiale del M ondo, il più bravo legale di tu tto  il 
R egno della G iurifprudenza.

Roberto. M e ne rallegro infinitam ente.



Ridolfo. L ’am icizia, che ha per me il Signor Fabrizio , lo fa
trafcendere in foverchie lo d i.

Fabrizio . H a qualche caufa in M ilano il Signor Conte ?
Roberto . N e avevo u n a , per d ir la , m a fiamo per conveni

re cooli avverfarj, e term inarla amichevolmente .
Fabrizio. N ò , non la term ini amichevolmente. Si lafci fer- 

vire dal Signor R idolfo, dal Principe dei Curiali ; glie la 
faià guadagnare lenz’ altro .

Roberto. M a fe già ho i miei le g a li.
Fabrizio. Che legali? che legali? Sono tu tti ignoran ti. Que

lli \  il 1 egale , e non ve n’ è altri fuori di lui . Faccia 
a mio modo fi m etta nelle di lui m a n i. Signor R idolfo , 
vada a cafa del Signor C onte, fi faccia informare , e fi 
faccia eonfegnar le fcritture .

Ridolfo . M a fe ila per accomodarli . .  ; ( a Fabrizio . )
Fabrizio. N on vi ha da effere accomodamento . I l Sigpor 

Conte vuol effere fervito da L ei, e con chi crede Vuifi- 
gnoria aver che fare ? Col primo Cavaliere dello flato 
Rom ano ; che ha feudi con Padronanza aifoluta , che è 
conofciuto da tu tta  F E u ro p a , e /limato , e venerato da 
Principi , e da Potentati .

Roberto. Baila , baila , Signor Fabrizio . N on mi m ettete 
in ridicolo .

F abrizio . Parlo con ogni rifpetto . So q u e l, che d ico , e la 
verità s’ ha da dire .

Flam m inia . ( Andate che fi fa ta rd i. ) ( a R idolfo . )
Ridolfo * Con voilra perm ifììone. Vado per ritornare tra  po

co . ( a Fab rizifi, e p a rte . )
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F l a m m i n i a , F a b r i z i o , e R o b e r t o , poi 
Suc ci anes p ole .

F abrizio. "  "  ! grand’ uomo! Si chiamerà conten-

Roberto. ( Dica , quello che vuole, io non voglio far una 
lite per dargli gu ilo . )

Flam m inia . E  così, Signore Zio , non vi fiete mutato 
Fabrizio. M i m uterò . Voglio andare in Cucina, a lavorar

S C E N A  I V.

( a Roberto. )

per



per il mio Padrone . I l Signor Conte d’ O tricoli. D ica : 
gli piace la (alfa verde ?

Roberto. Sì Signore, mi piace .
Fabrizio. Bene , fi farà la falfa verde per il mio Padrone . 

Dica : gli piace lo (tuffato ?
Roberto . Anzi moltifiimo .
Fabrizio . Sì farà lo ftuffato per il mio Padrone . Succiane- 

fpols .
Succianefpole . S ignore.
Fabrizio . Lo ftuffato, e la falla verde per il mio Padrone,
Succianefpole . G nor sì . ( parte. )
Fabrizio . Succianefpole poi è un1 omo di garbo N on fo per 

d ire , ma un fervitore come lui non fi tro v a . F id a to , at
tento  , follecito, pontuale , bravo cuoco, buono fpenditore 
c P oracolo dei S er?ito ri.

Λ*/?

S C E  N  A  V .

E u G B N I A j e  d e t t i .

Eugenia . Η  E  mi comanda il Signore Zio ? ( melan-
conica. )

Fabrizio. State qui , ftate a far compagnia a quefto Cava
liere .

Eugenia. N on c’ è il Signor Ridolfo ? ( fe lo fapeva non ci 
venivo . )

R o b erto . La mia compagnia non piace alla S ignorina.
Fabrizio. E h  cofa dice mai? Lo riceve per g raz ia , per ono- 

r e ,  per g lo ria . Si accom odino. U na Sedia al Padrone. 
( porta una fedia a Roberto. ) E c c · due fedie per le mie 
Signore N epo ti. ( porta le Jedie. )  Stiano in a lleg rìa , fi 
divertano , eh’ io anderò a lavorare ; anderò a far il cuoco. 
Chi fono io ? Sono il cuoco del mio Padrone . ( parte. )

ζηζ  G L ’ I Ν  N A M  O R A T I
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S C E N A  V I .

F l a m m i n i a  , E u g e n i a , t u t t i  a  s e d e r e .

Roberto. T ? ’ Sempre così gioviale il Signor Fabrizio?
FIamminia. -C* Lodo la voilra modeflia ; dovevate dire così

caricato .
Eugenia. E ’di buon co re, ma anche il buon core, quando ec

cede è foverchio . ( Jempre in aria melanconica. )
Roberto. Che ha la Signora Eugenia , che mi par melanco

nica ? ( a Flamminia. )
Vlamminia. N on fap re i, averà i fuoi m o ttiv i.
Eugenia. Diteglielo liberam ente, fe ha piacer di faperlo . Io  

non mi vergogno di manifeflare una verità che non mi 
fa difonore. Sono innam orata, S ignore, di uno , che do
vrebbe eflere mio Confòrre , fo di avergli dato un difgu- 
f lo , me ne dilpiace , e non fon con ten ta , fe non lo ve
do pacificato. ( così non mi leccherà più coilui colle fue 
fguajataggini. )

f la m m in ia . Sentite , che bel carrattere è quello di mia So
rella? La fincerità non vi è o ro , che la paghi.

R oberto. M i piace tanto la verità in bocca di una fanciul
la , e fono sì poco avvezzo à fperim entarla, che fempre 
più la Signora Eugenia mi obbliga a riverirla , e ad a- 
m aria .

"Eugenia . Sono tenuta alla voilra bontà ; e mi. rincrefce, che 
inutilmente impiegate il voflro am ore, e la voilra ftim a.

(  con Jeristà  . )
Roberto. N on per queilo cefiero di fperare .
Eugenia . E  in che volete fperare ?
R oberto . Nelle vicende della fo rtuna , nei cafi , che poflono 

impenfatamente accadere ; in qualche efempio di m utazio· 
ni accadute. Chi sà ? Anche i grandi amori fono foggetti 
alle loro peripezìe . Anzi quando le cofe fono giunte all’ 
ecceflò , per lo più fono forzate a retrocedere , a dimi
nuire . Cafo m ai, che il voilro am ante non folle fido, 
quanto voi fiere , avrò fempre anticipata lacinia oneila 
dichiarazione.

flam m in ia . N on dice male il Signor Conte . Il fuo amore 
jion pregiudica nè v o i, nè il Signor Fulgenzio, e non fi

pof-



poifono prevedere i caiì . ( Io  non vorrei veder neifuno
fcontento. ) ( d a  f e . )

Eugenia. Per me non vi hanno da eifere altri caii . O  di 
Fulgenzio, o di neifun’ a l tro .

Roberto. Così dovete d ire , e mi compiaccio, che lo diciate ;
ma dèi cali ne potriano fuccedere k 

"Eugenia. N on vorrei, che foile i’ augello del m alaugurio*  
Roberto. N o , Signora, non mi prendete in cattiva parte . 
Flam m inia. E ’ un Cavalier di g a rb o , il Signor Conte (  ad 

Eugenia. ) Convien compatirla . Parla così , perch’ è in* 
nam ora ta . ( a Roberto. )

Roberto . Siatelo , che il Cielo vi benedica . M a fiate alle
g ra . Io  non vi darò moleilia fu quello punto . Divertia* 
raoci ; parliamo di cofe liete . ( ad Eugenia. )

Eugenia. E  impoifibile , Signore ; no il core troppo angu* 
i l iato .

S C E N A  V I I .

L i s e t t a , e  d e t t i .

L ife tta . ( o I g n o r a  ho veduto venire il Signor F u lg en z io .)
‘J  (  ad Eugenia. )

Eugenia. ( Come P hai veduto? )
L ife tta . (D a lla  f ìn e ilra .)
Eugenia. ( E ra  folo ? )
L ife tta . ( Parlava col Signor R idolfo. )
Eugenia. ( ParVeti che foife fdegnato ? )
L ife tta , (A n z i mi parve a lleg ro , e l’ ho Veduto venire fal- 

tellando verfo la cafa. )
Eugenia. ( Sia ringraziato il C ielo . Ridolfo lo avrà p lacato . ) 

( H a fatto bene mia forella a fervirfi di L u i. )  ( da f e . ) 
Roberto. ( H a degl’ interefli la Signora E ugen ia . ) ( piano

a Flamminia . )
Flamminia. ( Credo fia venuto 1’ am ico. ) ( piano a Roberto . ) 
Eugenia. ( F lam m in ia . ) ( con bocca ridente. )
Flamminia. E ’ venuto? ( ad Eugenia. )
Eugenia. Sì . ( come Jopra . )
Roberto. Lode al C ielo, vi vedo purè colla bocca ridente .

( ad Eugenia. ) 
FI am-
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T lam m in ia . Chi fa , fe ha veduto il Signor R idolfo. ( ad
Eugenia. )

Eugenia. Si l’ ha veduto . E ’ allegro ♦ N on è egli vero L i, 
fetta ì 

Lifetta . VeriiTìmo.
Eugenia. Eccolo , eccolo . (  ridente. )
Roberto . ( F a invidia un sì bell’ am ore. ) (d a  f i . ' )

S C E N A  V i l i .

F u l g e n z i o , e  d e t t i .

Tulgenzio. ( ΤΓΛ N tra , e -vedendo Roberto refia un poco fofpcfo , )  
JlLì ( Chi è coftui ?  ̂ (d a  fe  . )

T lam m inia. V e n g a , venga, Signor F ulgenzio . Quefto Ca- 
valier Foraftiere è venuto qui in quefto m om ento . E ’ ve
ro ? ( a  Roberto. ) E ’ un’ amico di noftro Z io , e p*rte pre
tto di M ilano . E ’ vero ? ( a  Roberto . )

Roberto. Sì Signora, come com anda.
Tulgenzio. Son Servitor umiliftimo a quel Signor Foraftiere, 

e a lor Signore ancora. ( con ferietà. )
Eugenia. S i/a  fempre deiìderare il Signor Fulgenzio. (allegra.) 
Tulgenzio. Troppe grazie, Signora. Io  non merito di eifere 

defiderato. ( affettando indiferenza. )
Tlamminia. Accom odatevi. ( a  Tulgenzio J )
Tulgenzio. Ben volentieri. ( prende una fedia , e la parta prej-

fo Tlamminia. )
Eugenia. Poni qui una fedia , Lifetta , Favorifea pretto di 

me . ( a  Tulgenzio . )
Tulgenzio. G raz ie . Sto ben dove fono .
Eugenia. Venite qui , con licenza di quefto Signore , vi ho 

da dir una cofa. ( con allegria a Tulgenzio. )
Tulgenzio. N on mancherà tem p o . (fingendo allegria.)
Eugenia. Chi ha tempo non afpetti tem po, (con allegria .) 
Tulgenzio. E ’ molto allegra la Signora E u g en ia . ( quefta c 

la p e n a , che fi prende, quando parto da lei fdegnato . )
(d a  f e , )

Roberto. La fua allegrezza è frutto della voftra venuta, Si
gnore .

Tulgenzio. Della mia venuta? ( con fe r ie tà .)
Ro,
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Roberto . S ì , mi confolo con v o i , che avete la forte di pof- 

federe il più bel cuore del M ondo .
.Fulgenzio. I l  Signor Foraftiere venuto in quello m om en to , 

è flato di già informato dalla Signora Eugenia?
Eugenia. V i difpiace , che fi fappia * che noi ci vogliamo 

bene ?
Fulgenzio . N on Signora ; non mi difpiacerebbe , fe fi dicef- 

fe la verità »
Eugenia . Per parte mia non v’ è dubbio ; Se voi poi non vi 

l'entite in iftato di confermarlo . .  *

iVfen s ScviS^ c v ^ .s

S C È N A  IX .

F a b r i z i o  c o l  g r e m e i a l e  d a  c u c i n a  , e  d e t t i  4

Fabrizio. T~'Lafnrninia.
Flamminia . i  Signore . Bella figura !
Fabrizio. Sapete vo i, dove iìa lo Zucchero?
Flamminia. Sì Signore; è full’ armadio nella mia camera.·
Fabrizio. Voglio fare un dolce, e brufco per il mio Padro

n e . O h com patifca, Signor Fulgenzio ; P avevo prefo per 
il Signor Ridolfo. B ravo; è venuto a favorirci, ho piace
re , vuol reftare a pranzo con noi ?

Fulgenzio. V i ringrazio , Signore . . .
Fabrizio. Signor C onte, fi contenta, che fi inviti a pranzo 

con noi quefto nobile cittadino ? è 'una p e rla , veda, è ora 
co la to .

Roberto. Signore , non fiete Padrone voi in cafa voftra ?
Fabrizio. N o , fin tanto che il Signor Conte fta ili M ila

no , egli è il Padrone di cafa mia .
Fulgenzio . Ci fta molto il Signor Conte in M ilano ? ( a

Fabrizio . )
Fabrizio. Oh ci ftarà un pezzo ; H a una lite , e glie la 

dirige quell’ uomo grande, quell’ uomo celebre del Signor 
R idolfo .

Fulgenzio . ( È  quefte Signore ini hanno dato ad intendere,
che parte prefto . Le bugìe non fi dicono a cafo . )

Fabrizio . Signor C on te , io ho degli affari; non potrò effe- 
re continuamente a fervida . Ecco chi la ferv irà . Il pri
mo letterato d’ Europa . U n o , che vanta il fangire puro 
puriifimo della più cofpicua cittadinanza fino al rempo

d e i



dei Longobardi . Intendente di tu tto  , fpecialmente di 
Q uad ri. H a veduto la mia picciola Galleria ? ( a Roberto. )

Roberto. Sì Signor l’ ho vedu ta , e am m irata .
Fabrizio. M a in due ore non fi può veder tu t to .
Fulgenzio. Sono due ore che è qui il Signor Conte ? (a  Fabrizio.)
Fabrizio. Si certo , è venato a favorirmi per te m p o .
Fulgenzio. ( E  mi difì.ro eh1 era venuto in quel punto! Que

llo non il chiama fo td lizzare. Sono bugìe p a te n ti .)
Fabrizio. O g g i, Sigrx-r Fulgenzio, avrete P onor di pranzare 

col primo lume delia nobiltà, colla pHsrta (Iella d’I ta lia , 
col più ricco Cavaliere privato d. - noilri g iorn i.

Roberto. ( E  tira innanzi così. )
Fulgenzio. M a io , S ignore, non poHo profittar delle voftré 

g ra z ie .
Fabrizio . Che ferve ?
Fulgenzio < N o certo .
Fabrizjo . V ia , d ico .
Fulgenzio. N on pollò .
Fabrizio. Ed io voglio. Comando io in qUeilà C a fa . . .  N o 

non coniando io , comanda il Padrone., e il Padrone lo 
pregherà di reflare.

Roberto . Signore , s’ egli non può , o non vuole, perchè lo 
vogliamo obbligare ? ( a Fabrizio. )

Fulgenzio. ( Coitui non vorrebbe che ci reitaffi i converrà , 
eh’ io ci ftia per ifeoprire il d ifegnò. )

Eugenia. ( Stupifco, che non abbia piacere di reitar a pran
zo con m e . Ci penfa poco, al vedere. ) (d a  f e . )

Fabrizio. V ia , Signor Fulgenzio, faccia un’ azione eroica.
Fulg enzio. (  M i fa fpecie , che Eugenia non mi dice nien

te , eh’ io re ili. Segno, che non le preme . ) ( d a  f e . )
F la m m in ia . M im aravigiio di vo i, Signor Fulgenzio, che vi 

fate tanto pregare.
Fulgenzio . M i farei pregar meno , fe non temeifi di recar 

dilìurbo alla compagnia .
Eugenia. Che ragioni fiacche! d ite , che non volete reftare, 

perchè vi preme di andare a cafa , per non lafciar fola 
la Signora Clorinda voiira C o g n a ta . Ecco il perchè. H a 
ragione, Signor Z io . N on P obbligate a dar un difpiacere 
a quella povc-a S ignorina.

Fulgenzio. ( S ì :  vur,.:. rimproverar m e ,  perch’ io non abbia 
occafione di rimproverar Lei . ) (d a  f e . )

Eugenia . ( O ra mangia l veleno . L o  conofco. Ci ho guflo . )
/  ìamminia. ( Se foife m a fig lia, le darei degli fchiafti · )

Fa-

A T T O  S E C O N D O .  177



Fabrizio, V ia , Signor Fulgenzio , mi lafci andare in cuci* 
n a , mi confoli con un bel f i .

F u lg e n z io . Per far vedere, che qualcheduno s’ inganna, reite
rò a godere le voftre grazie .

F a b r iz io . O h bravo!
E u g en ia  . ( O ra fono contenta . ) ( d a  f e . }
F la m m in ia  . E  viva il Signor F ulgenzio .
F a b r iz io . M a facciamo le cofe ben fa tte . Signor Fulgenzio,
*” Eugenia mia N ipote vi fupplica di una grazia.
E u g e n ia . ( Che diavolo vorrà dire ? )
Fulgenzio. Io non fon degno dei comandi della Signora E u

genia .
F a b r iz io  . V ia , che occorre ? ci conofciamo . Eugenia mia 

N ipote vi prega, vi fupplica, che fubito andiate a cafa, 
che prendiate la Signora Clorinda voftra C ognata, e che 
la conduciate qui a pranzo con no i.

F u lgen zio . La Signora Eugenia mi prega di quefto ?
E ugenia . Io  non mi fono mai fognata quefta beftialità. 
F a b r iz io  . Beftialità la chiamate ?
Eugenia. Sì , vi par cofa propria incomodar una Signora a 

queft’ ora ?
F abrizio  . E ’ ora incomoda quefta ? vi mancano due ore a 

mezzo giorno . H a tempo quanto vuole a veftirlì, a con
ciarli , e a venire a bell’ ag io .

F la m m in ia . ( P a re , che c’ entri il Diavolo a bella pofta. ) 
E u g e n ia . Baita , io lafcio fare al Signor Fulgenzio .
F a b r iz io  . Pregatelo . ( a d  E u g en ia  . )
E u g e n ia . Oh quello poi no .
E a b r i z i o . Lo prego io dunque . ( a F u lg e n z io . )
F u lg e n z io . D ifpeniatem i. Son certo , che mia Cognata non

ci v e rrà .
E u gen ia . ( E ’ certo , che non verrà ; perche fa , che colei 

non mi può vedere. )
F a b r iz io  . P ro v ia m o a n d a te  a dirglielo in nome mio . 
F u lg e n z io . N o certo , Signore. Scufatemi· non ci vado. 
F a b r i z io . E  vo le te , che ftia a mangiar fola ? non è dovere. 

F u lg e n z io  . Piuttofto non ci reiterò ne men’ io .
E u g e n ia . S ì ,  piuttofto andrà con le i, a fervida di compa

gnia ; lafciatelo andare .
Fulgenzio . ( Se non crepo e un prodigio . )
F la m m in ia . (  M a giufto Cielo ! Che tefta è quella ? ) 
F a b rizio . Orsù non occor a ltro . (S o  io quel, che fa rò . A n

derò io a inv ita rla . ) Succianefpole.
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S C E N A  X.

S u c c i a n e s p o l e ,  e  d e t t i .

Succianefpole · Q l g n o r e .  (  con una fìovig lia  in m ano. )
F a b r iz io . ^  (  Tieni quello grem biale , che or’ ora ven

go , e ,  fenti, creici qualche cofa per due pedóne di p i ù . )
Succianefpole. (  E le poiate ? )
F a b riz io . ( O h  Diavolo! come farem o?)
Succianefpole. ( Come faremo ? )
F a b riz io . ( I n g e g n a t i . )
Succianefpole. ( V i fono quelle di leg n o . )
F a b riz io . ( Sciocco ! la riputazione . Z itto , P ho tro v ata . F a 

rò così ; me ne farò preflar due dalla Signora Ciorinda . 
E? una Donna di garbo , non dirà niente a neifuno ., Farò  
bene? )

Succianefpole, ( G nor sì . )·
F abrizio  . ( V a  a lavorare . )
Succianefpole. ( G nor sì . ) (  parte . )
F abrizio  . Con licenza di lor Signori'.
F la m m in ia . Dove v à , Signor Zio ?
Fabrizio . Succianefpole fi è fcordato di comprare una co fa . 

Vado io , e torno fubito . ( E h  per ripieghi non c’ è un 
par mio . Starei bene a una corte , maggiordomo , pri
m o m in iitro . N on fono m o rto . Chi fa ? ) ( p a r te . )

ScVi?i>3 3 ;ν>?ίΛ ϊ

S C E  N  A  X I .

F l a m m i n i a , E u g e n i a , F u l g e n z i o , e  R o b e r t o .

Roberto, ( t N  quefta cafa vi è il più bel divertimento del 
X  m ondo. )

E ugenia . M i difpiace del fagrifizio , che oggi deve fare il 
Signor Fulgenzio.

F ulgenzio . E  a me difpiace , che ogni fagrifizio è male ac
cettato..

R oberto . Signori miei , amore non fi pafce di (degno , ma 
di dolcezze. ( a  Fulgenzio x e ad  Eugenia.. \

Tom· l i ·  T  Fiam*



Flamminia . B ravo, dite lor qualche co fa ; che non iftianò 
fempre ingrugnati. ( a Roberto. )

Fulgenzio . Sarei più fortunato  ̂ fe aveifi il merito del Signor 
C o n te .

Roberto . Io  non ho m erito alcuno ; ma vi accerto bensì * 
che fe aveffi un’ am an te , come quefla gentil Signora i mi 
chiamerei fortunato .

Fulgenzio. E  chi ν ’ iinpedifce una sì gran fortuna?
Roberto . Io  non faccio m al’ opera con neifuno.
Fulgenzio . Se parlate per me . . .
Eugenia. Se parlate per lu i , mi rinunzia folennem ente. ( A

Roberto. )
Fulgenzio. E lla  interpreta i miei fen tim en ti, a mifura delle 

fue inclinazioni.
Flamminia . I l  Signor Conte non è capace di interromperé

il corfo dei voftri am ori.
Fulgenzio . Sì : è arrivato in queilo m om ento , e parte pre- 

ftiiTìmo di M ilano .
Flam m inia . Io  ho parlato così . . .
Eugenia . E h  Iafciatelo d ire . N on fapete, com’ \  fa tto ?  H a 

voglia di taroccare .
Fulgenzio. E  voi avete voglia di vedermi fare delle pazzie. 

M a  queilo guito non ve Io darò p iù . H o fiifato di non 
volerm i più fcaldare il fangue per v o i. Signor C on te , da 
dove viene o r a , fe è lecito ?

Roberto . Da Rom a , S ignore.
Fulgenzio . Che dice di quella gran C ittà ?
Roberto. B ella , magnifica, piena di m e ra v ig lie .
F lam m inia . A  noi non im porta di R o m a.
Eugenia . Lafciatelo d ire ; lafciate  ̂ che fi d iv e rta .
Fulgenzio . M i dicono, che a Roma ci fono delle belle Don

n e , è egli vero?
Roberto . Sì , certo * ed hanno una galanterìa forprertdente.
Fulgenzio. Sono così oilinate, come le M ilanefii1
Flamminia . Quella poi compatitemi . . .  ( a Fulgenzio. )
Eugenia . A  R o m a , Signore, degli uomini incivili ve ne fo

no ? ( a Roberto. )
Roberto. V ia v ia , non vi lafciate trafportar dalla collera.
Fulgenzio . Andrei a Rom a pur v o len tie ri.
Eugenia. A ndate , che farete la confolazione di Pafquino.
Fulgenzio. F a  caldo oggi, mi pare . ( f i  a lza  affettando /»-

deferenza, ma f i  vede che frem e. )
Flamminia . ( Signor Conte ; vorrei pregarvi di una finezza, )

R o-
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Roberto. ( Com andatem i. )
F lam m im a . ( Fate moftra di aver da fare qualche cofa. All·' 

date di la per Un poco. ) ^
Roberto. ( Sì è giutto, lafciatnoli in libertà «■ ) ( a Flammi

n ia .') Signora Eugenia fi ricordi dei cali, che ponno na- 
fcere. Con licenza di lor Signori. ( parte. )

e e v * > s

S C E N A  X I I .

F l a m m i n i a ,  E u g e n i a ,  e  F u l g e n z i o  *

tu lg en zio . T~' Di quai cail intende di dire?
Flam m inia. JlIi Chi lo fa ? gli badate voi ? noi fion ci peri* 

iiamo nè m eno. Eugenia non lo può vedere *
F u lgen zio . Coiì credo ancor’ io .
Flamminia .· Caro Signor F u lg e n z io l ie te  aifai fofpéttofo.
Eugenia ( Non parlate ,· Sorella, che or’ ora lo farete dar nel

le fu rie .
Fulgenzio . Oh non vi è dubbio. N on vi è pericolo che mi 

vediate infuriare . Ho prefo un’ altro fittema ; fon diven
ta to  pacifico. N on mi rifcaldo p iù .

Flamminia . V ia dunque; fiate buono . M ia forelia , poveri
n a , credetelo vi ama dive.ro cuore. Io  l’ ho veduta pian
g e r e · · ·

Eugenia. N on è vero < N on Ìe credete . Lo dice à polla *
( a Fulgenzio. )

Flam m inia . À  che fervono ora codette feene ? Io non le vo
glio ailòlutamente . Vado di là ,  perche il Signor Conte 
non dica, (S o re lla , abbiate giudizio . ) ( piano ad Euge
n ia . )  (abb ia te  carità , Signor Fulgenzio . ) ( piano a Ful
genzio t ) Ah poveri innam orati! ( a tutti due} e parte*")
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S C E N A  X I I I ,  

F u l g e n z i o ,  e d  E u g e n i a ,

Tulgenzio. ( j p E R  me ho finito d’ effere in n a m o ra to .)
palleggia . )

Eugenia. (V o g lio  piuttofto m etterm i un faifo al collo, e an
darmi a gettar nel n av ig lio .)  (d a  f e . )

Tulgenzio. ( S i  vede chiaro, che è annoiata di m e. ) ( co
me fopra. )

Eugenia. ( H a il cuore con tan to  di pelo . )  ( da f e . )
'Fulgenzio. ( C i  fcommetterei la T e f ta , che il Conte le pia

c e . )  ( come fopra , )
Eugenia . ( F in to  ! doppio com e le cipolle ! )  (d a  Je . )
Fulgenzio. ( Son pur pazzo io a perdere il m io t e m p o , e a 

perdere la falu te, ed ii ripofo per L e i . ) ( come fopra. )
Eugenia. ( L o  vedrebbe un c ieco , che ha più premura per 

la C ognata, che per me . ) ( d a  f e . )
Fulgenzio. ( Penerò un poco , ma lo fupererò quefto inde- 

gnifììmo Amore . ) (  come fopra. )
Eugenia. (S e  ora mi tra tta  così , guai a me , fe foife mio 

fpofo . ■ ( d a  f e . )
Fulgenzio. ( Farò»un viaggio ; me ne fcorderò. ) ( come fopra . ) 
Eugenia. ( H a una faccia, che pare il vero D em onio. ) ( da fe .)  
Fulgenzio . ( E  ftim o ,  che non mi dice n ien te . ) ( come fopra . ) 
Eugenia. ( Che ho da fare io con quefto girandolone ? è me

glio che me ne vada . ) ( in atto di partire. )
Fulgenzio. Buon viaggio. ( f o r t e . )
Eugenia . Felice rito rno . ( f i  v o l ta .)
Fulgenzio. V a d a , vada, che il Signor Conte 1’ afpe tta . 
Eugenia. Perchè non va a dire alla Signora C ognata, che 

refta a pranzo fuori di cafa?
Fulgenzio. ( M aladetta ! ) ( f i  va  fdegnando a poco a poco. )  
Eugenia. Perchè non le va a chieder licenza di reftar qui ? 
Fulgenzio. ( Le fi poflano feccar le labb ra . ) ( come fopra . )
Eugenia. M a  o ra , che ci penfo ; non vorrà, che lo l'appia

la  fua Signora C ogna ta , che refta q u i , avrà paura , avrà 
foggezione .

FuL



Fulgenzio i ( Pofla parlare per P ultim a v o lta . (  come fopra. ): 
Eugenia . M i fpiacerebbe, che aveiTe da difguilare la fua Si

gnora C ognata.
Fulgenzio . Lafciate flar mia C ogna ta . (  ac cefo di collera. )
Eugenia. Oh oh quel bravo Signore , che non va più in

A T T O  S E C O N D O .  ^

Fulgenzio. (N o n  poifo re fi fiere . )  (d a  f e ,  e tira fuori il

Eugenia. Non dubiti, che avrà finito di arrabbiarli per me» 
F ulgenzio . (  ftraccia i l  fa zzo le tto  coi d e n ti . )
E ugenia . M i duole del tempo , che ha gettato  con una

Eugenia. M a fi confoli, che dormirà i fuoi fonni.
Fulgenzio . ( tira fuori nafcoftamente un coltello. )
Eugenia . (  Povera me ! ) E h  dico, Signor Fulgenzio. ( timo-

rofa, vedendo il cartello. )
Fulgenzio. Che vuol da me?
Eugenia. Cos’ avete in mano ?
Fulgenzio . N iente .
E ugenia . Voglio vedere.
Fulgenzio. N on ho n ien te , vi dico.
Eugenia . Non facciam ragazzate » f
Fulgenzio . A ll’ onore di riverirla. ( in atto d i partire . )
Eugenia. F erm atev i.
Fulgenzio H a qualche cofa da comandarmi?
Eugenia. Che c’ è in quella mano ?
Fulgenzio . N iente . ( moflra la mano vuota . )
Eugenia. In  quell’ altra ?
Fulgenzio. N ien te .
Eugenia. N on facciamo Scene, vi dico.
Fulgenzio. C hefcene, che feene ? Le fa ella le fcene . Io  no» 

faccio feene.
Eugenia . M ettete giù quel co lte llo .
Fulgenzio. Che cofa vi fognate voi di coltello?
Eugenia. Che ferve? N on mi fate arrabbiar d’ avvantaggio, 

datelo qui . (  f i  accofìa per averlo . )
Fulgenzio. Che cofa credete v o i, eh’ io voglia fare di quefto 

coltello ?
Eugenia, Che lo fo io ?
Fulgenzio. Voglio mondare una m ela .
Eugenia. Fulgenzio. (  intener indofi. )

beftia i

Fazzoletto. )

pazz^ .

Fulgenzio . (  fegue a  firacciare i l  fa z z o le tto . )

Fui·

\



fulgenzio . ( Lafciatemi ilare . ( con più caldo. )
Eugenia . Fulgenzio . ( come fopra. )
Fulgenzio. Lafciatemi ila re . (  crefcendo il caldo. )
Eugenia. Per carità .
Fulgenzio . Per me non c’ è carità , nè am ore, nè compailio- 

ne , ( come fopra . )
Eugenia .. Afcoltate una parola alm eno.
Fulgenzio , Cofa volete dirmi ? ( con i[degno, )
Eugenia. U na parola fo la ,
Fulgenzio. V ia , ditela . (  come [opra . )
Eugenia. P lacatev i, fe vo le te, ch’ io p arli.
Fulgenzio, Ah ! (  fifpira con ifdegno , )
Eugenia. D atem i quel coltello ,
Fulgenzio. Signora n o .
Eugenia, V e lo domando , fe non per 1’ am ore, che mi por- 

ta te ,  per quello alm eno, che mi avete p o rta to .
F u lg en z io  . Ah !

( f i  laficia cadere i l  coltello ài mano. ) 
Eugenia. (  M aladetto  coltello ! ) ( lo prende 'velocemente e lo

getta v ia .  )
Fulgenzio . ( M i fento m orire. )

(  da f e . )
Eugenia, V i fono io così odiofa , che volete morire piutto- 

i lo , che volerm i bene?
Fulgenzio , S ì , voglio morire p iu tto ilo , che vedervi in brac

cio ad un’ altro ,
E u g e n ia . M a come è poiTìbile mai , che vi pafTìno per men

te penfieri così indegni di voi , e di me? Io  am ar a ltri, 
che il mio Fulgenzio ? Io  darmi ad a l t r i , fuor che al mio 
bene , all’ anima mia , al mio Teforo ? N on farà mai , 
N on farà m a i. M orirei prima di farlo .

Fulgenzio. Lo poifo credere ?
Eugenia, Se non lo dico di core, il Cielo mi fulm ini, 
Julgenzio . M a perchè addomeilicarvi col Signor Conte ? 

Perche trattarlo  fubito con confidenza ? e palefafgli l’ im
pegno , che avete meco ? e perchè darmi ad intendere vo- 
ilra Sorella , eh’ ei parte preilo , eh’ era venuto poc5 an
zi ? perchè dirmi delle bugìe ? perchè darmi occaiione di 
fofpettare ?

Eugenia. Ah Fulgenzio , non fono io , che vi dà occafione 
di fofpettare, m a la poca fede, che avete d im e , fa inquie
ta r  v o i7 ed infulta la m ia  onoratezza; quali domeitichez-

ze
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za  ho io praticate col C onte, oltre 1 onelìa convenienza, 
di ledere in con-verfazione , unicamente per compiacere a 
mio Zio·* M* imputate a delitto Γ avergli pale fato 1’ am or 
che ho per voi ? Lodatemi anzi d’ averlo fatto . Segno, 
che vi amo davvero , e che la mia fincera dichiarazione 
tende a difingannare chi per avventura fi lufingafle di 
m e .  L a  povera mia forella conofce il voilro tem peram en
to  . Le farà parfo vedervi entrare burbero , e iofpettofo. 
Amore Γ induffe al desìo di acchetarvi , e la debolezza 
le diè il cattivo configlio T u tto  ciò non farebbe nien
te , fe voi non folle m al prevenuto . E  qual motivo a- 
vete di fofpettare di me ? V ’ ho date io fcarfe prove deli’ 
am or mio ? V i pare , che fia di voi poco accefa ? N on 
vi ballano le mie lacrim e, i miei fofpiri ? Sono inquieta 
è vero ; m a le mie inquietudini fono partorite da am o
re . V i to rm ento , s ì ,  qualche v o lta , ma chi am a davve
ro foffre un leggier travaglio , in grazia di quell’ ogget
to  , che piace .. Fulgenzio m io , non vi torm enterò più . 
V oi mi abbandonerete, ed io vi amerò in  eterno . T ro 
verete un’ am ante di me più am abile, più ricca , più me
ritevole, m a non più tenera, nè più fedele. Se vi dà pe
na il vederm i, privatemi della vollra v illa , m a conferva- 
temi i giorni voilri . Vivete , o caro ,. fe non per me , 
almeno per voi m edefim o. Ancor che mio non fiate, s ì, 
ve lo giuro , io farò fempre v o llra , e Io farò fin che vi
v a ,  e lo farò colla maggior tenerezza del cuore .

Fulgenzio. A nim a mia dolciifima , cuor mio caro , vi do
mando perdono, compatitemi per c a r ità . ( s'inginocchia a 

piedi di Eugenia, e reflano tutti e due fenza parlare- )
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S C E N A  X I V .

F a b r i z i o , C l o r i n d à , e  d e t t i .

T  abrizio. / λ Η  ecco qui la Signora C lorinda.
Fulgenzio . Oime ! che dirà il Signor F abrizio , fe mi

ha veduto in quei? a tto  ?
Fabrizio, e Clorinda refiano un poco indietro ammirati.
Eugenia. ( A h trem a della C o g n a ta . G li duole, che lo ab. 

bia veduto ai miei piedi. )
Clorinda. ( Povero Signor Fulgenzio ! mi difpiace che riina

ilo fia fconcertato . Compatifco l’ am ore, e mi fovviene, 
che il mio caro fpofo faceva meco lo iìeifo. )

F a b r iz io  . E u g e n i a  , c he  cos’ è f lat o ? è v e n u t o  ma l e  al Si
gnor Fulgenzio?

Eugenia. M i par di s ì,  domandatelo a L u i.
Fabrizio. V i è venuto qualche m ale, Signore ? ( a Fulgenzio. )
Fulgenzio . Sì , certo , mi è venuto un giram ento di capo ; 

non avete oifervato, ch’ io era caduto in terra ? ( Non 
fappia, eh’ io mi gettava ai piedi della N ip o te . )

Eugenia. ( Si feufa per cagione della C ognata. )
Fabrizio. O ra , come vi fentite?
Fulgenzio. U n poco m eglio.
Fabrizio. A fpettate , che vi voglio guarir del tu tto . Vada 

a  prender un maravigliofo , itupendo Arcano del Famo- 
filTìmo, M agnificentillìmo Cofmopolita i ( parte. )

CVjfe* ,V&>

S C E N A  X V .

E u g e n i a ,  C l o r i n d a , e  F u l g e n z i o .

Clorinda. Q ^C ufate, Signora E ugenia, fe fon venuta a re- 
carvi incomodo . I l Signor Fabrizio a forza 

di buone grazie, mi h a , poffo d ir, v iolentata.
Eugenia. In  fa tti, fenza una violenza non fi potevano fpe» 

rar quelle g raz ie .
Ftil·



F ulgenzio . ( O h  Cieli! prevvedo qualche nuovo d ifa i tro .)
C lorin da . V oi mi mortificate , Signora. Sapete che ho per 

voi quella ftim a, e quel rifpetto , che m eritate , ma da- 
chè partì mio marito , non fono ufcita di ca fa .

"Eugenia. N e anche la fera?
Clorinda . Ah s ì , una fera con mio C ognato , ve 1* ha egli 

detto ?
E ugen ia . Oh non mi ha detto n ien te . Égli non mi ufa fi- 

mili confidenze.
C lo rin d a . M a le , Signor Cognato , quando £ ama fi die? 

tu tto  .
E ugenia. Che ha il Signor Fulgenzio che è am m utolito?
F ulgenzio . Niente Signora: (C ie lo  a ju ta m i.)
Eugeniλ .  F a  cofi in cafà, Signóra Clorinda?
Q lorin da . N o , per dirla ; è piuttofto gioviale.
Eugenia . S ì , non è accigliato, fe non quando viene da m e . 

Qui è dove gli fi promove la m alinconia.
Fulgenzio. Signora , non potete dire , che fia fiato fempre

COSÌ i
Eugenia. E ’ vero , è da poco tempo ; da che vi fono di

ventata nojofa .
C lo rin d a . Eppure mi parla fempre di voi con un’ amore 

grandiiTnno . ( ad  Eugenia . )
E u g en ia . Gioca in cafa il Signor Fulgenzio? ( a C lo r .)
Clorinda . S ì , qualche v o lta .
E ugenia . E  da me g rid a , beitemmia ; tira fuori i coltelli . 

( dove è andato quel maladetto coltello , che glielo voglio 
rendere or’ ora . )  ( mofira d i cercar i l  coltello . )

Clorinda  * (P e rc h è  le fate di queite feene? ) (p ia n o  a Ful
genzio . )

Fnlgenzto. Perchè, perchè . . .  ora non poffo parla re . ( guar-
dandofi da E ugenia. )

Eugenia . Che cofa fono queili fegreti ? fe avete dei fegreti 
non avete tempo di comunicarveli in cafa ? anche qui 
venite a fare ci c i . Queito è un volere provocare la mia 
fofÌèrenza. ( p a r te . )

C lorinda . Che vuol dire quefto difeorfo ? ( a  F u lgenzio . )
F ulgenzio . E h fia m aladetto , quando fiete venuta q u i. ( cor

re dietro ad Eugenia. )
C lorin da . Che modo è queito ? M io cognato mi perde il 

rifpetto ? Che Eugenia fia gelofa di me ? Sarebbe un’ in
fililo troppo grave al decoro mio . F o rtu n a , che non è

lon-
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lontano P arrivo di mio C onforte. Che fo ? refto ? O  men 
vado ? la prudenza infegna diilimulare . Saprò farlo col 
padrone di quella ca fa , m a non coi! quell’ incivile di mio 
Cognato . ( parte. )

Fine dell'A tto  Seconde.

À T .
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A T T O  T E R Z O .
S C E N A  P R I M A .

L i s e t t a , e  T o g n i n o ,

L ì fe tta , Ti y r  A che definare arrabiato è flato quello di 
I V X  queita m attina !

Tognino. Io non ne faprei indovinare il perchè.
L ifit ta . Qualche briga vi è Hata fra la Signora Clorinda , 

e il Signor Fulgenzio .
Tognino. La mia Padrona e di temperamento quieto, e pa

cifico . N on vi è mai flato che dire con fuo M arito  -, 
e con fuo Cognato fi amavano come F ra te l li ,

L i fit ta  . E  queiì’ amore innocente, e quefia loro buona cor- 
rifpondenza è quella che fa delirar la Signora E ugenia.

Tognino, M e ne fono avveduto quefta m attin a , quando el
la mi ha tirato giù per faper quel che fanno , e quel che 
non fanno . Io  ho parlato alla buona , non credendo 
m ai, che foife gelofa di una Cognata ,

L ifi t ta , N on è vero che fia gelofa.
Tognino, E  che cos’ è dunque?
L ifi t ta . E ’ puntigliofa . N on le difpiacciono le attenzioni , 

che ufa il Signor Fulgenzio alla Signora Clorinda , per
chè li dubiti innamorati , m a perchè vorrebbe efTere ella 
fola fervita , corteggiata , diftinta, e non fofire che r a 
m ante ufi una menoma attenzione a qual fi fia perfona 
di quefto M ondo . Lo vorrebbe fempre q u i, lo vorrebbe 
fempre con Lei . Crede che la premura per la Cognata 
diftragga il Signor Fulgenzio dall’ affiduità di fervala ; s’ 
im m agina , che gli pollano infinuare delle mailùne poco 
a lei favorevoli. Sa di aver poca Dote . H a idegno, che 
la Signora Clorinda abbia portato in caia fei mila feu
d i . D ubita, che il Signor Fulgenzio la ftim i, e la vene
ri anche per quello , e che concepifca dell’ av verfione al
la di lei povertà . Noi Donne , fe noi fapete, fiamo per 
folito ambiziofette . Abbiamo a’ fdegno quelle , che fono,
0  quelle, che poifono più di n o i , Ogni una vorrebbe ei-



fere la fola ilim ata ; la fola riverita , ed am ata , da co
lui fpecialmente* che fi è dichiarato per lei , e ogni co
lale fa om bra; e chi p iù , e chi m eno, dubita, fofpetta, s5 
inqu ie ta . Ed ecco le fonti d’ onde derivano le fm ànie. del
la Padrona. A m o re , timore , vanità , e fo fpetto . 

Tognino. E  quale di quelle pallìoni nel cuore della Signora 
Eugenia è la Dominante ?O

Lifetta . Oh 1’ am ore, P amore . Se non amalTe ta n to , non 
farebbe , nè fòfpettofà , nè fofiilicà a quello fegno . La 
vanità di eifere la diilinta provien dall’ amore : che im
porterebbe a L ei, che il Signor Fulgenzio faceffe la corte 
alla Cognata , fe non avelie per Lui della tenerezza , e 
fé non credelfe dì eifere am atà?

Tognino . M a quando termineranno quelli loro deliri?
L ife tta . S ubito , che il Signor Fulgenzio 1’ avrà fpofata . 
Tognino. E  perchè non la fpofa ?
Lifetta . Intefi dire , che non lo fa , fe non torna il di lui 

F ra te llo .
Tognino. Io credo che debba eifere qui a m om enti. Una let

tera venuta queila m attina , mi pare lo faccia poco lon
tano .

L ifitta . V oglia il C ielo , che finifcano di penare. V i aflìcu- 
r o , che delle flravaganze della S ignori Eugenia ne riferi
to  anch’ io la mia parte .

Tognino. Patini fentir del rumore di là dove mangiano ♦ 
Lifetta . Sono alle bottig lie . Avranno gli fpiriti in m o to . 
Tognino * H o curiolìtà di fentire . Sempre mi trem a il cuore 

per il mio Padrone.
Lifetta  . Afpettate . Senza , che andiamo di là , da quella 

porta fi pub rilevar qualche co fa . ( va alla porta, e guar
da per il buco della chiave. ) 

Tognino. ( E ’ un po troppo caldo il padrone. )
L ife tta . Oh diancine ! non fono in allegrìa no . H o fentito 

delle parole di fdegno . ( a T  agnino fcofiandofì dalla porta. ) 
Tognino. Lafciate che fen ta . ( fi accofla alla porta. )
Lifetta . Guardate per il buco della chiave. ( a Tognino.')

(D u b ito , che noia voglia finir in bene. )
Tognino. V i fono de’ guai. La mia padrona p iange. ( fco-

flandofì. )
L ife tta . Piange la Signora Clorinda ? ( corre a vedere alla

porta. )
Tognino. ( Quella buona Signora non merita quelle afflizioni ? ) 
L ife tta . I l  Signor Fabrizio è in collera ; ha gettato via la

fai-
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faivietta, e fi è partito di T av o la , (fiando  prejfo la  p o r ta . )  
T ognino. E  il mio Padrone che cofa fa?
h i  fe tta  . A fpetta te . ( g u a r d a , )
Tognino . (  Dubito di qualche gran precipizio. )
Lifetta , E ’ sdraiato fopra la T avola , colla Tefta cacciata 

fra le braccia. H o veduto, che il Signor Ridolfo gli par
la , ma egli non gli riiponde .

Tognino . Lafciatemi un po’ vedere, (  f i  accofta a lla  p o r ta . )
L ife t ta . S i , foddisfatevi. ( f i  ritira  da lla  p o rta . )
Tognino . ( Non vorrei nè meno conofcerlo , non che eflere 

al fuo f e r v iz io . M i fa compaiTìone. )  ( g u a rd a . )
L ifetta  . ( C e rto , fe durano a far quefta v ita , io non ci fio. )
T ogn in o . L a Signora Eugenia è balzata in piedi. ( a L ifi t ta . ) 
L ife t ta . Lafciate vedere . ( corre a lla  porta e g u a rd a . )
Tognino. Che cofa fa? ( con an fie tà . )
L ife t ta . Se ne va v ia . ( offerva . )
T ognino. E  la mia Padrona?
L ifetta . Si afciuga gli occhi. ( φ ί ν α . )
Tognino. E  il Padrone ?
Lifetta . Non fi move , (  offerta. )
Tognino. E  la Signora Flam m inia?
L ife t ta .  Par che pianga ella pure . ( o f ì l r v a . )
Tognino . E  quel foraftiere ?
L ifetta . Prende Tabacco, e non p a r la , ( o / f e rva . )

A T T O  T E R Z O .  t 9 1
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Eugenia, 
L i f i t t a .

E u g e n i a ,  e  d e t t i .

CH E  fate lì a quella porta?
N iente S ignora, ( L ifetta , ì  Tognino f i  fpa-

ventano. )
Eugenia, Andate v ia .
Lifetta  . P e r d o n i ( ad Eugenia. )
Tognino, Compatifca . ( ad’ Eugenia. )
Eugenia . Levatevi di q u i, vi d ico .
Lifetta . (O h  le fuma il capo davvero , ) ( parte. )
Tagnmo . ( Povero Padrone ! Voglio vedere, fe ha bifogno di

n u lla . )  { par t e , )

SCE-
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S C E N A  I I I ,

E u g en ia  s o l a .·

Eugenia. ( T '\Onendefi a federe con ifdegno. ) N o , non voglia
1  più far quefta v ita . Se tirerò innanzi così,- 

diverrò tifica, morirò d ifperata . Veggo d am e medefima, 
che di giorno in giorno mi vo dimagrando ,- e per chi ? 
Per un’ ingrato . N on ferve dire ; Fulgenzio è un’ ingra
to  . H a fempre finto volermi bene , ma non me ne ha 
mai voluto . Nelle occafioni fi conofce chi ama . Se a- 
veife per me quella premura , che dovrebbe’ avere , cofa 
g l’ importerebbe difgUftar per me la Cognata ? Oh ! glie 
Γ ha raccomandata il Fratello . I l  Fratello è Fratello * 
e 1’ am ante e am ante ; e fe ho d’ amare , voglio' eifere 
a m a ta , e chi mi am a ha da fcordarfi d’ ogni altro affet
to  M a è impoifibile * mi dirà taluno * trovar un uo
mo , come T u  lo vorrefti .· Bene , fe non c’ è , non nv* 
im porta ,· Andrò in uri ritiro ; Andrò lontana dal M on
do .· G ià il Signor Fulgenzio è annoiato di me ed Ifa 
ragione di efferlo i perchè fono affai delicata . Si è paci
ficato più volte ; fi è umiliato ; mi ha domandato perdo
no , tìon vorrà più farlo * ed io non voglio eifer la pri- 
M . ·  E ’ meglio così. H o rifolto; Voglio andarmi a chiu
dere' in un r itiro . Sarà contento ; non mi vedrà più . Avrà 
finito di eifere torm entato . Servirà la Cognata ; troverà 
Un’ altra am ante ; fi m ariterà .· ( a poco a poco f i  difpone

a piangeret )

S C E N A  I V.

F l a m m i n i a , e  l à  s u d d e t t a *

Tlam m inia . / ^ H E  fate qui da voi fola?
Eugenia. N ien te , ( nafcondcndo le lacrime. )
Tlam miniat E h  v ia , finiamola*
Eugenia* Lafciatemi ila re , ( come fopra.*)

Fiam-



Tiam m inia . Pare lo facciate apporta , perchè 11 Signor Ful
genzio fi fianchi, è vi perda 1’ amore .

Eugenia. Che imporrà a me del fuo am ore?
Tiamminia . E  v ia . Si fa , che vi pteme .
Eugenia . N o davvero, non ci penfo p iù .
Tiamminia i E ’ quella ìnaladettà bile s che vi fà  parlar*

così »
Tugenia . Appettate dom ani, e vedrete . Se è bile j o cos’ c <
T ia m m in ia . E  che cofa volete fare domani ?
Eugenia* Voglio ritirarm i dal M ondo .
F la m m in ia . Sì * s ì , dormiteci fopra , e non farà a l tro .
Eugenia. Sorella * voi àncora noti mi conofcete.
Flamminia. V i conofco pur troppo* ( un poco alterata.
Eugenia k Sonò irragionevole è vero? ([degnata. )
Flamminia. Avete delle ore buone*, ma altresì delle Ore 

molto cattive.
Eugenia. O ra lono nelle ore peflìme * Lafciatemi Ìlare * (  co

me fopra, )
Flam m inia. N ortro Zio è fuori di fe .
Eugenia. Che gli ho -fatto io?
T iam m in ia  ■. Che cofa avete fatto alla Signora Clorinda ?
Eugenia. Già tu tti proteggono quella gran Dam a . Jo fono

il cane del M acellaio : O fla , e buife.
Tiam minia. Dovevate portar rifpeto al Padrone di cafa # 

che Γ ha invitata *
Eugenia. M a che cofa le ho fatto ?
Flamm inia. Che lo fo io ? è venuta a ta v o la  colle lagri

me agli occhi*
Eugenia. Oh ! fapete perchè è venuta colle lagrime agli oc

chi ? Perchè ha trovato qui fuo C ognato.
Flam m ìnìa. Io  so , che fi è doluta molto di lu i , e dice * 

che le ha perduto il r ifp è tto .
tugen ia . S ì , ha ragione ; pretende * che non fi parta da Lei ; 

che rtia feco a pranzo * a farle frefco fu la m inertra, fe 
fco tta , e fe non lo f a , dice, che le perde il rifpetto .

Flamminia i Quefta finalmente è una cofa f che dee durar
poco .

Eugenia. Come poco ?
Flam m inia. Se vien fuo Conforte ,· il Signor Fulgenzio ha 

finito φ
Eugenia. E  quando verrà quefto fuo Conforte?
Flamminia. H o intefo dire j che 1’ afpettano o g g i.
Eugenia . Oggi ? ( un poco placata . )

'  Tlam*
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Flam m inia. C osì diiTe la Signora C lorinda.
Eugenia. E h  sì Ϊ fe tornerà fuo m arito non ieguiteranno a 

convivere infieme ? ( alterata, )
Flam m inia . Può effer di n o . Se il Signor Fulgenzio vi fpo^ 

f a , non farà cofa illecita, che lo preghiate di m etter ca
fa da f e .

Eugenia . La metterebbe poi ? ( placata. )
Flamminia . Son perfuafa di s ì , S apete , che non vi fa n$- 

gar cofa a lcuna.
Eugenia . (guardate la bella p rem ura, che ha di m e . Si mo

ve , per venirmi a vedere ? Sà ftaccarfi un momento dal
la Cognata ?

Flam m inia. E cco lo , eccolo, ch’ egli viene.
Eugenia. N on gli dite n ien te , eh’ io aveva rifolto d’ abban

donarlo .
Flamminia . Io  n®n fo di quefte pazzie .
Eugenia. V ien molto adagio. Sarà fdegnato .
F la m m in ìa . Parla teg li con um iltà  .
Eugenia. H o da pregarlo ? Oh queito poi n o .
Flam m inia . L ’ ha fatto egli tante volte con v o i .
Eugenia. B a ila . Se fperaiii, che le cofe andaifero come di

te voi ; e fe veramente mi voleife bene . , .
Flamminia . Se non vi am affé, non verrebbe qui . . .
Eugenia. Z it to ,  z i t to . Sentiam o, che cofa dice.

S C E N A  V .

F u l g e n z i o , e  d e t t e .

Fulgenzio. Q Ig n o ra  E u g en ia , mi p erm ette re te , ch’ io vi 
»3  dica una cofa, da voi forfè non prevveduta. 

H o piacere che vi fi trovi la Signora Flam m inia .
Flamminia. ( O h  vi è del male . N on l’ ho mai più vedu

to così burbero , come o r a . )
Eugenia. ( Che s ì , che vuol fare il b rav o . )
Fulgenzio. V o ifap e te , ch’ io vi am o , m a faprete a ltres ì, eh’

io fono un’ uomo d’ onore. ( ad Eugenia. )
Eugenia. Io non fo neifuna di quefte cofe .
Fulgenzio. Come ! metterefte in dubbio la mia onoratezza !
F lamminia. N on le badate , Signor F ulgenzio . Io laeonofeo 

quefta m ozzina, lo dice ap^ofta per farvi arrabbiare.
Fui-
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ffilgenzio. La Signora Eugenia può dir quel, che vuole; può 
burlariì di m e , può deriderm i, può in fu lta rm i, m a non m i 
può intaccar nell’ onore.

Eugenia. Se foffi un’ uom o, mi sfiderebbe alla fpada.
Fulgenzio·. Felice vo i, che potete fcherzare * Nello flato in 

cui mi ritrovo, non fo poco, fe ho tanto  fiato da poter 
parlare . L ’ am or, che ho per v o i, è arrivato all’ ecceifo, 
è arrivato a farmi perdere la ragione * fon divenuto bru
tale > nemico degli uom ini, e di me iteifo * M a tu tto  que
sto farebbe poco , fe non mi faceife eifefe indifcreto, in
civile * e quel, ch’è peggio , ingrato al mio fangue, e fprez- 
zatore del decoro della Fam iglia . Che dirà di me mio 
F ratello  ì che dirà egli , quando faprà , che per cagion. 
voilra ho perduto il rifpetto alla di lui moglie ?

Eugenia ·. Oh oh , ecco qui , ecco q u i , d’ onde derivano le 
fmaniè del Signor Fulgenzio . Ecco lo sforzo della deli
catezza d’ onore . H a detto una parola to rta  alla dilettif- 
fima fua C ogna ta . H a commeifo un’ error grandiiiimo. Sì. 
fente morire d’ averlo fatro . Bifogna rendere foddisfezione 
a queila illuilre S ignora. V ole te , che vada io a doman
darle fcufa per voi ì

Flamminia. Che manieracela e queila? Lo voglio dire al Si
gnore Zio ( ad Eugenia. ) Per Γ amor del Cielo , Signor 
Fulgenzio , non le badate .

Fulgenzio . Non mettete in ridicolo una cofa fe ria . ( ad
Eugenia. )

Eugenia . Io  voglio ridere quanto mi pare .
Fulgenzio. Ridete pure a voilro talento » La voilra ilarità

in  un cafo iimile dipende, o d a  poco am ore, o , compa
titem i, da poca ragione ^

Eugenia. S ì , fono una pazza . N on lo fapete ?
F u l g e n z i o .  N o , S ignora; fapete eifer faggia, quando volete .
Eugenia . M a quella volta fon pazza . Ditelo liberamente .
Flamminia . Se non lo dice eg li, lo dirò i o .
Eugenia . Voi non c’ entrate , Signora . ( a Flamm inia . )
Flamminia. M eriterefle, che tu tti vi abbandonaffero.
Eugenia. B aila, che non mi abbandoni il C ielo.
Flamminia. I l  Cielo non aflìile a chi ha mailìme come le

voilre .
Eugenia . Che ? fono una beilia io ? non merito 1’ ailìitenza 

del Cielo?
F  lamminia. L  ingratitudine è odiofa agli uom ini, e ai N u

m i. Voi tra tta te  male con chi vi ama ; cercate di affli·* 
Tom, II ,  γ  aere’ J
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gere le perfone innocenti ; odiate chi vi configlia al be
ne ; tradite voi ilefla ; calpeilate i doni del Cielo ; e non 
arroffìie di voi medefima?

Fulgenzio . V ia ,  Signora Flam m inia , non Γ affligete d’ av
van tagg io . Io non ho cuore di vederla mortificata . Eu* 
genia è affai ragionevole per conofcere da fe ileffa i tra- 
fporti della paifione . Sono flato io  più debole, e più men
teca tto  di le i, doveva conofcere il peiò delle fue parole , 
com patirla , e difllm ulare. La collera mi ha tralportato . 
E lla  non mi ha sforzato a infultar mia Cognata ; fono 
flato io l’ incau to , il m al’ accorto , il furente . Eugenia mi 
am a, ed è per amore geloia.

Eugenia. Io  non fono gelofa di voilra C o g n a ta .
Euigenzio. Lo fo ; è uno fdegno da voi concepito per tim o 

re di non effere preferita ; ma cara E u g en ia , difinganna- 
tevi ; vi amo , e vi flimo fopra tu tte  le cofe di queilo 
M o n d o .

Tlamminia . ( Parla in una maniera , che farebbe intenerire
i fa i l i . Poffibile, ch’ ella voglia effere così caparb ia?)

Eugenia . Se conofcete dunque il m otivo delle mie inquie
tudini , perchè non cercate la via di rendermi confolata ?

( a Fulgenzio . )
Fulgenzio . S ì, ca ra , vi chiedo fcufa della poca attenzione, 

e4ie aveffi avuta per voi ; cercherò in avvenire di meglio 
m eritarm i Γ affetto voilro ; e fpero vicino il tempo di po
tervi dare la più vera teflimonianza dell’ amor m io .

Eugenia. Sarebbe tem p o , che il mio cuor refpìraffe.
Flamminia. Abbiate giudizio . Se fiete in pace fappiateci 

ilare .
Fulgenzio . Eugenia cariffima , voi mi avete da accordare 

una g razia.
Eugenia. N on fiete voi padrone di comandarmi?
Fulgenzio . M e 1’ avete da far con buon’ an im o .
Eugenia. Se non defidero, che com piacervi.
Fulgenzio . M i avete a permettere , eh’ io poffa ricondurre? 

mia Cognata alla propria cafa .
Eugenia. Se qui l’ ha condotta il Signore Z io , perchè fion 

pub egli reilituirla dove 1’ ha prefa ?
Fulgenzio. Il Signor Fabrizio è sdegnato ; non fi lafcia ve

dere ; e poi afpettafi mio F ra te llo , e non ho piacere che 
trovi in cafa degli fconcerti.

Eugenia, S ì, s ì , avete ragione, Accompagnatela pure . ( dif-
Jimulando. ) 

f u l ·
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Fulgenzio . M e Io dite di core?
Tugenia. A nzi.
Fulgenzio . Ho paura » che vogliate diflìm ulare, e che dentro 

di voi non fiate conten ta.
Flamminia. Che volete voi fottilizzar d’ avvantaggio ? è una 

cofa giufta ; Io conofce, e 1’ accorda. F ate queft’ a tto  di 
oneità , di dovere, e poi fubito tornate qui . ( a Fulgenzio . )

Eugenia.. N ò , n ò , che non s’ incomodi a rito rnare·
Fulgenzio. La fentite, Signora F lam m inia?
Flamminia. Ho fentito tanto , che baila , e non ne voglio 

fentire di p iù . ( Le caccierei la T e ita  nel m uro , (par t e)

S C E N A  VI .

F u l g e n z i o , e d  E u g e n i a ·

Fulgenzio. r \ U e ( } a  è la g raz ia , che avete promeflo ac- 
cordarmi ?

Eugenia . Io  non v’ impedifco, che la conduciate.
Fulgenzio . M a con mal an im o.
Eugenia . N on dovete badare all’ animo mio ; baila 9 che 

foddisfacciate al voilro .
Fulgenzio . Io  non fono portato per a l tro , che per l’ adem

pim ento del mio dovere .
Eugenia. A dem pitelo.
Fulgenzio . S ì , in ogni maniera l’ adem pirò. Poifo tu tto  fa- 

grificarvi fuor che l’onore d i m e ,  e della, mia F am ig lia . 
Se queft’ atto  del mio dovere mi ha da coilare la perdi
ta  dell’ amor vo ilro , ne verrà in confeguenza il fine del
la  mia vita , ma non per quefto un uomo d’ onore dee 
preferire al decoro la fua pafTìone.

Eugenia. Fatem i almeno un piacere .
Fulgenzio. Oh C ielo! com andatem i.
Eugenia. A ndate , finitela, e non mi torm entate di p iù .
Fulgenzio. E  ho da lafciarvi qui in quefto ftato ?
Eugenia. Un uomo d’ onore non ha da preferire la pafTìone 

al decoro. M a che dico io di pafTìone ? an d a te , andate, 
che mi fono abbaftanza difìngannata.

Fulgenzio . A h nemica della ragione , nemica di me , e di 
voi medefima.

Eugenia, A vvertite , che infoTenze Γο non ne voglio foifrire .
V  2 Tul~
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f  ulgenzio . Farò  una risoluzione da dii perato .

S C E N A  V I I .

R i d o l f o , e  d e t t i .

Ridolfo . A M ic o , una parola.
F ulgenzio. Λ  A h R idolfo , Soccorretemi per carità . 
Eugenia . Soccorretelo quel povero sfortunato . Levatelo dal

la prefenza di una irragionevole , di una in g ra ta . ( a R i
dolfo . )

Ridolfo. Perdonatem i, Signora, s’ io vi difpiaccio . M i pre
me l’ onor dell’ am ico. La Signora Clorinda ha rifolto di 
partir fo la. Ricufa la mia com pagnia, ricufa ogni a ltro , 
le non la riconduce il C ognato .

Eugenia. E  perchè non va egli a fervida ? E ’ un’ o ra , che 
glie lo dico ; ed egli perfifte ad im portunarm i.

Ridolfo. V ia  dunque ram m entatevi del Fratello  , e fate il 
voftro dovere. ( a Fulgenzic. )

Eugenia. P iù che reftate q u i, é più mi recate noia . ( a F u i ,
genzio. )

Fulgenzio. Andiamo . ( a Ridolfo fdegno fo contro Eugenia. )
Ridolfo. Ogni oneità lo richiede. ( a F ulgenzio. )
Fulgenzio. S ì ,  andiam o. ( fmaniofo, e incerto. )
Ridolfo . M a fe ve lo dice ella ite fla . ( a Fulgenzio accen

nando Eugenia. )
Fulgenzio . S ì, vi dico 3 andiam o. ( come fopra . )
Ridolfo . Com patitelo , Signora Eugenia .
Fulgenzio. Barbara ! ( ad Eugenia fremendi). )
Eugenia. Sono fianca.
Fulgenzio. Ing ra ta!
Eugenia . O  andate v o i , o vado io’.
Fulgenzio. Andrò io , m aledetta .
Ridolfo . C om patitelo .
Eugenia. A ndate, andate con lu i.
Ridolfo . Siete fdegnata meco ?
Eugenia . A n d a te , Signor Protettore .
Ridolfo . P rotettore di chi ?
Eugenia . Della P aren te la .
Ridolfo. V i c o m p a tito , perchè fiete una Donna. ( parte. )

SCE-
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( ad Eugenia . )  

( fdegno f a . )

( come fopra . )
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S C E N A  V i l i .

E u g e n i a  s o l a .

Eugenia. Q I a .  ringraziato il C ie lo , farà fin ita . E ’ meglio
O  così . Già fe Fulgenzio foife mio Spofo non 

avrei un’ ora di bene ; e s’ ei Io faceife , lo farebbe per 
forza . Si vede chiaro, che non mi ama . Ed io farei 
itolida , fe voleilì amarlo . Quell’ anguilla di cuore, che 
ora mi fe n to , non è am ore , è Idegno. Sdegno non g ià , 
perchè ii perfido mi abbandoni, m a ira contro me iteifa 
per avergli creduto . E  farò così fciocca di andarmi a 
chiudere in un ritiro per la perdita di un ingrato ? Darò 
a lui quefla foddisfazione, acciò fe ne v an ti, e vada rac
contando agli amici la mia difperazione, come un trion
fo della fua perfidia ? N o , non fia vero ; vada e g li, ed 
ammiri la mia coftanza . M a quale co iianza, fe mi fen
to  morire ?

S C E N A  IX .

F a b r i z i o ,  R o b e r t o , e  d e t t a .

Fabrizio. ( ~ί  Ofpetto di Bacco ! Chi fono io in quella ca- 
fa ? fono il Padrone , o fono qualche ilivale ?

Eugenia , Con chi P av e te , Signore Zio ?
Fabrizio, L ’ ho con vo i, Sciocca .
Eugenia . Con me ?
F abrizio . Sì con vo i; Io fono il P adrone; e non ci fono 

in quella cafa altri P adroni, che io ;  e una nipote, che 
dipende d a m e , non dee far all’ am ore , fenza, che io lo 
fappiiv; e molto meno parlare di maritarfi : Infoiente .

Eugenia . ( or’ ora mi fente con quelle fue baggianate . )
Roberto . Signore, non la mortificate così . ( a Fabrizio . )
Fabrizio. La vede, Signor Conte ? Quefla è la più itolida 

ragazza di quello M ondo . N on f a , che fi faccia , non 
fa che fi dica ; non c buona da nulla ; e parla di mari·» 
ta r f i .

Eugenia. (N o n  vorre i, che mi tiraife a c im en to .)
V  3 R-o-



Roberto. M a v o i, Signore, me P avete pure lo d a ta , avete 
pur d e tto , che non c’ è in tu tto  il mondo una giovane , 
come le i .

Fabrizio. M i difdico di quel, che ho detto . E ’ una fcioc- 
ca , è una frafca, è un’ im pertinente .

Fu. geni a . Signor Conte , iìccome non avrete dato fede all* 
elogio, fpero non crederete alb iafim o , con cui vorrebbe 
dilcreditarmi .

Roberto . Ta n t ’ vero,  ch’ io non lo credo, che fe mai per 
avventura accadeffer di que’ cafi da me previfli , non 
avrei alcuna difficoltà ad offerirvi la m an o .

Fabrizio . Come ? il Signor Conte sì degnerebbe di fppfar 
m ia Nipote?

Roberto. S ì, certo , e mi chiamerei felice, fe averti la for
te di confeguirla.

Fabrizio. A h N ipo te , quella farebbe per voi una gran For
tuna , e per me una gloria im m ortale . I l Signor Conte 
d’ O trìcoli , C avaliere fublim e , illibato , ce leb re , dovi- 
ziofo, rampollo illuitre di eccelfi progenitori, il fiore del
la N obiltà , P efempio della onoratezza, il Prototipo del
la vera Cavalleria . Felice voi , felice me , felice la no- 
lira  cafa « Dice davvero ? ( al Conte. )

Roberto . Io  non ho tu tti i pregi , dei quali mi Caricate ; 
M a vanto quello della iìncerità ; e ve lo dico di co re .

Fabrizio . Senta i S ignore , la collera fa dire delle pazzie, 
per altro Eugenia è un portento ; fa invidia a tu tte  le 
D onne, è una g ioja, è un’ incanto . Sa di tu tto , fa far 
di tu t t o , ha una mente chiarirtìm a, ha un cuor belliift- 
ir,o ; faggia, m origerata, obbediente: H a tu tte  le buone 
parti immaginabili della b o n tà .

Roberto.· Credo tu tto ,  m a ella ha il cuor prevenuto per altro 
am ante .·

Fabrizio. Siete voi impazzita per il Signor Fulgenzio? pei 
quello ilolido ? per quell’ ignorante ? uomo v ile , indegno 
della mia cafa, fpiantato , vagabondo, plebeo?

Eugenia. S ignore, non vi ricordate voi d’ averlo lodato ?
Fabrizio . Che lodare ! che lodare ! io non fo conto di quel

la forta di gente ; In  cafa mia non ci verrà più . E  le 
voi ardirete d’ am arlo . . . .

Fugenia . A cchetatevi; che già è finita. Fulgenzio è da me 
licenziato .

Fabrizio. Oh brava ! fente , Signor Conte ? Quelle il chia
mano
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inano Donne . Quello è penfar giuilo , penfar con prii*· 
denza.

Roberto. Signora Eugenia, farebbe per avventura venuto il 
cafo ?

Eugenia. ( Ah una vendetta farebbe pure oppo rtuna. ) 
Fabrizio . Via rifolvete . In  un momento potete diventare 

una gran D am a, una gran S ignora, una Principefla,. 
Roberto . Non tanto  , Signora . M a uno flato comodo non 

vi mancherà . ( a d  Eugenia. )
Eugenia * ( Quand’ è fa tta , è f a t ta . Può eifere che quell’ in

grato frema , e fi difperi , e fi penta , quando mi avrà 
perduta. )

Fabrizio. V ia .  Cuor m io , rifolvete. ( a d  Eugenia.')
Eugenia ; Signore difponete di m e . ( a  Fabrizio. )
Fabrizio. Oh bocca d’ oro ! 1’ avete fentita ? ( al Conte. )
Roberto . Tocca a Voi a terminare di confolarm i. ( a Fabrizio . )  
Fabrizio. Per me ve l’ accordo fubito, in queilo m om ento. 
Roberto . Signore , voilra N ipote vale un Teforo ; m a le 

convenienze della mia cafa efigono qualche D ote . ( pia*
no a Fabrizio. )

Fabrizio . ( Dote ! ) ( a  Roberto con ?naraviglia . )
Roberto . La volete m aritar fenza Dote ?
Fabrizio . ( H o fempre che fare con degli fp ian ta ti. )
Eugenia. Signore , la mia Dote ci deve eifere . M e Γ ha Ia- 

feiata mio P ad re , e lo Z io non la può negare *
Fabrizio* Bifogna vedere , fe il Signor Conte la può aiTì- 

cu ra re .
Eugenia. Un Cavalier così ricco? ( a  Fabrizio. )
Fabrizio. Ricco! ricco! che fo io , fe fia ricco?
Roberto. Fareite meglio * Signore, a efaltar meno le perfo

ne non conofciute, e a rifparmiare gl’ infulti ai Cavalie
ri onorati. Voi mi avete promeifo voilra N ipote ; ella v’ 
ha acconfentito : Penferò io. a farmi render giuilizia ,

(  p u ru , )
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S C E N A  X.

F a b r i z i o ,  e d  E u g e n i a ,

Eabrizio. / '" v R s u , io non voglio im pegni. H o data la pa«.
V - /  ro la , converrà m antenerla. ( a d  E u g en ia .)

Eugenia. M a , Signo.re . . .
fa b r iz io .  N on c’ è altro Signore, converrà, ch’ io trovi la 

d o te , e voi lo dovete fpofare . ( par t e . )

s.-v^cvijfe^s ĉ ^ . c<*?ì/:cv* * sc<A»5

S C E N A  X I .

E u g e n i a  s ol a  ,

Eugenia . T )O v e ra  me i cofa ho fatto ? M a ho fatto bene.
J  Fulgenzio mi veda fpofa, e crepi di gelofia. 

So che viverò p o co , che già a queit’ ora mi principia a 
rodere il verme di una patetica difperazione ; ma prima 
di m orire , avrò la confolazione di vederlo frem ere, e deli
rare . F rem ere, e delirare ? perchè ì Se non ha per me quell’ 
amore ch’ io mi credeva, d ic h e  ha da frem ere, e delira
re ? ilolta eh’ io fono , riderà p iuttofto , se crederà eh’ io 
mi fia legata altrui per ifdegno. Farò  forza a me ftefla, 
cercherò , che il Conte mi piaccia ; imiterò l’ indiferen- 
za di quel perfido di quel d ifu m a n o ... Oh Cieli ! eccolo. 
A  che viene a torm entarm i l’ indegno? N on poifo regge
re a quella viita , Sarà meglio eh’ io mi allon tan i. ( in

atto di partire. )

Λ&λ eV^.scvìfcAcl&A scv^.cv*>.sevfc>>

S C E N A  X I I .

F u l g e n z i o , e  d e t t a .

Tulgenzio . -p E rm a te v i ,  Signora E ugen ia.
Eugenia. -L Che pretendete da mei> ( con ifdegno.)
Fulgenzio » Afcoltatem i per ca rità ,

Zi*



Eugenia . L ’ avete fervita la Signora Clorinda? ( con ironia, 
Euigenzio . N ò , non è ancora p a r tita .
Eugenia. E  che fa in caia mia? Perchè non l’ accompagna

te ?  ( con ifdegno, )
Euigenzio-. F inito ho 1’ obbligo di fervida , term inato ho F 

incarico d’ accom pagnarla.
Eugenia. E  perché? ( foftenuta . )
Euigenzio. Perche è giunto in M ilano il di lei C onforte . 
Eugenia. E ’ arrivato il Signor Anfelmo? ( meno fofienuta. ) 
Euigenzio. S ì, è arrivato poc’ anzi. Non ritrovò in cafa la 

fpofa . Seppe dov’ era ; è venuto xegli fteffo a vederla , 
ad abbracciarla . F a ora i fuoi convenevoli col Signor Fa- 
brizio , e colla Signora F lam m in ia . Chiefe di v o i, le fu  
rifpofto che iiete in Camera r itira ta , e parte a momenti 
accompagnata dal caro fpofo.

E u g e n ia . E  voi ? ( p a te t ic a . )
Euigenzio , Reiterò qu i, fe mel concedete.
Eugenia. N on volete eifere col Fratello a-difcorrere-"degli 

affari voftri ?
E uigenzio. In  due parole ho feco lui tra tta to , e conclufo il 

maggior affare , che mi premeffe .
Eugenia . Cioè gli avrete refo conto della cuftodia , in cui 

gli tenefte la fpofa .
Euigenzio. N ò , ingrata . Gli palefai 1’ amor mio ; gli fpi*.

gai la brama di avervi in M oglie; I l mio caro F ratello
me 1’ accorda placidamente ; mi efibifce poter condurre la
moglie in cafa. E ’ pronto dividere, s? io lo voglio , 1’ a- 
b itazione, e le facoltà . M i am a ta n to , che nulla feppe 
negarmi , e perm ette tem i, eh’ io lo dica , fe il Zio non 
vi può dar d o te , b ram a, ch’ io fia contento, e non avrà 
per voi meno fìim a, e meno rifp e tto . 

jEugenia . ( A h incauta ! ah ingrata ! perchè impegnarmi poi 
Conte ? ) J'maniofa e piangente. )

fu lgenzio . Oh ftelle ! così accogliete una nuova che mi lu- 
fingai doveffe rendervi confolata ? Ardirefte voi paventa
r e ,  ch’ io frequentai!! con paffione mia cognata ? Hon fa
te a Lei , non fate a me un sì gran torto  . Pure fe P 
im presone  nell’ animo voflro non può per ora {'cancellar
ii , vi p rom etto , vi giuro dj. non tra t ta r la , di non veder
la mai più .

Eugenia. Povera me ! fon m o rta , ( f i  abbandona fopra una
fe d ia . )
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Tulgenzio. Eugenia che cofa è quefta i*
'Eugenia. Ah s ì ,  F u lgenzio , m altra tta tem i, difprezzatem i, 

che avete giufta ragion di farlo .
Tulgenzio. N ò ,  ca ra , voglio am arvi teneram ente.
Eugenia . Non merito Γ amor voftro .
Tulgenzio. Voi farete la mia cara fpofa.
Eugenia. N ò , non deggio eiferlo ; abbandonatem i. 
Tulgenzio. N on dovete eiferlo.·’ A nim a m ia , perchè inai? 
Eugenia . Perchè ad altri ho data la mia parola .
Tulgenzio . È  a chi ? ( tremante. )
Eugenia . A l Conte Roberto ;
Tulgenzio. Quando ì 
Eugenia . Poc’ a n z i.
Tulgenzio. E  perchè?
Eugenia Per vendetta .
Tulgenzio . Contro di chi vendetta ?
Eugenia: C o n tro . di me medefima ; contro il mio cuore , 

contro la mia colpevole debolezza . Oimè mi fento mo
rire . ( f i  copre col fazzoletto , e refta così. )

Tulgenzio. A h perfida ! ah disleale! queft’ è P amore ì quefta 
è la fedeltà ? N ò , che non avefte amore per me . Furono fem
pre finti i voftri fo fp iri. M endaci fono ora le voftre fina- 
nie . M e ne fono avveduto della voftra inclinazione pel 
mio rivale:. E rano pfetefti per iftancarm i, le geloiie mal 
fondate , i fofpetti ingiuriofi , le invettive , e gl’ in fu lti. 
Godi , o barbara , della mia difperazione , trionfa della 
mia buona Fede , deridi un mifero , che per T e more j 
m a trem a della Gi.uftizia del Cielo . T i lafcio in preda 
del tuo roifore ; parlino per me i tuoi rimorfi ; e per ul
tim o dono di chi tu fprezzi, aificurati di non vedermi mai 
più . ( in atto di partire. )

Tugenia. ( fvenuta cade fopra una Jedia 'vicina. )
Tulgenzio. ( fen tendo β repito f i  v o l t a . )  O im è ; che è quefto ’ 

Eugenia Eugenia, a ju to , foccorfo;
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Fulgenzio. Soccorretela.
Flamminia . Sorella *
L ifetta . Signora Padrona. ( P alzano, e /λ rimettono fu i  la

Fulgenzio . ( Ah ! fe non mi àmaife . . .  * M a oh C i e l i p o 
trebbe fingere. E  perchè fingere, fe non mi amaife? )

L ife tta . Via* via è rinvenuta.
Flamminia ■. Ah * Sorella mia , ve 1’ ho detto . Siete nemica 

di voi medefinia.
Eugenia. Deh lafciate ch’ io m ora.
Fulgenzio. Ah n ò , v iv e te . II Cielo mi vuol infelice . Pa

zienza. V i amerò da lon tano , benché mia non farete .
Flamminia . E  perchè non ha da effer vortra ì (  a Fulgenzio. )
Fulgenzio. Perchè ad altri fi abbandonò per vendetta .
Flamminia . V olete dire j perchè ha dato parola al Conte 

Roberto ? ( λ  Fulgenzio . )
^Fulgenzio. A h s ì ,  fòrtunatiffìmo C onte.
Flam m inia . Fortunato  voi vi potete chiamare , che averte 

me in ajuto ; fortunata Eugenia , che ha una Sorella , 
che l’ am a . I l Conte fu da me illuminato . Seppe, che 
lo faceva per artio ; per capriccio, per difperazione. N on 
è sì pazzo a volerfi nutrire una ferpe nel feno ; e lafcia 
in lihertà la Fanciulla .

Eugenia. Oimè dite il vero? ( alzandofi con tenerezza a

F lam m inia . Così è ,  Sorella. Fulgenzio è vortro »
Eugenia. N ò , che non farà mio .
Fulgenzio . Perchè n ò , crudele 
Eugenia . Perchè non lo m erito .
Fulgenzio. Lo conofcete il to r to , che mi facerte? 
Flamminia. V ia non parlate a l tro . ( a Fulgenzio. )
Eugenia . Lafciatelo dir ? che ha ragione .· ( a F lamminia con

S C E N A  X I I I .

F l a m m i n i a ,  L i s e t t a ,  e  d e t t i *

fed ia . )

Flam m inia. )

tenerezza . )
Fui.



Fulgenzio. Abbandonarmi per'così poco! ( ad Eugenia . )
Flam m inia . M a v ia , dico. ( a Fulgenzio. )
Eugenia . Sì , infultatemi , che mi fi conviene . Conofco i’ 

am or grande che per me avete ; so di non meritarlo . 
U fatem i carità ; fe vi aggrada, fiatemi rigoroiò, fe il vo- 
ftro cuor lo com porta ; in ogni guifa mi duole d’ avervi 
offefo, e vi domando perdono.

Fulgenzio . A h non p iù , Idolo m io .
Eugenia . S ì , perdonatem i.
Flamminia . O  che fian benedetti.
L ife tta . M i fanno p iangere.

-vfcA cv^cv^:vi!bnsiv*>:cvi?i>5

S C E N A  X I V .

F a b r i z i o  e  d e t t i  .

Fabrizio. ^ ^ O f a  fa qui quello tem erario?
F lam m in ia . Abbiate pazienza, Signore. Quelli ha da 

eifere lo fpofo di mia S orella .
Fabrizio . N on è degno d’ imparentarfi con m e .
Flam m inia. Sentite . La fpoferà fenza Dote .
Fabrizio. Senza Dote? ( a Flamminia. )
Flam m inia. S ì ,  Signore.
F abrizio . La prendete voi fenza dote ? ( a Fulgenzio.')
Fulgenzio. N on ci ho veruna difficoltà.
Fabrizio. Caro N ip o te , , il Cielo vi benedica. (  Fabbraccia. )

.A*fê CVifeA.C<Ì?i>3

S C E N A  U L T I M A ,  

R o b e r t o ,  R i d q l f o , e  d e t t i .

Ridolfo . T ^C co  qui il Signor C o n te , il quale perfuafo dal- 
L ·  le mie ragioni , fi contenterà , che il Signor 

Fabrizio gli faccia una femplice fcufa .
Fabrizio . Scufatemi Signor Conte . I l  Cielo ha vohito co

sì . M ia Nipote m erita molto , e la fortuna le ha con- 
ceifo in ifpofo il Rè de’ galant’ uomini ; il più bravo gio
vane di quello M o n d o , il più fagg:o , il più d o tto , il più 
nobile Cittadino di M ilano .

Ro-,
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Roberto  . Scufo in voi la più fonora, la più ridicola carica
tura del Mondo .

F a b riz io .  V iva mille anni il Conte dei C on ti, il Cavalierre 
dei C avalieri.

F ulgenzio . Deh concedetemi , che io le porga la delira .
(  a F abrizio  . )

F a b rizio . Sì, geilerofo N ipo te ; Eroe del T ic ino , gloria del 
noftro fecoh).

Eugenia . Caro Spofo ; finalmente fiete m io , voftra fono . 
Oh quante ftravaganze prodotte furono dal noftro amore ! 
Vicendevoli fono fiate le nofire gelofiè, i noftri affanni, le 
nofire pene . Chi potrà dire , che non fummo noi , e 
che non fiamo tuttavia innamorati ? Oh quanti fi faran
no fpecchiati in noi ! Deh quelli almeno , che fi trovaf- 
fero nel cafo noilro alzin le m a n i, ed applaudivano alle 
nofire cónfòlazioni.
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